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SOMMARIO ‘ 

« « 

Del Libro fecondo della Storia del 
Concilio di Trento. 

L a pace fatta, tra V ImperaJore y e Re di 
Francia falche fi torni a trattar del Concilio^ 
IL II Papa lo intima , e la fretta di lui difpiace 
''aW ImperaJore y il quale fa quanto può per far fi cre- 
dere il Principal Autore di quella convocazione . Ili» 
Dì ordine dfuoi Teologi di ejfere pronti ad andar— 
vi y e lo JìeJjo fa il Re di Francia . IV. Il Papa ■ 
nomina ì tre Legati per lo Concilio , e fpedifoe il 
Cardinal Farnefe nlP Imperadore ,V. Fa fpeJire due 
Dalle ; in una di effe fon dichiarate le facoltì dèi 
Legati ) neW altra piu fecreta dì loro P autoriti 
di fof pender e y trasferire y e fciogliere il Concilio • 
VI, Arrivo de* due primi Legati a Trento , Chiedo^: 
no ejfi y che fi riformi la BolLi delle loro facoltì . 
VII. MenJozza, Ambafciador delC Imperadore y arri- 
va al Concilio , e vi ejpone le fue Jimande , Vili. I 
Legati hanno attenzione a provvedere alla fecretezza 
de loro difpacci.y col far fi mandar doppie lettere, IX, 
Arrivo degli Ambafciadori del Re de Romani al 
Concilio, X, Ferdinando fa fapere alla Dieta j che 
il Concilio è convocato , 1 Proteflanti ne prendono 
ombra , e negano di fufcitare- una guerra di Religio- 
ne , XII, 1 Legati chiedono al Papa il fuo volere 
circa /’ apertura del Concilio y ed egli dì loro ordine 
di farla ^ e non vuol mantenere una guarnigione ^ 
che V Cardinal di Trento gli avea chiejio per la fujz 
Cittì, XlIL UAm/ìafciador dell* Imperadore vuole la 
precedenza da tutti y fuorché da' Leggati , XIV. Il 
Viceré di Napoli non vuol mandare al Concilio che 
ouattro Vefcovi di quel Regno y i quali fieno proccu* 
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^ Sommario; 

f afori di tutti gli altri . Que' Vefcovi fi oppongono 
il Papa fa una Polla , con cui vieta d Prelati di 
mandar fuoi Proccuratori ; ma i Legati la tengono 
«cculta come troppo fevera , e > dimandano a Roma 
danaro per fo/ìent amento di Vejcovi poveri venuti 
al Concilio . XV, Congregazione , in cui fi tratta 
de' preliminari del Concilio \ ed arrivo del' Cardinal 
Polo f terzo Legato , XVI, Perfecuzione di V aldefi 
in Provenza^ e flrage di Cabriera^ e di ìAerindolo, 
XVll. L* Imperadore va alla Dieta di Vormes , il 
Cardinal Farnefe fa ifianza ^ che non fi abbia alcun 
riguardo alle oppofizioni de Profetanti ^e fi lamen^ 
ta del Viceré di Napoli , e della promejja fatta di 
convocare una nuova Dieta , Rifpofta ambigua dello 
Imperadore^ il quale confente alla guerra cantra ì 
Protefìanù , Il Legato gli propone P intenzione del 
Papa di dare alla fua famiglia Parma e Piacenza , 
c- r Imperadore promette di non opporvi ft , XVIII, 
I ProTefìariti prendono ’Jofpetto della guerra , che lo-> 
ro fi vuol fare. KlXi, 1 Proccuratori dell' Elettor. di 
J/Ijoonza aprivano a Trento , Si Jia ripugnanza a 
riceverli ^ a caufa della Bolla del Papa contra le 
Proccure, Chiedono i Legati^ che quella fi moderi y 
al che il Papa con difjlcaltì s' induce, XX. In -Tren- 
to i V e f covi fi annoiano , e. mormorano y ma i Le- 
gati li acquietano , XXL L' Imperador fa citare lo 
Jùlettor di Colonia . Queft' azione é biafimata non 
meno a Trento y che a Roma . Il Papa fa citare 
nel tempo Prelato davanti a se , XXII, 

L' Imperadore proccura ,ma indarno > di far confen- 
tire i Protefìanti al Concilio ; ed effi pubblicano un 
Planifejìo per giujìificar la loro renitenza , XXllI, 
D'f ipprovajì a Roma, ed a Trento la condotta delia 
Imperadore y e da ciò molti Prelati prendono mo- 
tivo di partirli da Trento ; il che fa venir al 
Papa la voglia di trasferir altrove il Concilio . 
XXiV, Paolo dì T ln\eflituTu di ^ Parma e di 
'' ' ' ■ fida 
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Sommario.' 

^iaeent.i al Juo Jigliuol naturale , e manda un Nun* 
do aie Imperadore per Poffare del Concilio . Quel 
Principe vi confente con condizioni y che al Papa 
difpiacciono , e da ciò fi rifolve a comandare d Leg- 
gati di farne P apertura , XXV, I Prelati di Fran-^. 
da hanno ordine di partirfi , ma fono trattenuti dal 
Legati • XXVI, Bolla per dar cominciamento al 
Concilio. Il Vefeovo di Ajìorga dimanda y che fi leg~ 
ga la Bolla delle facoltX de Legati y i fuali eludo* 
aio quella inchiejla .XXVll, Si dì principio al Con- 
cilio , Cerimonie fatte in quella occafione ,Efortdzio* 
ne de Legati , e lettura delle Bolle del Papa | e 
elei Decreto della Seffione , XXVlll, Sermone del 
Vefeovo di Bitonto y confrontato con P efortazìone dei 
Legati y e giudizio y che fe ne forala dell' unoy e 
delP altra . XXIX. 1 Legati chiedono il volere del 
Papa intorno a molte cofe ; e mentre attendono la 
rifpojìa y occupano i Prelati in cofe di poco momen- 
to , XXX, Pàfleffioni di Fra-Paolo circa le varie 
/peci e de' Conci Ij , e circa la differente maniera dì 
procedere negli antichi y e ne' recenti , XXXI, il 
Papa fa pubblicare una Bolla per efentare dal pa- 
gamento delle Decime i Prelati prefenti al Conci liOm 
Se ne dolgono gh Spagnuoli , come pure alcuni altri» 
XXXII, Dal Cardinal Monte è propojìo P ultimo 
Concilio di Luterano per modello della forma y con 
cui fi debita procedere in quello di Trento . 
XXXllI. Contrafio pel titolo y che fi deve da- 
re al Concilio , XXXIV, Seconda Sejffione y e De- 
creto in e/fa pubblicato , XXXV, Si contrafìa di 
nuovo per lo titolo del Concilio, XXXVI, Si deli- 
bera fu le materie ) che debbonfi trattar da princi- 
pio , Dì f cardia de pareri fu ciò. 1 Legati ferivano 
a Roma per fentire la volanti del Papa il quala 
differifee a dar loro rifpo/ia . XXXVII, Alcuni fan- 
no i/ìanza y perchè -fi cominci dàlia Riforma , Ef 
titdufa da Legati qu/la iftanza y t ft determina di 
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'trattare nel tempo JìeJJo della Dottrina ' e della jS’- 
forma, XXXVlll. Si propone di Jcrivere al Papa^ 
ed d Principi y e fi determina di che figlilo debba 
"Valer fi il Concilio', XXX IX, U Cardinal Polo prò,, 
pone di far leggere il fimholo nella projflma Sejto^ 
ne f e'I Vefcovo di Bitonto vi fi oppone, XL. Ter-' 
za Sezione , in cui non fi fa altro che recitare il 
fimholo di Nicea, XLI, Nuovi progreffi del Lute- 

• ranifmo in Alemagna y e morte di Lutero , XLII, 
DiJ/imulazione dell' Imperadore alla Dieta di Katis- 
bona, XLlll, Il Papa conferite y che fi entri in ma^ 
teria^ e fi. propone di trattar della Scrittura Santa. 
^Articoli ejiratti da Libri di Lutero , XLIV, Tutti 
fi accordano a riconofcere V autoritì delle Tradizio- 
ni , XLV, Vincenzo Lunello chiede y che fi tratti 
deir autorità della Chieja y ma la-fua opinione non 
ha feouaci , XLVl, Marinaro non afiente , che fi 
parli delle Tradizioni y ma è cenfurato il fuo fcnti- ^ 
mento . XLV IL Diverfita 'di opinioni fui Canone dei , 
Libri fjcri , XLVlll. Doglianze inforte nel Conci- 
lio riguardo alle Penfioni , XLIX. Congregazione y 

in cui fi uguaglia. r autorità delle Tradizioni a'quel- 

* l:i della Scrittura . Venuta a Trento di Francefca 
di Toledo ) fecondo Ambafc'iador delF Imperadore , 

L, Vergerlo viene al Concilio per ifventare ifofpetti 
di Krefiay di cui ì imputato y ma rton fi vuole am-' 
mettervelo.Ll.Si fiabili fce il Canone de Libri facriy 
e fi tratta dell* autorità della Volgata Latina , LII, 
Difputa circa i nuovi fenfi j che gl' Interpreti moder- 
ni pojjono dare alla Scrittura , LUI, Si approva la 
Volgata y proponendo di darne una Edizione piu 'cor- 
retta y e s’ inibi fce di fare alla Scrittura alcun' fen-^ 
fo contrario alla dottrina comune della Chie fa y e dei 
Padri . Difficoltà fu la formazione del Decreto, LIV , 

■Si parla dì riformare gli abufi introdotti nell ufo ^ y 
che fi fa della Scrittura , LVi Conirafii tra i Ve- 
scovi e i Regolari per lo diritto di predicare, ér(i j 

fare 
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fate le puhhUehe lezioni . LFi. Quarta Sejpone^ e 
Decreto Ju la Scrittura ^ e fu le Tradizioni . Giu’- 
dizio fatto dal Pubblico intorno a quel Decreto . 
LVIL V Ambafciador dell* Imper udore prefenta le 
fue Lettere di credenza . TLif^ofla del Concilio, 
LVIII. Il Papa ha cura degli affari del Concilio ^ e 
di molti avvertimenti a* Ledati , che gli promettono 
di feguire i fuoi ordini • LlX, Il Papa invita gli 
Svizzeri al Concilio . Scomunica V Elettor di Co~ 
Ionia , e lo depone . I Protfflanti maggiormente fi 
irritano^ e l* Imper udore liej/o fa poco cafo di quel^ 
la Sentenza 4 LX* Dijpongonfi le materie della fuff 
Jeguente Sejfwné ^ e 'I Papa ordina ^ che in effa fi 
tratti del Peccato originale . LXL Si terna a par- 
lare delle Lezioni, e delle Prediche, Il Vefcovo di 
Tiefole parla con molta libertà , e i Legati , dopo 
aver acremente riprefo quel Prelato , ne ferivano al 
Papa • LXIL Proteggefì a Roma la premura de* Re- 
golari , ed i Legati trovano un temperamento per ac- 
cordarli co Vefeovi , LXIIL Gl* Imperiali fi op- 
pongono ^ nta in vano , al difegno di trattare del 
Peccato originale , Articoli efiratti da Libri del 
Luterani , LK.IV, Sentimenti de* Teologi fa quei 
differenti Artìcoli < LXV, Contraflo di Catturino ) e 
di Soto intorno alla natura del Peccato originale , e 
di Marinaro intorno alla Concupifeenza , LXVI, Im- 
broglio de* Padri per la formazione del Decreto • 
LXVll. Difpute de* Domenicani e de* Francefeani cir- 
ca la Immacolata Concezione della Vergine , Riflef- 
fione di Fra-Paolo fopra l* origine ^ e'I progrejjo di 
ìguella opinione 4 LXV III. Ordine del Papa d Legati 
di conciliare , se era poffibile , i difpareri de* Teologi fi$ 
quel punto. LXIX. L*Imperadore inutilmente fi af- 
fatica nella Dieta per terminar le querele di Reli- 
gione , e comincia a lafciar trafpirar la fua idea di 
far la guerra d Protefìanti . LXX. Quinta Sejfio' 
ne • Idecretq del Peccato originale , delle Lezioni , a 
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^Prediche de "Regolari . Giudìzio di fuei Decreti | 

to dal Pubblico . LXXI. Lettera del Re di Francia i 

al Concilio y e difcorjo degli Amba Jc indori . LXXIL 
Conchiufione della Lega tra il Papa e V Imperadore 
cantra i Protefìanti . Il Papa ne dà notizia agli ' 

Svizzeri^ e l’invita al Concilio m V Imperadore proc- 
cura di celare i motivi di quella guerra y ma ,i Pro- 
tejìanti li Jcuoprono . LXXIII. Congregazioni , nel- 
le quali fi propone di trattare delle materie della 
Grazia ) e della Gìujlijicazione , malgrado t oppojì- 
zione degC Imperiali . LXXIV, Altra Congregazio- 
ne , in cui fi propone di parlar nel tempo JìeJjo del- 
la Refidenza . Parere del Ve/covo di Vafon in quel 
propofito . LXXV. Articoli della Giujiificazione 
ejìratti da’ Libri di Protefìanti . LXXVl, Senti- 
menti e di/pute de’ Teologi intorno agli Articoli 
della Grazia i LXXVIl, Giubileo pubblicato a Ro- 
ma in occafione della guerra cantra i Protefìanti • 

JJ Imperadore mette al Bando dell Impero. V Elei- ^ 

tor di SaEonia ) e’I Langravio di Affa, Le mire del 
Papa e dell Imperadore in quella guerra fono diffe- 
rentiffxme . LXXVlll. Carlo Quinto fi oppone alla 
difjoluzione del Concilio y e ’l Papa ne fofpende le 
operazioni . LXXIX. Manifefìo de Protefìanti can- 
tra il Papa y di^cui le truppe fi uni [cono a quelle 
dell Imperadore . LXXX, Nuove di/pute nel Conci- 
lio circa le materie della Giufìifcazione y dalle quali 
fi paja a quelle del Libero Arbitrio , indi a quelle 
della Pr ed efii nazione , e della Riprovazione . Grandi 
dibattimenù in quella materia , nella quale infine fi 
formano i Canoni . LXXXL Altre difpute fu l Arti- 
colo della Refidenza , per cercare ^ fe fia di Diritto 
Divino , o um.ino . Le difpenfe del Papa in quell’ ar- 
ticolo ne fanno interamente trafcurare V offervanza % 
LXXXll. Il Papa y non contento dell’ Imperadore y . 

richiama il Cardinal Farnefe . Vantaggi avuti da quel 
Principe fu i Protefìanti % Il Papa richiama, le fue 

trup-, ' 
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truppt • X>* Imperador fé ne Ijona . PmIo fi •iujìi- 
fica y e dì ordine d fuoi l,ef>ati di tener In Sefjìone, 
ItXXXIlI» Sefftone Sejìa. Decreti intorno In Giufii- 
ficazione^ la Liberti^ la Grazia ^ t la Predejìina~ 
zitie * Giudizio del Pubblico circa quei Decreti^ nei 
quali i Teologi non fi accordavano > che ne termini , 
Cattarìno^e Soto y benché di fentimenti oppe/ìi y pre- 
tendono tutti e due y che il Concilio abbia decijo ih 
favore di fua opinione . Altro Decreto intorno la Re- 
Jìdenza . LXXXIV, Congregazione y in -cui fi propo- 
ne di trattare de Sacramenti in generale y -e degli 
nbufi y che fi fono introdotti nelt animi nijìr azione 
di quelli . Gli Spagnuoli hanno voglia di rimettere 
in campo la quefiione del Diritto t)ivino y e della 
'Reftdenza y ma Del Monte fa abortire il loro difem 
gno , LXXXV» Articoli ejlratù da Libri de* Pro- 
jejìanti y circa i Sacramenti in generale y e circa il 
lìattefimo , e la Confermazione . Sentimenti de* Teo- 
logi in tutti que differenti Articoli . LXXXVD 
Difparere tra i Domenicani , e Francefcani intorno 
^l modo , con cui operano i Sacramenti y ed intorno 
ad altri articoli . Grandi difpute circa fi gene- 
re d* intenzione , che è necejfario . LXXXPll • De- 
creti formati per la riforma degli abufi » e grandi 
' contrajìi circa la gratuita, dell* amminijlrazione dei 
Sacramenti . Altri Decreti formati per la Dottrina, 
LXXXVllL Difpute intorno la pluralitì de* Bene- 
Jicj y e rimedj propofli cantra queW abufo . Si parla 
di rimetter quelt affare al Papa , Il Pontefice \ttol 
avocarlo a se con una Bolla y ma il Concilio vi fi 
oppone , IjXXXIX, Undici Articoli di Rifornì.* 
propofli dagli Spagnuoli ; di che i Legati s* inquie- 
tano . Il Papa fa deliberare fu ciò , e manda la fu.t 
rifpofìa, XC, Paolo 111, comincia a temere il Con- 
cilio y e Jpecialmente gli Spagnuoli y e fortifica it 
fuo partito col mandare altri Vejcovi Italiani • La 
dijegno di trasferire il ConcilÌQ a Bologna y e man- 
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éx il fuo progetto a* Legati , XCL V Impèradotè* 
fpogUa l* Arcive/covo di Colonia del fuo Elettorato» 
XlII. Morte di Errico Vili* Ke cf Inghilterra 
xeni. Diverfttj. di pareri tra i Legati intorno al- 
le diminde degli Spagnuoli * XCIV, I fentimenti 
fono difcordi circa le Difpenfe , la Eefidenza , l» 
qualitX de Vefeovi , e de* Curati , e la riforma dei 
Cardinali y ma il partito de Romani prevale a quel- 
lo degli altri . XCV, Settima Sejìone * Canoni dei 
Sacramenti in generale ) e del Ratte fimo ^ e della 
Crefima , e Decreto per la riforma degli Abufi • 
XCVI, Ordine di trasferir il Concilio JìgniJicato 
«* Legati , XCVII, Per obbedire à quello y colgono 
il prete fio di una voce di contagio , che fi era Jpar- 
fa . XCV 111. Gli Spagnuoli fi oppongono alla propofi- 
zione y ma il maggior numero la vince » XCIX» 
Z>a traflazioné i conchiufa y ed efeguita fui fatto « 
Ottava Seffione ^ in cui licenzia il Concilio * 1 Le- 
gati partono da Trento y e loro van dietro i V efcovi 
del lor partito , Gli Spagnuoli non vogliono fegui-> 
tarli y e refi ano in Trento . C, Morte di Frane efea 
'Primo • 
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guerra, tfa l’ Imperadore, e1 
^ ji Francia non duro lungamcn- 







1 Turchi t la Germania s' avanza- 
va tanto nella libertà, che in bre- 



ve manco il nome Imperiale farebbe flato ricono- 
fciuto-.eche egli facendo guerra in Francia , invita- 
va il cane d'Efopo , che feguendo l’ ombra per- 
d^ttc c Quella s c ^1 corpo ^ onde diede orecchie ^nl- 
le propofte de’Francefi per fare la pace, con dife^ 
gno non folo di liberaifi da quello impedimento » 
ma anche col mezzo del Re accomodare cote 
con ì Turchi , ed attendere alla Germania . Perlochè 
a’ ventiquattro dì Settembre (i) in Ciefpino(^/e/<Ln. 
L, 15. p- 251. Belcar. L. 24. N. $• Thuatt. L, i. 
N. 1 5. Rnyn. ad ann. 1 544. N. 02. Spond. N. IO, 
er 16. Fallav, L. 6. C. 7. Onuphu in Paul, m») 
fu concliiula fra loro la pace , nella ^ale (2) tra 
le altre cote , 1* uno , e l’ altro ^ Principe capitola- 
rono di difendere 1* antica religione , di ado^rarh 
per l’unione della Chiefa, c perula riforma della 
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Corte Romanvi , donde derivavano tutte le diffen- 
>01 , e che a queAo effetto lolTe unitamente ri- 
•C'uelìo il Papa a congregar il Concilio ^ e dal Re 
(:i iV.incia fofTe mandato alla Dieta di Germania si 
f.ir iifBcio con i Proteftanti , <che 1’ accettaffero . Il 
Pontefice nOn ft fpaventò per lo capitolo del Con- 
riiio, e di riformare la Corte, tenendo per fermoi 
che quando aveffero porto mano a quella intprefa y 
noi avrebbero potuto lungamente reftare concordi, 
per ì diverlì , e contrarj mtereiri loro ; e non du- 
brava, che dovendoli efeguire il difegno per mez- 
Z) del Concilio, egli non averte fatto cadere ogni 
trattazione in modo, che l’ autorità fua fi forte anv- 
p.i.ibata: ma ben giudicò, che quando averte con- 
\ o.ato il Concilio alla richiefta loro, farebbe fiato 
riputato , che l’ averte fatto coftretto ; il che fareb- 
be liato con molta diminuzione della fua ripu- 
tazione , e di accrefeimento d’ animo a chi dife- 
gmva moderazione dell’autorità Pontilicia . PerlO- 
che non afpettando di ertere da alcuno di loro pre- 
venuto , e d.irimulate le fofpezioni contra 1’ Impe- 
raJore concepute , e le piu importanti, che gli ren- 
. d;va la pace fatta fenza fuo intervento, con capi- 
• r.)li pregiudiziali alla fua autorità , (3) mandò fuo- 
II una Bolla, nella quale {Ruyn, N. < 2 g, SponJ. N. 
jé. Flfury^ L. 141. N. 40. ) invitando tutta la 
Chiefa a rallegrarli della pace ,'per la quale era 
levato 1’ unico impedimento al Concilio , lo ftabi-. 
i\ (li nuovo in Trento , ordinando il principio per 
il dì quindeci Marzo, * 

II. Vedeva il termine angufto , ed infulEcient,e a 
mandare la notizia per tutto , non che a lafciare 
Ip.'.zio a’ Prelati di metterli in .ordine, e fare il 
Maggio; (4) riputò nondimeno , che forte vantag- 
gio fuo , che , fe però fi aveva da celebrare, s’ in- 
cominciarte con pochi , e quell’ Italiani , Cortigia- 
ni , c fuoi dipcndemij i quali farebbero flati i pri^ 

mi • 
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Tridentino Libro IL 13, 

m! ) così follecitati d.i lui ; dovendofi nel princ pia 
trattare del modo, come proceder nel Concilio .. ;i; 
è il principale , anzi il tutto per conl’erv.ire i’ auio ; à 
Pontihcia ; alla determinazione de’ quali Tarebb.io 
collreiti ftare quelli, che alla giornata lofTero Copir.^^ 
giunti; nè elfere nvaravigiia , che un Concilio g. - 
neraie 3’ incominci con pochi; perchè nel Filano., e 
Coftanzienl’e cosi occorle , i quali ebbero però le- 
lice progreflb . Ed avendo penetrata la vera cai,t i 
della jiace , (crilTe all’ Imperadore , che in l'erv.z. j 
fuo aveva prevenuto , ed ufato celerilà nell’ inuma- 
zione del Concilio. Imperocché fapendo , come F i 
Maeilu per la necelTità delia guerra Francel'e eia 
fiata coftretta permettere , e promettere molte cole 
a’ Protdlanti , con l’intimazione del Concilio gli 
aveva dato modo di l’cufarfi nella Dieta , che (i 
doveva fare al Settembre, fe, ilhnte il Concilo, 
non effettuava quello , che aveva promeffo concede- 
re , fino alla celebrazione di quello . 

III. Ma la preftezza del Pontefice non piacqn: 
all’ Imperadore , nè la ragione ( Ray/^. N. 9. tó' i^. 
Piillav. L. 5. c. 7. ) rela lo ìbddisfece : avrelh; 
egli voluto per fua riputazione, per far acceu.i.- 
più facilmente il Concilio alla Germmia , e p !" 
molti altri rifpetti effere la caufa principale; noin';-. 
meno non potendo altro fare , ulò però tutti quei 
termini , che poteffero moftrarc lui autore , c 
Papa aderente ; mandò Ambafeiadori a tutti i 
c^i , a fignìficare l’intimazione , e pregarli m'.n- 
dare Ambafeiadori per onoiare quello Conlrffo , e 
confermare i decreti, che vi fi farebbeio.Ed atten- 
deva a fare feria preparazione , come fe 1’ imp \! t 
foffe ftaia fua . Diede diverfi ordini a’ Prelaii '! 
Spagna, e de’ Paefi Baffi,, ed ordinò tra le ahrcc’:-- 
fc, ( Rayn, N. 35. ) che i Teologi di Lovani'^i Ct 
congregaffero infieme per conliderare i dogmi, 

^ dovevano proporr? j (§) i quali riduffero a fr- t- 
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fadue capi, ( Sleid. L. i 6 . p.o.^ 6 . Fleury, L. 141* 

N. 41. ) (enza peiò^ confermarli con alcun, luogo 
delle lacre lettere , ma fpiegando mag.it trai mente 
la loia conchiufione : i quali capi furono dopo con- 
fermati con l’editto di Cefare , e divulgati con, t 
precetto , che da tutti foflcro tenuti , e feguiti . K 1 
non occultò r Imperadore ildifgufto conceputo con- 
tra il Pontetìce in paro' e al Nuncio dette y così in 
quella occafione y come in altre udienze , ( 6 ) anzi 
avendo al Dicembre il Papa creato tredici Cardina- 
li , ( PalUv. L. 5. c. 7. ) tra quali tre Spagnuoli y 
gli proibì l’ accettare le mfegne , ed ulare il nome 
e r abito . 

(7) 11 Re di Francia ancóra ( Kayn, N, 37. 

Duf>. Mem. p. 9 . Sleid. L. 1(5. p. C15<5, Spond. ad^ 
aniu 1545. N. l. e 5. Fleury. L, 141. W. 41. ) 
fece convenire i Teologi Parigini a Mei un , per, 
confultare de’ dogmi necelTarj alla p'ede Cnftiana y 
che fi dovevano proponere in Concilio, dove vi fu^ j 
molta contenzione ; volendo alcuni , che fi propo- 
nefle la confermazione delle cofe ftabilite in Co- 
fìanza , ed in B;vfilea, ed il riftabilimento della Pram- 
matica : ed altri dubitando , che per ciò il Re dovefle 
refiar offefo per la dilìruzione, che ne feguiva del con- 
cordato fatto da lui con leeone y conligliavano di non 
metter in campo quella difputa. Ed apprefiTo» per- 
chè m quella Scuola fono 'varie opinioni anche nel- 
la materia de’ Sacramenti ) a’ qual| alcuni danno 
virtù effettiva minilleriale, ed altri nò , e defide- 
rando ognuno , che la fua fofie articolo di fede% 
non fi potè conchiudere altro , fe non che fi re- 
ftafle ne’ venticinque capi pubblicati due anni in*r. 
nunzi . 

Ma il Pontefice, fignificato al Re di Francia il 
poro buon animo deli’ Imperadore verfo lui , lo ri- 
di iefe , che per foftentamento della Sede Apoftoli- 
(A ) mandale quanto prima i fuoi Ambafeiadori al 

Con- 
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Concilio : e al Nuncio fuo appreflb 1' ImpendorflS 
commife , che ftando attento a tutte le occalioni , 
quando da* Piotefìanti gli folfe dato qualche difgu> 
ilo ) gli ofFerifle o^ni affillenza del Pontefice , per 
ricuperare l’ autorità Celarea con ajuti fpirituali , 
é temporali ; di che avendo il Nuncio pur troppo 
fpeflb avuto occafione , operò sì y che Cefare ^ 
comprendendo di poter avere bifogno del Papa 
nell* uno , e nell* altro modo y rinnlè la durezza ^ 
e ne diede fcgno , concedendo a* nuovi Cardinali 
di aflumcre il nome, e 1’ infegne y ed al- Nuncio 
dava udienze piò grate y e con lui conferiva del* 
Je cofe di Germania piò del folito ; 

, JV, Fu grande la fretta del Pontefice non lolo 
a convocare il Concilio , ma anche ad ifpedire i 
Legati , i quali non volle , ficcome alcun confìglia- 
va y che per dignità mandafiero prima qualche 
foftituto a ricevere i primi Prelati y per fare poi 
efli entrata con incontri , e cerimonie , ( R.iyn, 
kJ. ann, 1545 * N. I. 4. Spond. JV. l^.‘Pallav,L, 
5. f. >8. Fleury, L. 141. N. 3^ ) ma che foflero i 
primi , e giungeflero innanzi il . tempo . Deputò 
per Legati Giovanni Maria di Monte , Vefcovo 
Cardinale di Paleftina ; Marceli^ Cervino y Prete 
di Santa Croce , e Reginaldo Polo , Diacono di 
Santa Maria in Cofmedin ; in quefto elefle la no- 
biltà del Sangue > e 1 ’ opinione di pietà , che co- 
munemente fi aveva di lui , e 1’ effere Inglefe y a 
fine di mo'ftrare , che non tutta l’ Inghilterra fofle 
libelle: in Marcello la cofìanza,e la perfeveranza 
immobile) ed intrepida ) infieme con ifquifita.co-' 
gnizione: nel Monte la realità» e mente aperta 
(8) congiunta con tal fedeltà a’ Padroni , che non 
ptieva pofporre gl* intereffi dì quelli alla pròpria co- 
fcienza. Quelli fpedì con un Breve delia Legazione, e 
non diede loro» come fi coftuma a’ Legati , la Bol- 
la della facoltà , nemmeno fcfitta. ifliuzione non 
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ben certo ancora , che còmmiffioni dargli , penfati# ■ 
do di governarfi fecondo ché i fucceffi ) e gli an- 
damenti deir Imperadore confìgliaffero , ma con 
quel folo Breve gli fece partire , 

' Ma oltre il penfiero , che il Papa metteva allo^ 
ra alle cofe di Trento ^ verfava nell’ animo fuó 
un altro di non minor momento intorno la"Diet^ 
che fi doveva tenere in Vormazia, alla quale u 
credeva ) che l’ Imperadore non interverrebbe : ‘te- 
mendo il Papa ) che Cefare irritato dalla Lettera 
fcrittagli ) non facelTe fotto mano fare qualche de- 
creto di maggior pregiudizio alle cofe lue , che i 
paflàti ; ovvero almeno non lo permetteffe ; per 
quello ^ 9 ^ giudicava necelTario avere 'un miniftro 
d’ automa ) e riputazione con titolo di Legato in 
quel luogo. Ma era in gran dubbio di non riceve- 
re per quella via affronto , quando dalla Dieta non 
foffe ricevuto con onore dovuto . Trovò tempera- 
mento ( Pallav. ihìJ. Sleid. L, l6. p, 5^0. ) di 
mandare il Cardinale Farnefe fuo nipote all’ Im- 
peradore , e farlo paffare per Vormazia ) e quivi 
dare gli ordini a’ Cattolici ) e fatti gli ufficj op- 
portuni t paffare iunanzi verfo 1’ Imperadore ) e 
frattanto mandare xio) Fabio Mighanello da Sie- 
na , Vefcovo di Groffetto , per Nùncio refidente 
•appreffo il Re de’ Romani ) con ordine di feguirla 
alla Dieta. 

V. Poi applicando 1’ animo a Trento ^ fece dare 
principio a confultare il tenor delle facoltà, che fi 
' dovevano dare a’ Legati . Il che ebbe un ^co di 
difficoltà , per non ^vere efempj da feguire , Impe- 
rocché al Lateranenfe precedente era intervenuto 
il Pontefice in perfona : innanzi quello", al Fioren- 
tino parimente intervenne Eugenio IV : il Coftan- 
xienfe , dove fu levato lo fcimia , ebbe il Tuo prin- 
cipio con la prefenza di Giovanni XXIII. uno dei 
(re'Papi dimeni 'g (QB la prefesza di Mai;« 
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tino V.iinnanzi di quello il Filano fii prima congre^ 
gato da’ Cardinali , e tìnito da AlefTandro V. In tem- 
po ancora più innanzi , al Viennenfé fu prefente 
Clemente V, A’ due Concilj di Lione , Innocen- 
zio IV. e Gregorio X: ed innanzi quelli al La» 
teranenfe , Innocenzio III. . Solo il Concilio Barf 
fìleenfe in quel ' tempo , che flette fotto 1’ obbe- 
dienza d’Eugenio iV. fu celebrato con prefenza* 
de’ Legati : ma imitare qualfì voglia delle cofe in 
quello offervate , era cofa di troppo cattivo pre- 
fogio.'(ii) Si venne in rifoluzione di* formare la 
Bolla con quefla claufola, ( Rayn, N,> 39. ) che 
H mandava come Angeli di pace al Concilio in-* 
timato per l’ innanzi da lui in Trènto:edeflb loro 
dava piena, e libera autorità, acciocché per man-> 
camento di quella, la celebrazione , e continuazio- 
ne non poteife effere ritardata, con focoltà di pre- 
federvi, edordinare qualunque decreto, e ftatuti , 
e pubblicarli nelle felTioni , fecondo il coftume:- 
proponere , conchiudere , ed efeguire tutto quello y 
che folFe rteceflario per condannare , ed eflirpare da 
tutte le ’provincie , e Regni , gli errori ; conofce- 
re , udire , decidere , e determinare nelle caufe di 
erefia , e qualunque altre concernenti la fede Cat- 
tolica ; riformare lo flato della Canta Chiefa in tut- 
ti i Cuoi membri, così Ecclefiaflici, come fecolari, 
e mettere pace tra i Principi Criftiani ,*e deter-' 
,, minare ogni altra cofa , che fia ad onore di Dio 9 
ed -aumento della 'Fede Crifliana-, con autorità di 
raffrenare con cenfure , e pene Ecclefiafliche qua-' 
lunque contraddittori , e ribelli , di ogni flato , e- 
preminenza , ancora ornati di dignità Pontificale 
ovvero Regale., e di fare' ogni altra cofa neceffa- 
rìa , ed opportuna per d’ eflirpazione dell’ erefie, ed 
errori , riduzione de’ popoli alienati dall’ obbedien-c 
za della fede Apoftolica , confervazione , e rein- 
s tegrazione libertà Ecclefiaflica.j.coo- queflgi 
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però* che in tutte le cofe’procedeflero col confenfo» 
<iel Concilio . 

£ coflfiderando il Papa non meno ad invitare U 
Concilio y che a* modi di diffolverio , quando foTss 
iacomiociato , fé il fuo fervizio avefle cosi ricerca- 
CQ , per provvederli a buon* ora , feguendo lo cièm- 
pio di Martino V. y il quale ) temendo di quegli 
incontri y che avvennero a Giovanni XXUI. in Con- 
iianza, mandando i Nuncj al Concilio di Pavia > 
gli di^e un jparticolar Breve con autorità di pro- 
lungano y dìfmlverlo y trasferirlo y dovunque lofTe 
loro piacciuto. (Arcano per attraverfare ogni deli- 
berazione contraria a* rifpetti di Roma . ) (^15) Po- 
chi di dopo fece ( Rayn. N, 2. ) un* altra Bulla ^ 
dmdo facoltà a’ Legati di trasferire ^il Concilio. 
Quetta fu data &>tto il ventidue Febbrajo dello 
ifeifo anno y deda quale dovendo di (otto parlare y 
(uandu fi dirà della traslazione a Bologna , fi dif- 
Knri fino allora quel tutto y che {opra ciò li ha 
da dire. > 

.-VI, Il tredici Marzo 1545. ( S/eìc/, L, 16, fp 
•70, Rjyn, N. 4 Spond. N, I4. Pallav» L* 5 * 

6. ) giunterò in Trento il Cardinale del Monte y ed 
il Cardinale Santa Croce y accolti dal Cardinal di 
Trento y fecero entrata pubblica in quel giorno y e 
corceflero tre anni y ed altrettante quarantene d’in- 
dulgenza a- quelli, clie.fi ritrovarono prefenti; feb- 
b^oe non avevano quefia autorità dal Papa, ma 
con ifperanza, che egli ratificarebbe il fatto . (13) 

' >ion trovarono Prelato alcuno ttenato , febbene il 
Pontefice aveva fatto partire da Roma alcuni) ac- 
ciò fi ritrovalTerodà al tempo prefiilo . 

- La prima cofa , che ì Legati fecero , fu, confi- 
de tare la continenza della Bolla delle facoltà date- . 
gli y ( Paltjv, ìhid, 9» ) e deliberartmo tenerla 
occulta; ed avvifarono a Roma, che la condizione 
di procedere (oa coofitofu dei Concilio ir teneva, 
V - , ttCJ?: 
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troppo Hgati » e li rendeva pari ad ogni mmirno 
Prelato y ed avrebbe difHcoltato grandemente il go- 
verno y quando avelTe bifognato comunicare ogni 
particolare a tutti^, aggiungendo anche y che era 
un dare troppo libertà , anzi licenza , alla molti- 
tudine . (14) Fu conosciuto in Roma , che le ra- 
gioni erano buone ; e la Bolla fu corretta feconda 
1* avvifo y concedendo 1’ autorità afToluta . Ma i 
Legati y mentre afpettavano rifpofta y disegnarono 
nella ChieOt Cattedrale il luogo della Seflione y ca- 
pace di 400. perione . 

. Vii. Dieci giorni dopo i Legati , giunfe a Tren- 
to ( Rfly. N, 4. Sport J. N, 15, Pallav» L. 5» c, 8. 
F/eury, L, 141. N, S6. ) Don Diego di- Mendoz*» 
za Ambafciadore Cefareo appreflb la Repubblica di 
Venezia» per intervenire al Concilio, con amplìfli- 
ino mandaco^datogli il dì ventuno Febbrajo da Bruf- 
felles ; e fu ricevuto da’ L-egati con l' alfiftenza del 
Cardinale Madruccio , e di tre Vefcovi , che tanti 
lino allora erano arrivati , quali per eflere flati i 
primi , è bene non tralafdare i nomi loro , e fu- 
rono Tommafo Campeggio Vefcovo di Feltre y ni- 
pote del Cardinale Tommafo di San Felicio, Ve- 
fcovo della Cava. Fra Cornelio Miilfo Francefcano» 
Vefcovo di Bitonto , il più eloquente predicatore 
di quei tempi * Quattro giorni dopo fece Don Die- 
go ( Rayn. N. 4< e 5 . ) propofta in ifcritto: 
conteneva la buona difpofizione della Maefìà Ce- 
farea circa la celebrazione del Concilio > e 1’ ordi- 
ne dato a’ Prelati di Spagna per ritrovarvifi y quali 
penfava che ora mai iofTero in cammino ; fece (ca- 
la di non eflere venuto prima per le indifpofìzio- 
ni ; ricercò-, che s’ incominciaflero le azioni Con- 
ciliari , e la riforma de*" coflumt , come due anni 
prima in quel luogo medefimo era flato propofto 
da Monflgnor Gran vela , e da lui-, i Legati in 
ifcritto gli. rifpofero , lodando 1’ Imperadore , rice* 
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vendo la fcufa della fua perfona ^ e moflrando il 
defìderio della venuta de’ Prelati . E la propofìa, 
e la hfpofta furono dalla parte , a chi appartene- 
va, ricevute ne’ capi non pregiudiziali alle ragioni 
del fuo Principe rilpettivamente ; (15) cautela, che 
rende indizio iiianifello , con qual canta , e con- 
lidenza fi trattava in propofta , e rifpolta , e dove 
ron erano imrole , che di puro complimentò ; fu- 
orché nella nu'nzione di riforma . 

Vili. I Legati , incerti ancora qual dovefie efi- 
fere il modo di trattare , facevano dimoftrazione di 
dovere unitamente procedere con 1 ’ Ambafciadore , 
e Prelati, e di comunicare loro r’ intiero de’pen- 
fieri : onde all’ arrivo delle lettere da Roma , o di 
Germania convocavano tutti per leggerle . Ma av- 
vedendoli , che Don Diego fi pareggiava a loro, ed 
i Vefcovi fi prefunievano più del coflumato a Ro^ 
ma ; e temendo , che accrefciuto il numero , non 
nafcefle qualche inconveniente ; avvifarono a Roma, 
( PalLiv. L.3. C.9. ) configliando, .che in ogni dìl'pac- 
cio gli fofTe fcritto una lettera da potere mol'trare, 
e le cofe fecrete a parte , perchè delie lettere fi- 
no a quel tempo ricevute gli era convenuto fer- 
virfi con ingegno . Dimandarono anche una cifra 
per poter comunicare le cole di maggior momen- 
to . Le quali particolarità , infieme cgn molte altre, 
che fi diranno , avendole tratte da! regiltro delle 
lettere del Cardinale del Monte , e , fervendo mol- 
to per penetrare l’ intimo delle trattazioni, non ho 
volato tacérle . . . ... 

IX. Elfendo già pafiato il mefe , di Marzo , e 
fpirato da tanti giorni -il prefilfo nella Bolla del 
Papa, per dar principio al Concìlio, i. Legati , con- 
/ìghandofi tra loro fopra l’aprirlo, rifollero .d’a- 
fpetiar avvifo da iVtbio Mignanello, Nuncio ap- 
prelPo Ferdinando , di quello , che in Vormazia fi 
irau.ìva } ed anche ordine da Roma dopo che U 
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Papa aveffe intefo la venuta , ed efpofìzione di Dori 
Diego ; malTiaie che gli pareva vergogna dar un 
tanto principio con tre Vel'covi lòlanienle (*d). 
Alli otto d’ Aprile giunfero ( Belcar L. 24. N. 9. 
Sleid. L. 16. p, 25 < 5 . Thuan, L, 2. N. 3. 'Rayn, 
N. 19. Sponcf. N. 4. Fleury^ L. 141. N. 7^. )gli 
Ambafciadoti del Re de’ Romani , per ricevere ì 
quali fu fatta folenne Congregazione . In quella 
Don Diego voleva precedere il Cardinale di Tren- 
to , e federe apprelfo i Legati , dicendo , che rap- 
prefentando l’ Imperadore , doveva federe , dove a- 
vrebbe feduto fua Maefta .. Ma per non inipedirè 
le azioni fu trovato modo di Rare, che non ap- 
pariva chi di loro precedelfe . Gli Ambafeiadori 
del Re f>refentarono folo una lettera del fuo Frin- 
cipe ; a bocca fpiegarono i’olfervanza Regia verfo 
la Sede AportoHca > e ’l Pontehee , 1 ’ animo pron- 
to a favorire il Concilio , ed ampie oflèrte : fog.- 
giunlèro , che manderebbe il mandato in forma , r 
perfone più iftrutte . 

X. Dopo quefto arrivò a Trento y ed a Roma 1 * 
afpettato avvifo della propofta fatta in Dieta il di 
ventiquattro Marzo dal Re Ferdinando., che vi 
prefedeva per nome dell’ Imperadore , e della ne- 
goziazione fopra di quella feguita : e fu la propcv- 
lìa del Re ; Che 1* Imperadore aveva fatta la pace 
col Re di Francia , per attendere a comporre i 
diflidj della religione , e profeguire la guerra cen- 
tra i Turchi ; dal quale aveva avuto promelfa di 
njuti y e dell* approvazione del Concilio di Trento, 
con rifoluzione d’ intervenirvi , o in perfona,o per 
fuoi Ambafeiadori . Per quefto fteflb line aveva o- 
perato col Pontefice , che 1* intimafle di " nuovo ; 
ciTendo fiato per innanzi prorogato , e follecitatola 
anche a contribuire ajuti centra i Turchi . Che 
dalla Santitù fua aveva ottenuto T intimazione , © 
già cftexe in Trento gli Ambafeiadori mandati dall* 
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Imperatóre > e da lui . Che era -noto ad c^unó 9 
quanta fatica aveffe ufato Cefare per fare celebra* 
re il Concilio; prima con Clemente in Bologna* 
poi con Paolo in Roma * in Genova * in Nizza * 

' in Lucca ed in BuHètto: Che fecondo il decreto di 
Spira, aveva dato ordine ad uomini dotti* e di 
j buona cofcienza *, che componeflero una riforma ; 

I la quale anche era fiata ordinata . Ma efTendo cofa 

f di molta deliberazione* ed il tempo breve, fopra* 

Bando la guerra Turchefca* avere Cefare dehl>e- 
' rato * che tralafciato di parlare^ più oltre di quefìo, 

) s’ afj^tafle di veder prima qual fofle per eflere il 

• progrefTo del Concilio* e> che cofa fi poteva da 
quello fperare ^ dovendoli cominciare prefto ; che 

* quando non apparifle frutto alcuno , fi potreòùe in- 

' _ nanzi il fine di quella Dieta intimare un’altra, per 

' trattare tutto il negozio della religione , attendendo 

adelfo a quello, che più importa* cioè. alla guer- 
ra de’ Turchi. ^ 

, Di quefta propofta prefero i Proteftanti gran fo- 

fpetto , ( Rayn, N. ao. Sleid. L. 16, p, 057. 058. ) 
perchè dovendo durare la pace della religione fino 
' al Concilio ì dubitarono , che fnervati di danaro per 

. , le contribuzioni centra il. Turco, non fòffero afla- 

liti con prefetto , che il decreto ^ della pace per 1* 

: apertura del Concilio in Trento fotte finito . (17) 

Però dimandarono * che fi continuattfe la trattazio- 
ne incominciata , allegando elfere attai lungo il 
1 tempo a chi ha timor di Dìo , ovvero almeno li 

ftabilifle di nuovo la pace fino ad un legìttimo Con- 
cilio tante volte prometto , quale il Tridentino non 
era , per le ragioni tante vòlte dette , e dichiara- 
' rono di non poter contribuire , fe non avevano fi- 

curezza d’ogni pace, non ligata a Concilio Ponti- 
ficio , ( Id. ibiJ. ) , quale avevano ripudiato fempre 
che fe n’era parlato :* e febben gli ,£cclefiattici af- 
folutatnente accQnfemivano , che la esula > della re- 
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■HgtoflC .fi' rìtnetteile ‘ totalmente' al Concilio , i| 
.nondimeno rUbiuto di afpettare.la rifpofia di Cela- 
re innanzi Ja . conchiulìone . 

■ XL Di queih azione , al Pontefice > ed a’ Lega- 
ti > che erano in Trento, tre particoiari difpiacque^ \ 
ro U uno 9 che ,1* Iinperadore attribuifTe a se d' a- 
Ver indotto il Papa alla celebrazione del Condì Ì04 
il che pareva moi'trare- poca cura delle cofe della 
4religione nel Ponteiìce : il fecondo 9 di aver indotto 
il Re di Francia ad acconfentirvi , il che non era 
con onore deila^ Santità Tua, a cui toccava far que- 
llo : il terzo, che egli voltiTe tenerli ancora ii freno 
in bocca di una Dieta futura , acciocché non andando 
innanzi il Concilio , aveffero fempre da ilare in ti- 
more, che non.fi trattaife in Dieta delle cofe dell» 
religione . Sentiva ii Papa moleftia perpetua, non me- 
no per le ingiurie * che riceveva quotichanamente dai 
Proteilanti , che per le azioni dell' Iinperadore ; le 
qaali egli foleva dire 9 che quantunque avelTero ap- 
^renza di favorevoli , erano maggiormente pemi- 
piofe alla religione , ed autorità Tua , le 'quali non 
pofsono effere i’una dall’altra fe parate . Senza che 
gli pareva fempre < eflere in pericolo, ( Belcar, 

04. Nt 15, ) che rimperadore non s’ accordafle 
co*,Tedefchi in fao pregiudizio ; e (18) penfando ai 
rimedj , non fai^eva trovarne alcuno , fe non met- 
tere in piedi una guerra di religione ; poiché con 

? [uella ugualmente refterebbero i Proteftanti 
renati , e l’ Iinperadore implicato in difficile im- 
prefa , q fi metterebbe io filenzio ogni ragionamen- 
to di riforma , e Concilio . Era iu grande fperan- 
za , che potelTe riufeire , per quello , che ’l fuo Nun- 
cio gli.icriveva ,'di ritrovar^ Celare fempre più 
fdegnato co’ Prore llanti , e che afcoltava le propo- 
fte del fo^iogarit con le forze ; per quefto rifpet- 
to , oltre il narrato di fepra , d’ impedire , > che in « 
Dieta non foiTe fatta cofa pregiudiziale « e &r ani** 
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imo, ed aggiungere fo^e a*fuoiv(i9) s*’ag|^gdt; 
va un altra cauta più urgente^ come quella , che ena 
d*interetTe privato) che avendo Adrian, L, s- ?• 
dps« Paliav, L, 5. c, • 13. ) deliberato di dar ‘Par- 
ma ) e Piacènza ai iìgHiiolo , non gli pareva potecs 

10 fate fenza gravitSimo pericolò) non ^acconfencen- 

jdo r Imperadore , che avrebbe potuto trovare prt^ 
4 efti ) o perchè quelle Città altre volte furono del 
Ducato di Milano, o perchè, come Avvocato deh* 
4 a Chiefa , poteva pretendere d’ ovviare , che non 
-ftdTe lefa. (ao) Per quelli negozj. mandò il Cardi- 
cale Farnete Legato in Germania con le necelTa- 
cie iftruzioni , ( N, io, ), r 

• XIL Ma i Legati in Trento avendo avuto co;iv^ 
.milHone dai Papa , che in evento , che intendeireroi 
trattarli della religione nella Dieta , dovelTero , 
lenz’ afpettare maggior numero di Prelati , aprire 

11 Concilio c(m quei tanti, che vi fodero; ma non 
dovendod tratume , fi governafiero come gli altri 
rilpetti configliafièro : Viddero dalia propoli della 
Dieta non effer aigretti ; ma ben dall’ altra parte , 
il poco numero de’ Prelati ( che fino allora non 
erano più di t^attro ) perfuadergli la dilazione i 
servano però in dubbio , che il pericolo delle ar- 
mi Turchefche non cofiringelTe Feidinando a fare 
il recedo , e fecondo la promeda intimare un* al- " 
tra Dieta , dove fi trattade della religione , ributi 
tando la colpa in loro , con dire , d* avergli ditto 
notificare la propofizione , acciocché fapeodo quello^ 
che era promedb con buona intenzione )edì., apren- 
do il Concilki ) dedero occafione , che non fi efe^ 
guide . Per la qual caufa mandarono ( Pallav, L, 
5. c, IO. Rjyn, N. 9, ) al Pontefice in diligenza ^ 
per ricevere ordine da lui, di quello, che dovedèró 
lare in tal anguftia di deliberazione , vedendofi dalì 
|*un canto necefiitati da un potente '’rirpetto di ac- 
xelcfare , e altro ^oftretti a fopraflèdere , peè 
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•Cffere quafi come Ioli in Tretito . Mifero innanzi 
al. Pontefice avere molte congetture , e grandi in- 
dizj j che r Imperadore non curafTe molto la cel«>- 
brazione del Concilio; che Don Diego dopo la pri- 
ma comparizione non aveva mai detto pur una 
parola ^ e che moftrava quafi in fronte avere pia- 
cere di quell’ ozio , e trafcorfo di tempo ; ballan- 
dogli folo la fua compnrizione per difcolpare il fuo 
Padrone ^ e giuftificarlo , che avendo per fe lìef- 
fo , e per Oratori continuamente chiefìo , e folle- 
citato il Concilio ) ed avendo condotto il negozia 
al termine , e non vedendo progreflb conveniente , 
•potefle , e dovelfe intimare l’altra Dieta , e ter- 
minare la caufa della religione , come rafgicnevol- 
mente devoluta a fua Maeftà,per la diligenza fua, 
e negligenza del Pontefice . Proponevano di piglia- 
re un partito medio , ( Fteury , L. 141. N. 88. ) 
di cantare ‘ una Mefta dello Spirito Santo ^ prima, 
che 1 * Imperadore giunga in Dieta . La quale fìi 
per principio del Concilio , e cosi prevenire tutta 
quello , che l’ Imperadore potelfe fare nel recelTo 
e dall’ altro canto levare 1’ occafìone ^ che fi po- 
tere dire ; efferfì cominciato a trattare le cdfe del 
Concilio con quattro perfone : refìando in liberti 
di goder il benefìcio del tempo > e potere o pro- 
cèdere più oltre , o fopraffedere , o trasferire , o 
ferrare il Concilio , fecondo che gli accideoii confi-* 
glialfero * Eflì confiderarono ancora , che fe il Con-- 
cilio foffe aperto , dopo che il Cardinale Farnefe 
aveffe parlato a Cefare ^ alcuno avrebbe potuto 
credere ^ che quel Cardinale foffe mandato per im- 
petrare , die non fi facefTe ^ e ( Faliav. L. 5, c, 
IO,-*) non avefie potuto ottenerlo ; oltracdie cre- 
fcendo la fama delle armi del Turco, fi direbbe , 
che foffe aperto in tempo , quando bifognava at- 
tendere ad altro , e fi fapeva non poterfi fare . Il 
Cardinale Santa Croce aveva gran defiderio , chQ 
* • fi 
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;fi moftraiTefo fegni di divozione , e il faceite coi 
ie folite cerimonie della Chiefa concorrere il po \ 
polo ì e però fu autore > che fcriveffero tutti al i 
.Papa dimandando un Breve , con 1 ’ autorità di dar <1 

indulgenze > ( IJ. c. 9. ) il quale avelTe la data > 

.dalla loro partita ) acciò T indulgenza già conceda , 
da loro nella entrata foffe valida (21). Aveva fcru- 
polo quel Cardinale , che il popolo trovatofi pre- 
lente a quel ingreiTo non lofTe defraudato di J]uei 
tre anni ) e quarantene , che conceflèro ; e con que- 
ilo voleva fupplire ) lenza coniìderare > che mifi- 
coltà hafce , le chi ha autorità di dar indulgenze , 
può convalidare le conceffe da altri fenza potedà * 

. 11 Cardinale Vefcovo , e Padrone di Trento » 
coifliderando , che quella Città in fe IfelTa piccii^ 
la , e vuota d* abitatori > fe il Concilio folTe cammir 
nato innanzi , rellava in difcrezione de' foreltìeri y 
fon pericolo di fedizioni; fece lapere al Papa, che 
era necelTario un prelidio almeno di centocinquan- 
ta fanti • malTime fe veniiTero ì Luterani : la quale 
. fpefa elio non poteva fare , effendp efaulio per i 
molti debiti lafciatigli dal fuo predecelTore (ao).A 

S uefto rilpofe il Pontelice , che il mettere prefi- 
io nella Città farebbe fiato un pretefto a* Luterà^ 
ni di pubblicare , che il Concìlio non folTe libe- 
ro; che mentre foli Italiani .erano in Trento, vano 
/arebbe aver dubbio ; e che egli non aveva minor 
cura della quiete della Città , che elTo medelìmo 
Cardinale ; importando più al Pontefice la fìcurez- 
?a del Concilio , che al Vefcovo della Città ; però 
lafcialTe la cura a lui, e tenelTe per certo, che fta- 
rà vigilante , e provvederà a* pericoli per filo inte- 
Tede , nè lo aggraverà, di far alcuna fpefa ; ed aven- 
do ben pefhto tutte le ragioni , che perfuadevano > 
'è difTuadevano il dar principio al Concilio, pfr la 
difTuafione non' vedeva ragione di momento , fa 
ooa che (Quando fofTe aperto , egli folTe ricercntgi 
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dì lafciarlo così , fino che ceffafrero gl’ impedimen- 
ti della guerra de’ Turchi , cd altri : il che era 
mettergli un freno in bocca , per aggirarlo dove 
fbflé piaciuto a chi ne %Beire le redini; e di fomma 
pericolo alle cofe fue .guelfo lo fece rifolvere fta- 
bilniente in fe ftelFo ^ che per niente fi doveva la- 
fciarlo ftare oziolaiiiente aperto , nè partirfi da 
quella difgiuntiva , che ovvero il Concilio fi cele- 
bri , potendo ; o non potendo , fi ferri , o fi fofpen- 
da ) fino che da lui folfe pubblicato il giorno , nel» 
quale fi avcffe da riafTuinere . E fermato quefto 
punto, (Rayn. N, II. Paìlav. L 5. c. IO. e ir. ) 
fcrifie a’ Legati ^ che l’ apriffero pel dì di Santa 
Croce f qual ordine effi pubblicarono all’ Ambafcia- 
dore C e (ir reo , ed a tulli gli altri , fenza venire al 
particolare del giorno . E poco dopo giùnfe il Car- 
dinal Farr.efe in Trertto , per tianiìtare di là in 
Vorimzìa , e portò la (idra connniffione ; c , confuh» 
tato il tutto tra lui ed i Legati ^ fu tra loro deter- 
minato di continuare , notificando a tutti la com- 
nii/Tione d’ aprire il (Concilio in genere ^ ma non 
difcendendo al giorno particolare , fe non quando 
egli giunto in Vormes avelfe parlato all’ Imperado- 
re ) avendo conceputa molto buona fperanza , par 
aver intefo j che l’ Imperadore , udita la fpedizione 
della legazione ^ era rimafto molto foddisfatto del 
Papa ) e lafciaiofi intendere di volere procedere 
unitamente con lui; il che per non dlfturbare , non 
volevano fenza notizia della Maeftà fua procedere 
a neffuna nuova azione , muflime che così Don 
Diego , come il Cardinal di Trento , configliava- 
no lo fteffo. 

XIII. Rinnovò Don Diego la fua pretenfione 
(SponJ. N. 15.) di precedere tutti , eccetto i Le- 
gati ; Allegando, che ficcome quando il Papa e Ce- 
fare fofiero infieme , neffuno federebbe in mezzo , 
lo lìeffo fi doveffe gffervare ne’ rapprefcntanti 1’ a- 

no , 
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BOt» e i*,Alrro r dicendo d’aver in ciò il patrie 
configlio di perfone dotte. Da’ Legati non fu rifpo-, 
le non con termini generali , che erano pre- 
l>arati di dar a ciafcunO|jAfuo luogo , arpettandi>i 
.d**'aver. ordine da Roma ^ che anche piaceva a 
IDon Diego ,'fperando che là negli archivj pubblici 
A' troverebbero decifioni > ed cfempj di ciò ; mo* 
Arandoli pronto , fuori del Concilio , di cedere ad 
ogni' minimo Prete ; ma foggiugendo , che y nel 
Concilio , neffuno ha maggior autorità , dopo il 
Papa , dve il fuo Principe . Ad alcuno nel leggerle 
quefta relazione potrebbe parere ^ che elTendo di 
cofe V e ragioni leggiere , tenefle del fuperflup' : ma 
lo fcrittore della fìoria , con fenfo contrario , ha fti- 
inato neceilario fare fapere ^ da’ quali minimi rivo- 
li fia ( Pallav. L. 5. c, g. ) caufato un gran lago , 
che occupa l’ Europa ; e chi nèl regiftro vedelto 
quante lettere andarono j e vcnirono , prima che 
quell’ apertura forte conchiufa , ftupirebbe della fti- 
ma, che fe ne faceva, ci de’ fofpetti'y che andavano 
attorno . , _ .... . 

XIV. In Italia , poiché fi viddero incamminate le 
cofe del Concilio , con ifperanza che quefta volta li 
doyerte pur celebrare ^ t Vefcovi penfavano al 
viaggio . Il Vice-Re di Napoli entrò in penfiero > 

(' Pallav, L. 9. e. lo. <? 1 1, Rayn. N, 8. Fleury , L, 
14<.*-N. 8 q. ) che non andartero tutti i fuoi : vo- 
leva mandare quattro nominati da lui col mandato 
degli altri del Regno , che paflavano cento . Pece 
perciò il. Cappellano maggiore del Regno una Con- 
gregazióne de’ Prelati in cafa fua , ed intimò loro , 

' che faceflferO la proccura : a che molti fi oppofero , 
dicendo , voler andar in perfona : che con hanno 
giurato, e fono tenuti ; e non potendo , efTer di ra- 
gione, che ciafcuno , fecondo la propria cofcienza y. 
faccia proccuratore , e non un folo per tutti . Si al-, 
telò il Vice-Re ) - e di puovo qrdinò al Cappelloni 

mag- 
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anaggìore > che li chiamalFe , e loro comandafTe ^ 
che tacelFcro la proccura , (ìmil ordine mandò a tut- 
ti i governi dei Regno . Quefto diede penfiero af- 
fai al Papa , ed a’ Legati , non fapendo fe v^niFFe 
dalia fantalia propria del Vice-Re , per moltrarli 
firtiiciente ; o per poca intelligenza ; o pur fe altri 
glielo taceffe fare, e venifFe da più aita radice, E 
per ifcoprire l’ origine di quello motivo (03) , il Pa- 
pa fece una Bolla leverà , ( Kayn. N. 7. c. 8. ) che 
jiefFun alFolutamente jxitelfe comparire per proc- 
curatore (24) ; la quale i Legati ritennero appreffo 
loro fecreta, e non pubblicarono, come troppo fe- 
vera,per eflere univerlale a tutti i Prelati della Cri- 
IHanita , eziandio a’ lontanilTimi , ed impediti , ai 
quali era cola impolìibiie da olFervare ; ed ancora 
per elFere rigida , ftabilendo , che incorrano ipfo fa- 
cio in pena di foFpenfione a Divinis , ed ammini- 
llrazione delle Chiefe ; temendo , che potelFe cau- 
fare molte irregolarità , nullità d’atti , ed indebite 
percezioni di frutti ; e che perciò li potefFe fveglia- 
re qualche nazione mal contenta ad interporre un 
appellazione , ed incominciare a contender di giu- 
rifdizione . Perlochè anche fcrilTero di non dover- 
la pubblicare lenza nuova commilFione , Rimando 
anche , che balli il lolo rumore d’ elFere fatta la 
Bolla , fenza che li mollri : di quella Bolla lì dirà 
a fuo luogo il fine che ebbe . 

Un altro negozio , febben di minor momento , 
non però manco noJoFo relluva a’ Legati , ( Bleury , 
L. 141. N. 90. ) che Fino a quel giorno avevano 
avuto leggieri fullìdj per fare le fpefe occorrenti , 
ed efFendo anche alFai poveri per fupplire col loro , 
come in qualche particolare loro era convenuto fa- 
re , continuando in tal guila non avrebbero potuto 
mantenerli ; onde comunicato col Farnefe , fcrilFero al 
Pontefice , che non era riputazione fua far un Con-' 
ciiio fenza ornamenti , ed apparati necdfTarj , e con- 
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fueti ) nè con quello fplendore ^ che tanto ConfeflTo 
ricerca y a che era necetHiria perlòna con carico 
proprio; c però farebbe Itato bene ordinare un de- 
pulitarioy con qualche fomina dt danari per provve» 
iere alle fpefe occorrenti, e per fovvenira a qual- 
che Prelato bifognofo , ed accarezzare qualche uo- 
mo di conto ; cola molto necelfaria per fare avere 
buon efito al Concilio , 

XV. 11 tre Maggio effendo già arrivati dieci 
Vefcovi ) fecero ( Idem. N. 91. Pallav. L. 5. 'c, 
■13.) Congregazione per iftabilire le cofe preainbo- 
le ; nella quale intimarono pubblicamente la com- 
milfione del Pontefice , di aprire il Concilio ; ag- 
giungendo ) che aipettavano a determinare il gior- 
no , quando ne foffe data parte all’ Iniperadore . Si 
pafsò la Congregazione per la gran parte in cole 
cerimoniali ; che i Legati ,fcbben d’ordine diverfo, 
elTendo uno Vefco^ro ^ 1 * altro Prete y ed il terzo 
D iacono , dovelfero nondimeno avere i paramenti 
conformi , portando tutti tre ugualmente piviali ^ 
iiccome r ulBcio ed autorità loro era Uguale in una 
legazione y ed una prelìdenza ; che il luogo delle 
lélTioni doveffe efler adobbato di panni arazzi, ac- 
ciò non parelTe un conleffo di meccanici , propofe- 
ro , fe fi dovevano fare ledie per lo Pontehce y e 
per l’lmperadore> le quali dovelfero effer ornatele 
reftar vacue; fi trattò, fe a Don Diego fi avelfe a 
dare un luogo più onorato degli altri Oratori . Si 
confiderò , che i Vefcovi di Germania , i quali fo-' 
no anche Principi dell’Impero , pretendono dovere 
precedere tutti gli altri Prelati , anche Arcivefcovi ; 
allegando , che nelle Diete non Iblo così fi olfer- 
va , ma anche che i Vefcovi non Principi ftanno 
con la berretta in mano innanzi loro . Si ebbe in 
confidcrazione , che 1’ anno innanzi in quella fteffa 
Città fu difparere fopra ciò , ritrovandoli infieme» 
ad una il Vefcova £iclbtenfe> e gli Arcive-* 



Tridsntino Libro IL ^ gr 

fcovi di Corfù j e d’ Otranto . Si allegò anche da al- 
cuni , che nella cappella Pontificia i Vefcovi , che 
fono Oratori de’ Duchi , ed altri Principi y prece- 
dono gli Arcivclcovi y onde maggiormente le per- 
fone medefime de* Principi debbono precederli , £ 
fopra quelto fu conchiufo di non rifolver cola alcu- 
na ) fino che il Concilio non foife più frequente ; 
per veder anche , come P intendono quei di Francia» 
e quei di Spagna .Fu ordinato di rinnovare il de- 
creto di Balìlea ^ e di Giulio IL. nel Lateranenfe ^ 
che a nelTun pregiudichi federe fuori di luogo fuo. 
Fu commendata la rifoluzione d’afpettar gii avvili 
del Farnefe a determinare il giorno dell’apertura y 
con molta foddisfazione di Don Diego ; Moftraro- 
no quei pochi Vefcovi molta divozione , ed obbe- 
dienza al Pontefice ; ficcome fece anche dopo il 
Vefcovo di Vercelli y che giunfe il di medelimo y 
finita la Congregazione ) inficine col Cardinal Po- 
lo terzo Legato . 

XVI. Mentre che fi fa Congregazione in Tren- 
to per convincere 1’ erefia col Concilio (25) , in 
> Francia lo ftefiò fi operò con le armi con tra certe 
poche reliquie de’ Valdefi abitanti nelle Alpi di 
Provenza , ( S/eìt/. L. 16 p. 258. Thvan. L. 6. N. 
j6. S{}ond. N, 9. FUury y L. 141. 2V. ór. ) cho 
( come di fopra s’è detto ) fi erano confervati , 
dalla obbedienza della Sede Romana feparati y con 
altra dottrinale riti, afilli però imperfettive roz- 
zi ) i quali dopo le rinnovazioni di Zuinglio ave- 
vano con quella dottrina fiuto aggiunta alla pro- 
pria y e ridotti i riti loro a qualche forma y allora 
quando Ginevra abbracciò la riforma . Contra que- 
Ri , già alcuni anni, dal Parlamento d’ Ais era fia- 
ta pronunciata fentenza y la quale non aveva rice- 
vuta efecuzione . Comandò in quefto tempo il 
Re, che la fentenza si efeguifie. Il Prefidente, con- 
i iòidaù ) (fie pot^ raccorrc da’ Luoghi vi- > 
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dni , e Hallo ftato Pontificio d’ Avignone , andò ar- 
in.uo contra quei miferi , i quali nè avevano ar- 
mi y nè penfavano a difenderli y fe non con la fu- 
‘ ga , quei che lo potevano fare*. Non fi trattò nè 

d’ iolcgnarìi , nè di minacciarli a lafciare le loro 
opinioni , e riti ; ma empito prima tutto ’i Paefe 
ftupri ^furono mandati a fii di fpada tutti quei , 
che non avevano potuto fuggire y e finivano efpofìi 
alla foia milericordia y non lafciando vivi vecchi y 
nè putti) nè di qualunque condizione) ed età. Di- 
ihuifero (2(5) anzi fpianarono le terre di Cabriera in 
^rovenza , e di Merindola nel Contado di Vineflìii 
:t’-ttanre al Papa , inlieme con tuti’i luoghi di quei 
aiUietti . Ed è cofa certa ) che furono uccife più 

• . di quattromila perfone , che lènza fare alcuna di- 

fei.i chiedevano compaffione . 

XVir. Ma in Germania a’ fedici di Maggio 
I giunfe in Vormazia T ImperadorC) ( /ie/rjr. L. 24 * 

N. 15. SlsU. L. 1 ( 5 . p. 260. Thujn. L. c. N. 3. 

. , PulLìv. L. 5. c. 12. Fleury , L. 141. N. 92. Ra- 
yn. 23. ) ed il giorno feguente vi arrivò il 
Cardinal Pamele ,11 quale trattò con lui, e coi Re 
-de’ Romani a parte ; efpofe le fue commilfioni > 
j,>aTticolarmente nel fatto del Concilio) facendo fa- 
lere y che. il Pontefice aveva dato facoltà a’ Legati 
o’ aprliio ; il che* afp^tavano di fare y dopo che 
a^'^eifero intefo da elfo lo ftato delle cofe della 
Dieta . Confiderò Tlmperadore ) che non bifogna- 
v.i avere alcun rifjjetto alle oppofizioni fatte dai 

• Proteftanti , poiché 1’ impedimento da loro pollo 

! non era nuovo , e non antiveduto ) dal giorno che 

' fi cominciò a parlare di Concilio ; doverli tener 

joer certo ) che avendo efTì IcolTo il giogo dell’ ob- 
bedienza , foncLimento principale della religione Cri- 
ftiana, e proceduto in tante empie) e fcellerate in- 
novazioni ) contra il rito olTervato per centinaja 
d’ anni I CQi\ i’ spprova^o^c di tfinti celeberrimi 
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ConcIlj,con la medefima animofità ricalcitrarebbe- 
ro concia il Concilio , che s’ incominciava ^ quan- 
tunque legittimo, generale , e Crlfhano , cflendo 
certi di .dover elTere condannati da quello . Però 
altro non rimaneva , le non che la Maefìà fua , o 
con 1’ autorità li induceffe , o con le forze li co- 
ftiingefie ad obbedire , che quando non fi facefle , 
e per toro rifpetto li defillefle da procedere innanzi 
alia condannazione loro , ovvero dopo condannati 
non folfero collretti a deporre i loro errori , li mo- 
ftreria a tutto il mondo, che gli eretici comandano , 
ed il’ Papa con 1 ’ Imperadore obbedifcono . Che y 
ficcome lua Santità lodava ulàre prima la via del- 
la dolcezza così riputava neceflario , mOfìrare 
con effetti , che dopo quella farebbe feguita la for- 
za armata (27) . Gli offerì per quello effetto ( Pai- 
lav. L*5. c. 13. Adrian. L. 5. p. 303. ) concelTio- 
ne di valerfi di parte deli’ entrate iCcclefiaftidie di 
Spagna , e vendere vall'allaggi di quelle Chiefe , di 
fovvenirlo de’ danari proprj , e di mandarli d’ Ita- 
lia in ajuto dodicimila fanti , e cinquecento caval- 
li pagati, e far opera , che dagli altri _ Princifn di 
Italia folfero parimente mandati altri ajuti, e men- 
tre facefle quella guerra , procedere con armi fpi- 
ritaali , e temporali contra qualunque tentalfe mo- 
leftare i Stati fuoi . Efppfe anche Pamele all’ Im- 
peradore il tentativo del Vice- Re di Napoli ,■ di 
volere mandare quattro Proccuratdri per nome di 
tutti i Vefcovi del Regno , con moftrargli , che 
quello non era nè ragionevole , nè legittimo modo ; 
nè farebbe flato con riputazione del Concilio ; che 
fe i Vefcovi tanto vicini , in numero così grande y 
aveflero potuto fcufarfi con la miflione di quattro, 
molto più 1 ’ avrebbe fatto la Francia , e la Spa- 
gna , e s’ avrebbe fatto un Concilio generale con 
venti Vefcovi . E pregò l’ Imperadore a non tolle- 
rar? un tentativo così contrario all’ autorità del 
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. Papa y ecf alla dignità del Coneilio , del t^Ie ^ 
protettore y pregmdolo a darci rimedio opportuno. 
Trattò anche il Cardinale fopra la promelFa fatta 
pei nome di fua Maeftà nella propofta inandata * 
alla- Cheta , cioè y che per- terminare le difeordie 
della religione , cafo , che il Concilio non facelTe 
progrelTo , fi fireblàc un’ altra Dieta ; e gli pofe 
jn coniiderazione y che non refiando dalla San- 
tità fua y nè da’ fuoH Legati y e minifìri y ne dalla 
Corte Romana, che il Concilio non fi celebri y « 
«on faccia progreflb y non poteva in alcun .modo 
nel receflb intimare altra Dieta fotto quello colo- 
re-; ed inculcò grandilfimamente quello punto , 
perchè ne aveva llrettlirima commiffione da Ro- 
ma y c perchè il Cardinale del Monte y uomo mol- 
to libero >y non folo glie, ne fece illanza a bocca , 
ma anche gli fcrifle per nome proprio , e de* Col- 
leghi y dopo efie parti da Trento , con apertllTime 
parole y che quello era un capo importantilTimo y 
al quale doveva fempre tenere 'Uffa la mira y e non 
le he (cordare in tutta la fua negoziazione y avver- 
tendo ben’ di non ammettere coperta alcuna y .per- 
chè quello folo partorirebbe ogni dltro'buon appun- 
tamento , E che ( Pallay. L. 5, c. io. ) quanto a 
lui , raccordarebbe a fua Beatitudine , che eleggelFe 
più predo di abbandonare. la fede y e rendere a S, 
Pietro chiavi , che comportare y che la poteRà 
fecolare arrogalTe a fe 1* antorltà di terminare le 
caule della religione , con pretefto y e colore , che 
r EcclefiaRico avelfe mancato del debito fuo nel 
celebrar Concilio y o in altro. \ 

Intorno al tentativo del Vice-Rè , diffe l’ Impe- 
iradore , che il motivo non veniva d’ altronde, che 
da proprio , e fpòntan^ moto, e chey quando nott 
óvelle. avvuto urgente ragione y fi Hurebbe rimoffo . 
Sopra l’aprire del Concilio non gli .diede rifoluta 

rjfp^Raj 014 variamente % ora jiifTe \ che 
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farebbe fhto ben incominciarlo in luogo piiì opporr 
nino ; ora che era neceiTario innazi T apertura fa> 
re diverfe provvifioni : onde il Cardinale chiaramen-. 
te vedeva ^ iòici, Rayrié N. i 3 . ) che mirava 
a tenere la cofa cesi in forpefo ) e non far altro > ' 
.per guvemarfi fecondo i fuccelTi f o aprendolo , o 
dilfoivendolo . Al non intimare altra Dieta per trat- 
tare della religione j diede tifpofla generale ^ ed in- 
concludente , che avrebbe Tempre &tto , quando 
folFe pofTibile , la (lima debita dell* autorità Ponte- 
iicia . Ma alla propolia di fare la guerra a* Lute- 
rani } rirpofe ) eilere ottimo il configlio del Ponti- 
fice 7 e la via da lui propofla unica , la quale era 
riloluto di abbracciare , procedendo però con la do- 
vuta cauzione , concludendo prima la tregua co’ Tur- 
chi , che col “mezo del Re à Francia follecitamen- 
te , e fecretilTimamente trattava , e con avverten- 
za ) che ) edendo il numero , e ’l poter de’ Prote- 
itanti grande ) ed infuperabile , fe non fi divideran- 
no tra loro j o non faranno ftrovviftamente foprap- 
prefi 5 la guerra farebbe riulcita molto ambigua , e 
pericoJofa , Che il difegno era da tenerli fecretif- 
limo , fin che l’opportunità apparilfe , la quale 
feoprendofi y egli avrebbe mandato a trattare col 
Pontefice rtrattanto accettava le obblazioni fattegli, 
(a8 ) Oltra quelli negozj pubblici ebbe il Car- 
dinale un altro privato di cala fua , Il Pontefice 9 
• ( Adrian^ h. 5. p» 303. PalLiv, L. 5. i. 14. ) pa- 
rendogli poco aver dato a’iuoi il Ducato di Came- 
rino 9 e Nepi , pensò dargli le Città di Parma , e 
Piacenza , le quali eflendo’ poco tempo innanzi 
fiate pofledute da’.Duchi di Milano 9 defiderava , che 
V* intervenifle il confenfq di Cefare y per ftabilir- 
ne meglio la difpofizione , e dì quello trattò, il 
Cardinale con l’Imperadore y mollrando che faiib-' 
be tornato a maggior fervizio di fua Maeftà y fe 
/Quelle Città tanto profiime al Ducato di Milano 9 
■ C. a fpf- 
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fofiero fiate in mano di una cafa tanto dJvota y t 
congiunta , piuttofto che in poter della Chiefa ) 
neda quale fuccedendo qualche Pontefice mal affet- 
to , divertì inconvenienti potevano nafcere ; che 
quella non* farebbe fiata alienazione del patrimonio 
della Chiefa, poiché erano pervenute priniieramen<* 
te folo in mano di Giulio IL , nè ben cónfìrmato 
il pofseflb fe fion fotto Leone' ; che fiurebbe fiata 
con ^evidente utilità della Chiefa , perchè in cam- 
bio di quelle il Pontefice gli dava Camermo , e 
■detratte le fpefe , che fi facevano nella guardia di 
quelle due Città, e (ao) aggiunti i^ooo, feudi, che 
avrebbe il nuovo Duca pagato, s’ avrebbe cava- 
co più entrata 'di Camerino,, che di quella A 
quefte elpwfizioiti- aggiunfe ani he il Cardinale lette- 
re della figliuola, che per proprio intereffe ne pre- 
gava efficacemente l’ Imperadore f il quale" non ave- 
va la 'cola difeara ,, così per l’ amore della figliuo- 
la , e de’ nipoti , èonie ^rchè farebbe fiato pìJf 
facile di ricuperarla da un Duca , che’ dalla .Chicr. 
fa . Con tutto ciò non negò ,' nè acconfentl , diffc 
•folaìTiente , che- non avrebbe fatto oppofizione . 

• - XViII. Trattò il Legato co* Cattolici , ed Ec- 
•clcfiafiici maflime j confortandoli alla difefa della 
religione vera promettendogli dal Papa ogni fa- 
vore , Della negoziazione della guerra , febbeii 
trattata fecretameiite , ne prefero mfpetto i Prote- 
fiunti ; q>erchè Un frate Francefeano ( Sleidin, L* 
lò. />, 20r. ) in prefenza di Carlo, di Ferdinando, 
e del Legato, predicando , dopo una grsuide invet- 
tiva contra i Luterani , voltato all’ Imperadore ^ 
dilfe , il fuo .ufficiò eflcre di difendere con le ar- 
mi la Chiefa ; che aveva mancato fino allora di 
quello , che già bifognava avere del tutto , effettua- 
to ; ebe Dio gli aveva fitto tanti beneficj merite- 
voli , che ne moftraffe ricognizione contra quella 
pelle di ugnimi ) chg fion dovevaDo più vivere 
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Soveva differirlo più oltre ) perdendoli ogni giorno 
molti per quello, de’ quali Uio dimanderà conto . . 
da lui , le non vi poigtlTe prelìo rimedio. Que- 
lla predica non Colo generò lolpetto, ma eccitò 
anche ragionamenti, che dal Legato folTe Hata 
comandata , e dalle efortazioni pubbliche conclur 
devano , quali dovevano eflere le private : ("50) 
al qual rumore per rimediare il Cardinale parti di 
notte fecretamente, e. ritornò cpn celerità in Italia* -, 

Ma la fpfpezione de* Protelfanti lì accrébbe per gli 
avvilì andati da Roma , che *1 Papa , nel licenzia- 
re alcuni Capitani , avelTe loro data -fperanza di 
adoperarli 1’ anno futuro . - 

XIX. Ma (31) in Trento il dì i8. Maggio giun- 
te il Vefeovo Sidonienfe , con qn Frate Teologo ^ 
ed un fecoiar Dottore , ( Rayn. N. 15 . PaUuv. L, ■ . 

’5* 13* ) come proccuratori dell* Elettor Cardinale 

Arcivelcovo Magontino . Il Vefeovo fece una mez- . . 

za orazione deli* oflequio dell* Elettore verlo il Pa-* 
m , e la Sede Apollolica , -lodando molto la celc- 
braziarfe del, Concilio, come lolo rimedio necefla- . 
no a quelle fluttuazioni della fede , e religione 
Cattolica . Da* Legati fu rilpofto commendando la 
pietà , e divozione dì quel Principe ; e quanto alla 
.ammiffione del mandato , dilfero , che era necefiaria 
prima vederlo, per effere fatta di nuovo una prov- 
vifione da fua Saniiià; che neffuno potefle dar vota 
per proccuratore ; che reftavano in dubbio , fe com* 
prendeva un Cardinale , e Principe , che fapevano 
molto ben la prerogativa , che meritava fua Signo-<- ' . 
ria Illuftrifìlma , alia quale erano pronti flTimi di fare 
tiJtti gli onori , ed aver ogni rilpetto . Si miforo 
in confufione quefiì tre , feqtencjofi lare difficoltà , 
e confìgliavano di partire . 1 Legati furono penti- 
ti della rifpofta , eflnofeendo , di quanta importan- 
5 pa farebbe flato , fe il primo Principe e Prelata 
'sii Gexinaiiia in dignità , e ricchezze < fi foffe alict ’ 
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toato da ^uel Concilio ; ed operando per via* di 
fizj fatti ^ftramente dal Cardinal di Trento, dagli 
Ambafciadori , ed altri , che fi fermaffero y dicendo , 
che la Bolla parlava folo de’ Vefcovi Italiani ; che 
•da’ Legati era finto prefo errore; i quali Legati fi 
' contentarono ricevere quella carica ) per ovviare a 
tanto difordine. • - 

ScrifTero però a Roma , dando conto del fucceflb ^ 
e richiedendo y fe dovevano ricevergli , Haute la 
Bolla; aggiùngendo , parergli duro dar ripuila ai 
proccuratori di un tanto perf'onaggio , che fi, moflra 
fiirvente » e favorevole alla parte de* Cattolici , il 
quale perciò fi potrebbe intepidire , iflando di aver- 
ne rifpo^; perchè la deliberazione , che fi facefle in 
quella caufa, fervirebbe per’efempio , poiché po- 
trebbero forfè mandare proccuratori anche gli altri 
Vefcovi grandi di Germania : i quali non farebbe 
, manco bene , che andaffero in perfona à Trento y 
perchè foliti a cavalcar con ■ gran comitiva , e non 
potrebbero' capire tutti in quella Città ; e fcriflero, 
che fopra' tutto non bifognava fdegnar i Tetìefbhi • 
naturalmente fofpettofi , e che fàcilmente fi rifol- 
vono, tanto più quando fi tratta di perfone amo- 
revoli ) e benemerite , come il Coeleo , che è gif 
in viaggio per nome del Vefeovo Heicfletenfe , il 
quale ha fcritto tante cofe centra gli eretici , che 
li vergognerebbero- di dire , che non poteffe aver 
Voto m Concilio • Il Pontefice non giudicò bene 
fifpondere precifamente fopra di ciò, attefe le dif* 
ficoltà di Nafoli ; perchè continuando il Vice-Re 
nella Tua rifeluzione, fu fatto il mandato alli quarto 
elle per nome di tutti intervenìffero ; i quali poVti 
in punto , pafTarono da Roma, tacendo diefFer elet- 
ti proccuratori degli altri, e dicendo andare per no-' 
me proprio , e che gli altri avrebbero feguito . 

Ma fcriffe a’ Legati , che tratteneffero i proccuraro- 
^ ri j dandq buone parple , finché egli dafie altra ri-. 
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Ibluzione . I Ifapolitani nello (lefTa tenore parlaro- 
no anche al loro arrivo io Trento «difllniulando co- 
si il Papa > come i Legati y per atpeuare a farnp 
motto , quando fb/Te riloluto il teni[}0 di aprire il 
Concilio . ^ ^ 

XX. Kel fine di Maggio erano giynti in Tren^ 
Venti, Vefcovi, cinque Generali > edun Uditor di Rei- 
tà, tutti già molto fianchi daU’afpcttarc , i quali lo'-' 
davano gli altri , che non elTendoli curati d’efierc 
frettolofi , afpetavano di vedere occafione più ragio- 
pevole di pallile cLi cafa : lìccome con 'qualche . 
IO difgufto erano chiamati corrivi da quelli , che 
non s* erano molli così facilmente . Dimandavaoa 
però a* Legati abilitazione di poter andare 15. Oi 
so, giorni a Venezia , a Milano , o altrove , per 
fuggire le incomodità di Trento ,, pretendendo ‘o 
indìfpofizione , o neceffità di vefiirfi', o altri rifi^et*. 
ti. Ma i- Legati , conofeendo quanto ciò impor- 
taffe alla riputazione del Concilio , li trattenevano » 
parte con dire , che non avevano facoltà di con- 
cedere la licenza e parte con dar .fperanza , che 
fra pochi giorni s’ avrebbe dato principio . L' A m- 
bafciadore Cefareo ritornò all* Ambafciaria fua a 
Venezia , folto pretefto d* indìfpofizione , - avendo 
lafciato i Legati duBbj , *fe IblTe con commilTione 
di Cefare , eoa qualche artitìcio , o pur per fìan- 
cheeza di fiate in ozio con incomodiiù : promile 
prefto ritorno , oggiungendo* , che fra tanto refta-' 
vano gli Ambalciadori del Re de’ Romani per adu- 
lare il fervizio divino; e non dimeno che defidera- 
va non fi venifTe all'apertura del Concilio fino al 
Tuo ritorno . , S 

- Ma in fine dell* altro mefe< la maggiore parte dei 
Vefeovi, fpinti , chi dàlia' povertà-, chi daiririccu» 
modo , fecero querele grandifiime , ed «citata tri 
loro quafi una (edizione , minacciavano di partirfi , 
j^rreadqi# Francefeo Caftel-AltQ Governatore di 
s C ^ ' ,Trgttu . 
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Trento , quale Ferdinando aveva (32) deputato pet 
tenere il luogo fuo inficine con Antonio della Quc-. 

X ta , Egli fi prefentò a’ Legati ) e fece loro iltan- 
2aj {JPallav. //. 5. c. 13.) per nome del fuo Re,, 
che ormai fi .dafle principio , vedendoli quanto be- 
ne fia per feguire dalla celebrazione , e quanto 
male dal temporeggiare così . Di quefto i Legati 
fi riputarono offefi ^ parendoli, che era un volere 
moftrareal mondo il contrario del vero, ed attribuir 
a loro quella dimora, che nafceva dall * Imperado;- 
re; e quantunque aveffero tra loro rifoluto di ri- 
fpondere con parole generali , nondimeno il Cardi- 
nale del Monte non potè ralfrenare la fua libertà, 

• che nel fare la rifpofta non concludere in fine , 
confortando ad afpettare Don Diego , il quale ave- 
va più particolari commifiioni di lui . Grande era 
la difficoltà in trattenere, e confolare i Prelati, che 
fopportavano malamente quella ozlofii dimora , e 
maffime i poveri , a’ quali bifcgnavano danari , e 
non parole : ( 33 ) per il che fi rifolfcro di dare a 
ipefe del Pontefice 4CX dncati per uno a’Vefcovi dì 
Aich , di Bertinoro , e dr Chiozza , che più degli al- 
tri fi querelavano : e temendo , che quella munifi- 
cenza non dafie pretenfione per l’avvenire , fi di- 
chiararono , che era per un 'luflidio , e non per prov-^ 
vifione . Scrirtero al Pontefice , dandogli conto di tut- 
to 1’ operato , e moflrandogli leu neceflità di fovve- 
nirli^ con qualche maggior ajuto ; ma infieme con- 
fiderandoli , che non fofle utile dar cofa alcuna 
fotte nome di. provvifione ferma , acciocché i Padri 
non pareffero ftipendiarj di Sua Santità ,, e reftaf- 
. fe fomentata la feufa de’ Proteftanti , di non ìofto- 
metterfi al Concilio , per efiere compofio di foli 
dipendenti , ed obbligati al Papa. 

X X I. In (34) quello medefimo tempo in Vor- 
mazia i’ Imperadore citò 1 ’ Arcivefeovo di Colonia, 
[SponJ N, 7. Ileury ) L. 141.* N, 80. Sleii. L, 
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!<?. p. 2<?3. arfp. e L. 15. p. 338. ) che in teiinine 
di trenta giorni comparilie innanzi a fe, o mandat- 
fe un Proccuratore per rifpondere alle accufe, ed im- 
putazioni dategli ; comandando anche y che trattanto 
non do velTe innovare cofa alcuna in materia di re- 
Jigione, e riti, anzi ritornare nello flato di prima 
le cofe innovate . Già fino dal 1 535^ Krmanno Ar- 
civefcovo di Colonia volendo riformare la Tua Ghie- 
fa , fece un Concilio de’ Vefcovi fuoi fuffraganei , 
dove molti decreti furono fiuti , e fe ne llampò un 
libro compofto da Giovanni Groppero Canonica , 
che per fervizj fatti alla Chiefa Romana fu creato 
poi Cardinale da Papa Paolo IV. Ma o non fi fod- 
disfacendo l’Arcivefcovo , nè il Groppero medefimo 
di quella riforma , o avendo mutato opinione , (35) 
nel 1543. congregò il Clero, e la nobiltà, ed i prin- 
cipali del fuo flato ^ e flabil'i un’altra Torta di ri- 
formazione ; la quale febben da molti approvata 9 
non pjacque a tutto il Clero , anzi la maggior par- 
te fe gli oppofe ,efe fece Capo il Groppero, il 
quale prima l’aveva confìgl tata , e promofTà . Fecero 
uincio con i’ Arcivefcovo , ( F/euryy L. 14 1. N. 55. ) 

V che volelfe delìflere , ed afpettare il Concilio Ge- 
nerale al meno la Dieta Imperiale . II che non po- 
tendo ottenere; nel 154.}. appellarono al Pontefice, , 
ed a Cefare, come fupremo Avvocato, e Protetto- 
re della Chiefa di Dio . L’ Arcrvefcovo pubblità 
con una fua fcrittura , che l’ appellazione era frivo- 
la , e che non poteva defiftere da quello, che ap- 
parteneva alla gloria di Dio, ed emendazione della 
Chiefa ; che egli non aveva da fare nò con Lu- 
terani , nè con altri , ma che guardava la dottrina 
confenfìente alia facra Scrittura . Profeguendo 1’ Ar- 
•civefcovo nella fua riforma , iflando il Clero di 
Colonia in contrario, Celare ricevette il Clero nel- 
la fua protezione , e citò l’ Arcivefcovo , come fi à 
detto , . • 

• - . 
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ice/n . Ma i Legati , così per quelìa , come per al- 
tra occorrenza , conobbero efi'er nectlTario aver, un 
tal Dottore , e fcriflero a Roma , che fofTe prov- 
veduto di alcuno. j 

(37) Il Pon felice , intefa 1 ’ azione del'’Impera- 
dore, reftò attonito, e dubbiofo, fe dovelTe quere- 
larli , o tacere ; il querelarli ^ non dovenco da ciò 
fuccedere effetto , lo giudicava non folo vano y ma 
anche una pubblicazione del poco potere ; e quello 
lo moveva grandemente . Ma dall’ altra parte, ben 
penfato quanto impoi talTe y fe egli avelie palTato 
con lìlenzio una cola di tanto momento , deliberò 
di non fare parole, Cerne a Trento', ma venire ai 
fatti, per rifpondere poi all’ Imperadore , se egli 
avelie parlato (3^). E però l'otto il dì diciotto Luglio 
fece un’ altra citazione centra lo AelTo Arcivel'to- 
vo , che in termine di 60, giorni dovelTe compari- 
re perfonalmente innanzi a lui . Citò ancora {Sporta 
d, N. 7. S/eiJ. L. 16, p. nS-i. Fleury. L. 141. N, 
Po. ) il Decano di Colonia , e cinque altri Cano- 
nici de* principali 5 (50) lafciando in 'difputa alle 
perfone , in che modo l’ Arcivefeovo poteÌTe com- 
parire innanzi a due, che lo citavano per la me- 
delima caufa , in diverlì luoghi , nel medelìmo tem- 
po; ed in che apjiartenelTe a’.l* onore di CriAo una 
difputa di competenza di foro . Ma di quefto , 
quello che fuccedeAe , e che termine aveffe la cali- 
la , lì dirà al fuo luogo . 

XXII. Tornando a quello che tocca' piò in prolfi- 
moil’ Concilio , furono dall’ Imperadore fatti diverA 
tentativi nella Dieta , acciò i Protefìanti condi- 
fcendelfero ad accordare gli ajuti centra i Turchi • 
fenza far menzione delle caufe, della religione r al 
che perfeveravano, rifpondendo, ( SlciJ. lò. /•. 
nÒT. e t2Ò2. ) non potere fare rifoluzione , fe non 
gli era data licurezza , che' la pace fi dovclTe con- 
{ervare*; e che per la convocazione fatta in Tren- 
to 



r 



44 IsTOKiA DEE- Concilio 

fo rotto nome di Concilio , non s’intendeiTe veniiU 
to jl óafo della pace. finita fecondo il decreto della 
Dieta fuperiore , ma folle diclfiarato , che la pace 
non potefie eflere interrotta , nè èfli sforzati -p^ 
qualunque decreto fi facelfe in Trento : perchè a 
quel Concilio non poflbno fottometterfi y dove il 
J^apa , che li ha già condannati , ha intero arbì* 
trio . L’ Imperadore diceva y non potergli dare pa* 
«e., che gli efenti dal Concilio , all* autorità dei 
quale rutti fono fottopolii ; che non avrebbè modo 
,di Icufirfi apprello agli altri Re,e Prineipii»qilani* 
do alla fola Germania fi concedefie non obbedire 
al Concilio y congregato principalmente per rifpeu 
to di, lei . Ma fe elfi pretendevano aver caufa ) co- 
me dicevano , di non ibttometterii y andafferO ài 
Concilio, rendeflero le ragioni, percliè l’hanno. ia 
fofpetto , che farebbero, aicoltati ; e fe allora gli 
folte parfo effergii, fatto torto , avrebbero potuto ri* 
cufarloynon eflendo pertinenfe il prevenire, ed in* 
ibfpettirfi di quello, che non appare y e pretenda 
gravame di còfe future , facendo giudizio di quellò* 
che ancora non fi vede . Al . che replicavano non 
parlare di cofe future ) ma pj^flate , efiendo la loro 
religione fiata. già dannata ) e perfeguitata dal Poa* 
tefice, e da tutu i fuoi aderenti . Onde non aveva* 
no d’afpettare giudizio futuro y eflendovi già ’ il pafi- 
ftto, Perilchè efler giufta cofa , che nel Concilio f 
il Papa con aderenti Tuoi di Germania , e d* ogni ai* 
tra regione ) facelfero una parte , ed efii l’ altra ; e 
della difficoltà circa.il rapdo^ed ordine di procede* 
re , foflero -giudici.!* Imperadore , i Re, ed i Pria^ 
cipi , ma quanto al merito della caufa y la fola pa« 
fola di Dioi ^ ' 

Nè poterono èfferé .itwì rifiiofiì da quefia rUbld# 
zione ( SleiJ. L» t 6 , p, itf*. Thuaru L* 3. N* 
Fleury, L, 141J . 79, ) ancorché . 1’ Ambafei^o* 

xe di Praceia y che era ivi prefente facefie . 
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«fa grandi Alma, che acconfentiAcro al Concilio, con 
parole y che tenevano del mmaccievole , dettate a 
quell’ -Ainbafciadore , quando di Francia pani , dai 
minifìri di quel Re fautori del l^ontclice . Fu nielfo 
in campo da* Cefarei di trasferire il Concilio in 
Germania, lotto promella deli’ imperadoie , di far 
efficace opera , che il Pontelice vi cpndifcendelFe : 
la qual propofta fu dagli altri accettata l'otto con- 
dizione, che folTe riabilita la pace , iin tanto che 
folTe quivi congregato . Ma Carlo , certo , che il 
Pontence mai avrebbe acconfentito , vidcle , che 
quello era un dargli pace perpetua, e però meglio 
era iafeiare le cole in lofpsfo , concedendola lOiO 
fino ad un’ altra Dieta , vedendoli collretto per non 
avere ancora con< hiufo la tregua co’ Turchi, c lli- 
niando più quella guerra, e penfando, che per ocr 
calioni di un Colloquio , lì farebbero offerti altri 
mezzi ragionevoli all’avvenire, per coftringerli di 
nuovo, che acconfentiffero al Concilio di Trento, e 
riculande , averli per contumaci , e fir loro la guer- 
ra. Perlochè linalmente a’ quattro Agollo niife line 
( Slfid, L. 16. p, Kuyn. N. Sport J.- N. 4. 

Fallav. L. 5. c. 15. ) alla Dieta , ordinandone una 
per il mele di Gennajo feguente in Ratisbona, do- 
ve i Principi interven'iirefo in psrfona,ed iftituen- 
do un Colloquio fopra le caufe della religione ,• di 
quattro Dottori , e due Giùdici per parte , il quale 
s’ incominciaffe ^1 Dicembre , acciò la materia fqf- 
fe digefta innanzi la Dieta : Confermando , e rin- 
novando i paffati editti di pace , ed ordinando il 
modo di pagare le contribuzioni per la guerra • 
Come il Colloquio procedeffe , nel fuo luogo fi 
dirà. . . . 

Partiti i Protefianti da Vormazia , diedero fuori 
un libro, dove dicevano in fomma , che non a\e-» 
vano il Tridentino per Concilio , come non con- 
gregatg ia Germania, fccondp Je promeffe di Adri- 
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Rno, e deli’Imperadore,.al che avendo moftrato di 
jfjddisfare con eleggere Trento , era un faifi.beffe 
di'- tutto il mondo , non potend tfi dire* Trento m 
Germania , le non perchè il Vefcoino è Principe 
dell’Impero; ma per quello , che' rotea alla licui- 
ti\»elTere così ben in Italia, «d in potere del pon- 
tefice f come. Roma medelìma . É maggiormente 
averlo per legittimo , perchè Papa Paolo voleva 
^ pre federe in quello , è proporre per i Legati ;• 
perdiè i Giudici a lui erano obbligati con giura- t 
mento ; che effendo centra il Papn la lite iftituita, 
non doveva egli elTere giudice (40) ,lche bifogna- 
va. trattare prima della torma del Concilio , c del- 
r autorità , fopra la quale li doveva', tare fondamento, 
XXIII. (Ma(4i) ugualmente in TTreÀto , come a 
Roma' ) dilpiacque fopra modo > ( Rayn. N. 03, 
Spoad. N, 4. Pailav, L. 5, N, 15. ) la rifoluzio- 
ne dell* Imperadore , così perchè un Principe feco- 
larc s’. iniròmetteire in caufe dì religione , come 
perchè gli pareva elTer efautorato il -Concilio, poU 
che , elfendo quello imminente , (1 dava ordine di 
trattare altrove le caule della religione . I Prelati', t 
che in Trento lì ritrovavano , quali èpn una, fola 
bocca biafimavano il Decreto , dicendo i elfere peg- 
gio , che quello dì Spira*; e maravigliandoli , come 
jl Pontefice , ' che contra quello lì era moftrato co* 
sì vivo , avefle tollerato , e tolleralTe quefto , dopo 
che era intimato e già congregato^ il Concilio . Ca- 
vavano da quefto manifefto indicio , che lo ftar 
loro in Trento era una cofa vana , e difonorevo- 
le ; s’ ingegnavano i Legati quanto potevano di 
confolatli , e perfuaderii , ch^ tutto era ftato 
promelTo da fua Santità a buon hne . Ma elfi re- 
plicavano , che a qualunque fine lìa premelTo , e . 
qualunque! cofa ne liegua , non fi terrà mai la no- 
ta fatta non folo al Pontefice e lede Apoftolica , 
ma al CoqcUìo 3 ed a tulia la Cbiefa^ nè poteva^; . 

■ no ' 
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BO 1 legati refiftere alle loro querele , le quali 
poi terminavamo tutte in dimandar licenza di par- 
lire ; alcuni allegando necefsarj , ed impnrtanti lo- 
ro affari ; altri per ritirarli in alcune delle Città 
vicine per infermità > o indifpolìzione , E febben i 
Legati noli concedevano ficenza a nefauno , alcuni 
alla giornata fe l’andavano prendendo , lìcchè in- 
nanzi il line del mefe di Settehibre reftarono po- 
chinimi . Ma in Roma ) febberi per la negoziazio- 
ne del Cardinale Farn^e li prevedeva ^ che così 
dovcfse efsere; nondimeno) dopo fucceduto > fi co- 
minciò -a penfarvi con maggior accortezza : fi con- 
fideravano i fini deli’ Imperadore molto differenti 
da quello , che era l’intenzione del Pontefice , per- 
chè Cefare , col tenere le cofe così in fofpelb , fa- 
ceva molto ben il finto fuo con la Germania , dan- 
do fperanza a’Proteftanti, che , fe fofse compiaciu- 
to non avrebbe Inficiato aprire il Concilio; e met- 
tendogli anche in timore ) che non compiaciuto lo 
avrebbe apeno ) e Inficiato procedere contro di lo- 
ro . Ferlochè faceva nafcere fempre nuovi emergen- 
ti ) che tenefsero le cofe in fiofipefio ) tralportando 
dolcemente, il tempo Cotto divertì colori ; ed alle 
volte proponendo anche ) che fofse meglio trasfe- 
rirlo altróve, dando anche fperanze di contentarli, 
che fi trasfierifise in Italia , ed anche a Roma , ac- 
ciochè più facilmente il Papa., ed i Prelati Italia- 
ni porgefsero orecchie alla propofta , e tirafiserq il 
Concilio in lungo. 

(40) Il Pontefice era molto anguftiato : ( Pallay* 
L. g. r. 14, ) alle volte fi eccitava in lui il defi- 
derio antico de’fuoi predecefsori , che il Concilio 
, non fi celebrafse , ecoridannava fefiteiro d’aver cam- 
minato quefta volta tanto innanzi ; vedeva però di 
non poter fenza gran fcandalo , e pericolo mofìrar 
apertamente di non volerlo , con difiblvere quella 
poca congregazione ) che . era in Trento ; vedo- 

. . va 
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va chiaramente, che per eftinguer l’erefia non era 
utile rimedio; perchè per quello , che si al'pettava 
all’ Italia , era più Ijpedience con la tòrza , e con 
1’ ufficio della inquilizione provvedere, dove che la 
efpettazione del Concilio impediva quello, che era 
r unico rimedio . Quanto alla Germania , appariva 
ben chiarafnente , che il Concilio piuttofto difficolta- 
va , che facilitava quelle cole : nel rimanente , an»- 
cora celebrandoli , aveva gran dubbio , le dovelTe 
concedere ali’ Iraperadore i mezzi frutti , e Vaflalla- 
ti^i de’ Monaftcri di Spagna ; perchè non facendo- 
lo , lua Maellà ne farebbe reftata fdegnata , e fa- 
cendolo 1 dubitava , che nel Concilio fcoprilTero i 
Prelati Spagnuoli alienazione d’ animo da lui , e 
dalla fede Apofìolica , che ad altri donava quello , 
che a loro apparteneva . Vedeva anche una mala 
•foddisfizione ne’ Prelati del Regno , a’ quali avreb- 
be parfo intollerabile il pagare le decime , ed ihfie- 
iTie Ilare l'u le fpefe nel Concilio: giudicava , che 
quelli di Francia li farebbero accollati con loro , e fo- 
meiit.itili, non per cariti , ma per impedire i comodi 
dell’lmperadorc. Perilchè cominciò voltare l’animo 
alla traslazione; purché non li trattafl'e di portarlo 
più dentro in Germania , come era ftato trattato in 
Vormes ; al che non voleva •acconfentire mai ( di- 
ceva egll\) febben s’ avefse auvto cento oftaggi , e 
cento pegni; maffimti che col' trasferirlo più dentro 
in Italia , in luogo più fertile , comodo , e ficuro , gli 
pareva fuggire l’ inconveniente di continuare in quello 
ftato, e tener il Concilio l'opra le ancore, e tirarlo 
di ftagione in ftagione,-che era peggior deliberazione ^ 
che lì potefse fare , per iniiniti, e perpetui pregiudi- 
zj, die potrebbero fuccedere ,■ oltre che col tempo, 
che la traslazione portava , era rimediato ai male 
prefente , che era avere un Concilio in concorrenza 

?er caufa 
uno , r\h 
l’al- . 
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Vraltfó potciTero avere; cofa difoiwrsvole ,'e peni 
•colofa , e di mal’ elempio, « fi Ibddisfaceva a’ Fre- 
jlaii c»l partire da Trento, (43) Così deliberato, 
,per effer provvifto a lar opportunamente i’elecuzio- 
fle , mandò a’ Legati la Bolla di facoltà per tra-» 
^ferirlo , data fotto i ventidue di Febbrajo , deli! 
quale di fopra. fi è detto . 

XXiV. Non occupavano quefti penfieri nè tutto, 
,nè la Principal parte dell’animo dei Pontefice, fic- 
chè non penfafie molto più all’ infeudazjone di bar- • 
/n»a , e Piacenza nella perfona dei figiiuolo , caal# 
.aveva a Celare comunicata , e la mandò ad elfec- 
to'( Palluv. L. 5. e. 14. ) nel fine d’ Agolto , lèn- 
, za rifpetto deli’ univerfale mormorio che , mentre 
. fi trattava di riformar il -Ciero , il Capo donafie 
■ Principati ad un figliuolo di congiunzione danna- 
rla , E quantunque tutto ’l Collegio lo fentiflc ma- 
le ,febben folo( Adrian. L, 5. p. 3O4. e 311. Ketr 
yn. N, Ó3, ) Giovanni Domenico de Cupis Caldina-» 
ìe di Troni, con l’aderenza d’ alcuni pochi , fi op- 
. ponelTe ; e Giovanni Vega Ambafciador Imperiale ri- 
cufalTe intervenirvi ; e Margarita d’Aufiria fua pro- 
nuora , che avrebbe voluta i’inveftitura in perfona. 
del marito , perchè perdeva il titolo di Duchelfa 
di Camerino , e non ne acquifiava altro , fe né 
’Thortrafle fcontenta • Dipoi voltato tutto ad ufcirc 
dalle difficoltà, c |3ericoli , che portava il Conci- 
lio , fiondo così nè aperto, nè chiufo ,,ma sì ben 
, in termine di poter fervire^ all’ Imperadore contro 
^ di lui , delj||||^di mandar 'il Vefcovo ( PalUv. Ij* 
5 - jÉferta per trattare con fua Maefià , 

pioponènd(J|Mj|^fi apnlfe , e fe gli dafle princi- 
pio , ovvero Itfacefie una fofpenfione per qual- 
che teiiipo ; e quando quello non’ fofie piaciuto , la 
t traslazione in Italia , per dare tempo oneftamente 
• a quello , che fi folle trattato nel Colloquio *, e 
Dieta, o qualclie altro partito , che non fofie cosi 
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dUboorevole ) e pericolerò per la Chiefa ;come ets^ 
lo fìar il Concilio, in pendènte con i Legati , c. 
Prelati oziofi , ♦ . . 

Quella negoziazione s’incamminò con varie diiii'«-^ 
colia; perchè l’Imperadore era nfoluto dinoncon-f. 
fcntire , nè a folpenfione , nè a , traslazione ; nè_ 
parendogli utile a’iuoi lini l'apertura, non negava 
alFolutamente alcuna delle propofte ; ’nè avendo al- 
tro partito , non Capeva che altro fare , fe non in**, 
ter porre dìtìicoità alle tre propofte . Finalmente nel 
mezzo d’ Ottobre trovò temperamento ( Id. ibìd*J)i 
elle il Concilio fi aprifle, e trattaife della riformazione^' 
foprafiedendo dalla trattazione dejle erefie , e de’ dog- 
mi , per non irritar i Proteftanti . Il Pontefice avvifato 
per lettere del Nuncio, fu toccato nell’ intimo del . 
cuore; vedeva chiaro , che quello era d-ue la vit-ì'- 
toria in mano a’ Luterani , e fpogUare lui di tutt$^^ 
1* autorità , facendolo dipendere da’ Colloquj , 
Diete Imperiali , con ordinare in quelle trattazio- 
ni di religione, e vietarle al Concilio , e indebolir- 
lo , concatenarli i fuoi per via di riforma, e for- 
tificare i Luterani col fopportare , o non condanna- 
re l’ erefie loro, E certificato in fe fìelfo , che gli 
interelfi fuoi , e quei di Cefare , per la contrarie- 
tà , non potevano unirli , deliberò tenergli i fuoi 
fini occuiti , ed operare come metteva conto alle 
cofe fue ; però , fenza moftrar alcuna difplicenzjt ' 
.della rifpofta , replicò immediatamente al Caferta , che. 
jjer compiacere a fua Maeftà, deliberava d’aprir il 
Concilio fenza interpolìzionc di te njPS :, cqmandan-^ 
do, che fi dalfe principio agli 
cedendo tutti con piena libertà , ^^^Pffdovuco mo- 
do , ed ordine , il che d.lTe il Pontefice così con 
parole generali, per non erprimsrfi quali cofe do- 
^velfero etfere prima , o dopo propofte , e trattate , 
o laici ite in tutto ; elfèndo nloluto ^ ( Vd, ibld. e. i6, ') 

. ihe le cofe della ‘ religione , e de’ dogmi folferQ 
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*ptìiiclpilmtfnte trattate, feqza addurre altra ragione,' 
quando folfe coilretto dirne alcuqa , fe 'non clje il 
trattare della riforma foia , era una colà mai piil^ 
qiàta, contraria alla ripnitazione fua , e del Conci-* 
lìo . (^) Perilchè 1 ’ ultimo d’ Ottobre , avendo^ 
comunicato il tutto co’ Cardinali , 'di loro con(ÌJf 
glio , e parere ftabiiì , e fcrifTe ( Raya. N, C?. PjI- 
4 rv, L, 5. c, 17, ) anche a Trento , che il Conci- 
lìo doveffe efler aperto per la futura Domenica 
Graudetc dell’Avvento, la quale doveva effer a’ tre- 
dici Dicembre, . • ' > - ' 

, XXV. Arrivata ria nhova , i Prelati moftrarono' 
grandUrima allegrezza , vedendo d’ edere iiberatii •> 
dal pericolo, che gli' pareva fopraftare di rimane-* 
re in Trento lungamente , e fenza operare cola al-V 
cuna . Ma poco dopo tornarono in campo le am-’ 
biguità; perché arrivarono (Rjyn, iV, 31. PalLiv,> 
L, 5. c» t 6 , SpgnJ. N. ló, ) 'lettere dal Re dii 
Francia a’ fuoi Prelati , che erano tre , di dovere ' 
partire, A’l»eg3ti ciò parve cofa importantidìma', 
cdendo come una dichiarazione , che la Francia , e 
il Re non approvaffero il Concilio , Tentarono 
pgni pratica per ‘ impedire quella partita ; dii-, 
cevano a’ tre prelati , che quell’ ordine era dato 
'dal Re in un altro dato di cofe , e che bifognava 
nfpéttarneiun altro .nuovo da fua Maedà , poiché 
avelfe intéfo il prefente ; raccordando lo fcandalo , 
che ne farebbe fuccelfo altrimenti làcendo , e la • 
CflFefa , che avrebbero Ticévjjtto le alti^ -nazioni • 
fi Cardinal di Trento 'ancora , ed i Prelati Spagnuo- ‘ 
Ji , e Italiani protedavano , che non fodero lafcia- ■ 
ti partire , perilchè hnalmente prefero tempera- 
jtiento ( Fleury. L, 141. N. 95. ) che folo Monfìgnore 
di Renes partilTe per dare conto al Re , e gli altri 
léue rimanederq j il. che quando fu faputo dal Re,.- 
anche lodato; ■ • '.«<?> 

i- XXVI, L’uUi|no-di ;||ovembrc , 

k Do , tenicv- 
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tempo prefiffo all’ apertura , fcriflero ( lei, L. 14*? , 
N. I iLtyn, N, 34. 35. ) i Legati a Roma f, 

che per confervare l’autorità della ^de Apoftolica; ' 
conveiiva neh’ aprirlo leggere- , e regiftrare una 
bolla ) die lo comandane ; e fpedirono in diligen» 
za , acciò potefle venir a tempo . Arrivò la rifpoftai 
;Con la bolla alli ùndici Dicembre ; (45) periichè il 
'giorno feguente i Legati comandarono un digiuna^ 
e pfocelfione per quel dì ; e fecero una congrega- 
zione di tutti i Prelati, dove prima fu letta la fo* 
prannominata bolla , e poi trattato di tutto quello ^ 
che fi aveva da fare il dì feguente nella feffion't » 

, tl ( 4<^ ) Vefeovo di Aftorga con dolciflìma manica, 
ra propofe , ( Pallav, L. 5. c, 17, ) che forte necef- 
fario legger m congregazione il Breve delia Lega- 
ZKine ) e prefidenza , acciò forte una profeflion». 
deh’ obbedienza ) e foggezione di tutti loco aliti' 
Sede Apoftolica , La quale richiefta fu approvata 
da quafi tutp la Congregazione , anche con ilìtanza 
particolare di ciafeuno , Ma il Legato Santa Croi* 
ce , confiderando dove poteva la dimanda capitare 
e che il pubblicare 1’ autorità della prefidenza y fa-»* 
zebbe Rato con pericolo , che forte limitata y ripa-* 
tando meglio <, con tenerla feerfta « poterla ufare * 
come gli accidenti comportalfero ^ rifpofe pionta-», 
mente ) che nel Cortcilio tutti erano un folo cor-»- 
■ po^ e che tanto farebbe Rato neceflario leggere le 
Bolle -di ciafeun Vefeovo , per mortrare , che egli 
• era tale ) ed iftituitajialla Sede Apoftolica ; che 
- farebbe cofa lunga , e per quelli , che venirann<> 

. alla giornata ) occuperebbe tutte le congregazioni ; 4 
con quefto mife fine all’ iftanza -y e ritenne la di- 
gnità della Legazione , che confifteva in elfer illif 
mitata . • 

XXVII.Vennc finalmente il dì tredici di Dicembr#, 
quando in Roma( SponJ.N,}.^.) il Papa pubblicò un» 

•j . Bolla di,Ciwbileo„dove nariava ,, aver intimato U 
‘V ' - t 4 " ^ C0j3k“ 
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Conciliò per fanare le piaghe caufate nella CWe- 
fa dagli empj eretici. Perilchè efortava ognuno'ad 
ajdtare i Padri congregati in eflb con le loro pre- 
ghiere appreflb Dio ; il che per fare più efficace-' 
mente , g fruttuolamente , doveflero confelFarfi 
e digiunare tre di , e ne’ medefimi intervenire alle 
procefficni , e poi ricevere il Santiflinto Sacramen-? 
to', concedendo perdono di tutti i peccati a chi» 
così faceffe . È Tiftetìb giorno ( R^yn, N, 3;6. Pai- 
lav,L,^,c. 17.) iii Trento i Lega^con tutti i Pre- 
lati , che erano in numero di ve*cinque in abito 
Pontificale , accompagnati da’ Teologi , dal C^ero , ' 
e dal popolo foreftiero , c della Città, fecero una' 
fblenne proceffione dalla Chiefa della Trinità alla^ 
Cattedrale : dove giunti , il Monte primo Legato, 
cuntò la Melili delio Spirito Santo , nella quale 
•fritto un lungo fermone dal Vefcovo di Bitonto' 
con molta eloquenza ; e (47) quella finita fecero' 
legger i Legati un’ ammonizione ( Rayn. ad ann,\ 
*546. N. 5. LabJ^è , Collegi, p. Q<J4* ■] de /cripto . 
molto lunga ^ la fomma della quale era : elTereì' 
carico loro nel corlb del Concilio ammonire i Pre-' 
lati in ogni occorrenza , era giufto dare principio' 
in quella prima feffione , intendendo però di fare 
tanto queir ammonizione , quanto tutte le altre, a ^ 
‘fe’ftelfi ancora , come della fteffa condizione con ' 
loro; che il Concìlio era congregato per tre caufè,j,* 
per efiirpazione dell’erefia , reftituzìone del lai di- 
fiiplina Ecclefìaftica , e recuperazione della pace^^' 
Per efeguire le quali cofe , prima conveniva aver ' 
tin vero, ed intimo fenfo d^flere fiati caufa di tùr-^^ 
te tre quelle calamità . Dell* erefie , non per ayer^,- 
le. Cufcitate , ma non avendo fatto il dovere in Te- ’ 
minare buona dottrina , e fradicare la zizania . 
coietti cofìumi non eflere manifefia cofa , 
il Mero, ed i Paftori foli erano e i corrotti , e r-. ' 
«oxrutto» * Per le quali caufe. anche Iddio hveua. 

Da. mau- 
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mandato h terza piaga , che era la goerra cos\ tì* 
Iterna de’Turchi, come civile tra i Criftiani . Chi 
fenza quefta interna -, è vera ricognizione invani 
entravano in Concilio * invano avrebbero invocata 
lo Spirito Santo . EfTere giufto giudizio, di Dio ^ 
che li CaftigaVa sì fittamente ^ però con pena 
minor del merito k Perilchè efortavano ognuno a 
conofcere i fuoì falli , a mitigare l‘ ira di Dio $ 
replicando » che non farebbe venuto lo Spirito San- 
to da loro involto , fe ricufafTero udir i proprj pcc— 
tati, e ad efem'pio di Efdra, Neemia , e Daniele" 
coéfefl^irli ; e aggiungendo , eflere gran benefizio 
divino 1* occafìone di principiare il Concilio , pef 
reftaurare ogni cofa » E ftbben non mancheranno 
oppugnatori , nondimeno eflere loro carico operare 
con coftanza,e come giudici guardarfi dagli affetti» 
ed attendere alla fola gloria divina , dovendo fare 
quello uffizio innanzi Dio, gli Angeli , e tutta la 
Chiefa . Ammonirono in fine i Vefcovi mandati da* 
Principi a far il fervizio de’ loro Signori , con fe- 
de , e diligenza ; preponendo però ia riverenza di- 
vina ad ogni altra cofa . ( 49 ) D'-po quefta fu 
letta la Bolla dell’ intimazione del Concilio del 
*S4'i. ( Ì\.iyn. ad ann. 1545. N. 39. ) e un Breve- 
della femplice deputazione de* Legati , con la bolla 
deir apertura del Concilio letta in Congregazione, 
ed immediatamente fi fece innanzi Alfoiifo Zorilla 
Segretario di Don Diego , ( IJ. N. 40 ) e ripro- 
dufle il mandato dell* Imperadore , già prelentato ai ' 
Legati » aggiungendo una lettera di Don Diego , nella 
quale feufava 1* aflenza fua per indifpofizione , Dai 
Legati fu rifpoflo quanto all’ efeufazione , che era 
ben degna di efTere ainmefla; (40) quanto al nian^ 
dato ^-differo , che febben potevano infiflere nella 
rifpofla fatta al fopraddetto tempo , nondimeno gli 
piaceva , per maggior riverenza , riceverlo di nuo- 
vo , ed" efaminarlo , dovendo ppi darne rifpofla * 
f Le 
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• i " Ltf <Iuali cofe^fatte fecondo il rito del cerimoN 
•filale Romano , s’ inginocchiarono tutti a fare l’ora- 
zione con voce fommefla , accoftuniata in tutte le 
'felìioni ^ e poi la pubblica ^ AJfumus Domine San^ 
iQi Splritus fife, che il Prefidente dilTe ad alta vo- 
ce in nome di tutti ; e cantate le Litanie , (50) 
.'dal Diacono ( f?uy/7, ad ann, 1545. N. 37. ) fii l'it- 
*to il Vangelo ; Si peccaverìt in té Frjtet tuus t 
finalmente cantato l’ Inno , Te/ii Crea/or Spiritus, 
.'è feduti tutti a’ proprj luoghi , il Cardinal del 
.'.Monte con la propria voce ( Id. N. 42. ) pronun- 
I ciò il Decreto , per parole -interrogative , leggendo; 
■■ife piaceva a’ Padri a lode di Dio f eftirpazione 
dell* erefie , riformazione del Clero , e popolo y de- 
' prefiione degl’ inimici del nome Criftiano , deter- 
minare') e dichiarare , che il facro Tridentino y e 
generai Concilio incomiiiciafle , e fofle incornicia- 
-tor al che tutti rifpofero , prima i Legati , poi i 
Vefeovi, ed altri Padri per la' p.irola , Placet, Sog- 
giunfe poi ) fe , attefi gl’ impedimenti , che dove- 
iVano portare le felle deli* anno'' vecchio, e nuovo, 
s loro piaceva, che la feguent'e fefll'orìe^li fàcefTe a’fetté 
di Gennajo , e rifpofero parifiiente , chefir piace-.; 
.va « Il che fatto , Lrcole Severo Promqtbr_ dèU- 
Cohcilio fece iflanza a* Nota] , che del tutto fai; 
vCefTero iftromento . Si cantò i’ Inno , Te Deunt- 
Laudamus , ed i Padri , fpogliati gli abiti Pontifi-. 
cali , e velliti i comuni acconipagnarono i Lega- 
. ti , precedendo innanzi loro la Croce . Le qua- 
li cerimonie elTendo frate ufate nelle feguenti fef- 
fioni fimilmente , non fi replicheranno più . 

>CXVilI. Stavano la Germania , e 1’ Italia in' 
» gran curiofità d’ intendere le prime azioni di quefto • 
«.confeflb constante difficol fi principiato ; ed i Prela- 
«•ti, e i loro famigliari , che fi ritrovavano in Tren- 
. to, erano fiati incaricati dagli amici d’ avvifarneli» 
Perilché immediatamente dopo la feflione fu man- . 
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dato pef tutto copia dell’ ammonizione dé* Legati 
e deir orazione del Riionto, le quali furono anche, 
prefto poftein iihmpa. Delle quali per narrare ciò, 
che folte detto c«niunemente , è necdlario prima tf 
riferire in fommario il contenuto dell’orazione. Quel-t. 
la ebbe principio ( Lebbi Coll, p, C70. l\tlLiv, L,.i 
5. c. 17. ) dal inoltrare la necelTità di Concilio ,*i 
p^r elTere pafTati cento anni dopò la celebrazione 
del Fiorentino, e perchè le cofe ardue, e difficili 
al].a Chiefa fpettanti , non lì polTono ben trattare,- 
fé non in quello . Perchè ne’ Conci)] fono Itati 
fctti i lìmboli, dannate 1’ erelìe , emendati i colta- * 
mi, unite le nazioni Ci i Ifianè , mandata gente all’ ’* 
Jfcquillo di terra Santa, d?poltiRe,ed Imperadori, - 
ed ellirpati i fcifmi . K che per ciò i Poeti intro-" 
ducono i Conci]] de’ Dei . È Mobè fcrivc , che -.v. 
, furono voci conciliari , il Decreto di fare 1 ’ uomo , ^ 
e di confondere le lìngue de’Giganti . Che la reli--- 
gione ha tre capi , Dottrina , Sacramenti , e cari- ’’ 
tà,che tutti tre chiamano Concilio. Narrò le cor- . 
luttele entrate in tutti quéfti tre , per reftituire i 
quali, il Papa col favore deli’ Imperadore , de’ Ret 
di Francia , de’ Romani , e di Portogallo , e di tutti 
CriftianI , ha ridotto un Sinodo , e man- 
dato i Legati . Fece digrelTione lunghiffima in lo- * 
de del Papa; un’altra poco più breve in commen- 
dazione dell’ Imperadore ;/ lodò poi i tre Legati , 
traendo le commendazioni dal nome , e cognome ^ 
di ciafcuno d’elli ; foggiunfe , che elTendo il Con- 
cilio congregato , tutti dovevano adunarli a quel- ' 
Io , come al Cavallo di Trq^ . Invitò i bofchi di 
Trento a rifuonare per tuttodì mondo, che rutti fi ►■. 
fottometrano a quel Concilio, i! che fé non frran- 
no , lì diri con ragione , che la luce del Papa è ► 
venuta al mondo, e gli uomini hanno amaro piò < 
le tenebre, che la luffe . Si dolfe .che l’ Imperarlo- 
re non folle pjsefente , 0 almeno fì. Diego , che lo 
- ; • • lap- - 
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ripfirtfentava . Si congratulò col Cardinale Ma- 
druccio , che nella iua Città il Papa aveffe con- 
gregato i Padri difperfi, ed erranti. Si voltò a’ Pre- 
lati , e difle , che apiire ic' porte del Concilio ^ è 
aprire quelle del P.aradifd, di donde debba difcen- 
dere l’ acqua viva per empire la terra della feien- 
za del Signore . tlortò i Padri ad emendarli , ed 
aprire il cuore come terra arida per riceverla . Sog- 
giungendo , che fe non io faranno , lo Spirito fanto 
nondimeno aprirà loro la bocca, come quella di Cai- 
làs , e di Balaam acciò fallando il Concilio, non 
folli la' Chiefa f%ita , reftando però le menti loro 
ripiene di fpirito cattivo . Li efortò a deporre 
tutti gli affetti f per poter degnamente dire , è 
parfo ( Aéì. XV. q8 . ) allo Spirito fanto , ed a noi. 
Invitò la Grecia , la Pi^nicia , la S[5agna , l’Italia , e " 
tutte le nazioni Criftiane alle nozze . In fine fi voi- ' 
tò « Crifto , pregandolo per 1’ interccfiliohe di S. 
Vigilio , Tutelare della valle di Trento , ad aflifte- 
re a quel Concilio . 

L’ammonizione de’ Legati fu ftimata pia, pri- 
foiana , e modella , e degna de’ Cardinali , (51) 
ma il fermone”" del Vefeovo fu giudicato molto 
differente ;la vanità , ed oflentazione dell’ eloquen- 
zi era notata da tutti : ma le perlbne intelligenti 
comparavano , come fentenza lanta ad una empia 
qoeHe ingenue e veriflìme parole de’ Legati , che 
lenza una buona ricognizione interna in vano fi 
invocarebbe lo: 9 |^irito fanto , col detto del Vefeo- 
vo tutto contrario , che fenza di quella anche fareb- 
be dallo Spirito fanto aperta la bocca , reftando il 
cuore pieno di fpirito cattivo . Era ftimata arro- ■ 
ganza l’ affermare , che errando quei pochi Prelati, ' 
la Chiefa tutta doveffe fallare ; quafi che altri Con- 
cìli di 700. Vefeovi non abbiano errato, ricufando 
la Chiefa di ricevere la loro dottrina . Aggiunge- 
vano altri, ^ Fleury, 143. N. a. ) quello noa'- 
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efFer conforme alla dottrintì de’ Pontefici y che noil 
concedono infallibilità , fé non ài Papa * ed al Con- 
cilio per Virtù della conferma Papale < Ma !■ ave- 
re comparato il Concilio al cavallo' di Tfojà , cho 
fu macchina infidiofa y era notato d' imprudenza ^ e 
riprefò d’ irriverenza . ( 52 ) L’ avere ritorto le parole 
deila fcrictura , che Criifo , e la dottrina fua .) luce del 
Padre, è Vertuto a) mondo, e gli uomini hàhtio preferì-^ 
to le tenebre alla luce, facendo che il Concilio , o fuA 
' dottrina , fia luce del Papa apparfa al mondo , che 
le non fofle ricevuta, fi doveffe dire , gli uomini 
' hanno amato più le tenebre , che la luce , era fti- 
mata una befìemmia , e fi defiderava almeno , noa- 
fofTero prefe le parole formali-della divina Scrit- 
tura , per non mollrare così apertamente di vili- 
“Spenderla. ' < 

' XX iX. Ma in Trentd , ratta l’apertura , riori; 
fapevano ancora, nè i Prelati, nè t Legati mede- 
■ fimi , che cofa fi dovefTe trattare , nè che modo fi' 
dovefTe ofservare < Perilchè dando conto delle cofe 
fittte innanzi , ed in quella j fcriflero i Legati a 
’-Roma una lettera degna d’efTere riportata in tut- 
' re le fue parti . ( PalLv. L, 6. c. i. FUury, L# 
142. N , 8. ) Prima dicevano avere fìabilito la fe- > 
guente felTione al giorno dopo 1’ Epifania , coms^ 
‘termine da non poter eflere tnlTato , nè di fover-i. 
Ghia prolungazione , nè di troppa brevità ; accioc-, 
chè frattanto potefTero efTer aveifati , come dov-;, 
ranno governau nelle altre feffioni i|*.>fopra che de- 
’ fideravano aver lume ; e perchè potrebbero effer 
•interpellati ad ogni ora di diverfe cofe , le quali 
non aveffero fpazio d’avvifare, ed afpettare rifpo-^ 
fta , ricercavano , che fe gli mandafFe una iftruZior : 
ne più particolare che fofle poflibile : che foprx . 
tutto defideravàno eflere avvertiti quartto al modo. 
C'forma di procedere , di proporre, e di ri fol vere, e 
' quanto alhs materie^da trattare ; diraandarcmo fpci». 
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tfàlmente, fe le caafe dell* erefie avranno da ef* 
fere le prime, e*fe'fi avranno da trattare genera!» 
niente, o in particolare, dannando la falfa dottri- 
trina , o le perfone degli eretici famofi principali , 
o 1’ uno , e 1* altro inlìeme : fe proponendofi dai 
Prelati qualche articolohdi riforma}, alla quale pa^ 
re , che ognuno miri , fi dovrà trattarne inliem* 
con 1* articolo della religióne , o prima, o dopo: 
fe il Concilio ha da j intimare a*popoli,e nazioni il 
fao principio' , invitando i Prelati , e Principi, e-* 

. fortando i fedeli a pregate Dio perii buon progref- 
fo; o fe fui Santità vorrà lario elfa . Se occorre-* 
•rà IcHvere qualche • lèttera miffiva o rifponfiva f 
•.thè forma s'avrà da ufare, etche (ìgillo : fimil- 
• niente , che forma s'avrà da ufare nella eftenfiooe 
- de' Decreti : fe dovranno moftrare di fapere , <> 
dilTimuIare il colloquio , e Dieta , che fi farannat 
in Germania ; fe nel procedere dovranno andare 
•* tardi, o prèfto , così nel determinare le feflioni » 
come nel proporre le imàterie » Avvifarono elfere 
penfiero d* alcuni Prelati , ( Valla». L. 6 . c. 4. ) 
che fi procèda per Nazione , il qual modo elfi te-’ 
hevano“per fediziofo , che avrebbe latto ammu-’ 
tinare infieme quelli 'di ciafcuna, e che il mag- 
glOc numero degl' Italiani , che fono i più fedelp 
alla Sede Apoftd|||cà , non avrebbe giovato , quan- 
do il Voto di tutti infieme foffe fiato d’ ugual 
Valore a quello di pochi Francefi ^ o Spagnuoli , 0-: 
Tederchi . Avvifarono anche, cheli penetrava , altri 
avere’difegnato di difputare della potefìà del Con -1 
dillo, e del Papa; cofa pericolofa per fare nalcer* 
un fcifma tra i Cartolici medefimi ; e nella Con-» 
gregazione de' dodici fi vi'dde , che tutti i Prelati uni-' 
tamente perfifìeVano in Voler; vedere il mandato 
della loro facoltà , il che con molta arte gli era^ 
bifognnto fuggire di' mofirare ; non fapendo ancora,.; 
ettme fi doveva iiUendere la ptelktauiza , e .quan-** 
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tó la Santitli tua difegnaffe di farla valere . Utmaft- 
davano ancora, che fofTero ordinate le cavalcate per 
tutta la via , acciochè poteffero ogni giorno ed ogm 
ora, fecondo le occorrenze , mandare , e ricever av* 
vili : ricercavano qualche ordine circa la .precedenza 
degli Oratori de’ Principi, e provvifione idi. denari 
poiché duemila feudi mandatigli qualche giorno in- 
nanzi erano fpefi nelle provvificni de’ Vefeovi poveri. 

* Inftavanó i Prelati , che fi daffe principio all’ ope- 
ra; p^rilchè i Legati, per dargli qualche foddisfazioney 
e per niofìrare di non ftar in ozio , a’ diciotto fecero 
{ PuUav. ibid, Kjyn. N. 42. t leuty, L. 14C. N. 5» ) * 
Una congregazione , dove però non fu propofto al- 
tro , che il modo del vivere , e converfare , e di\ • 
tener le famiglie in uffizio : e molte cofe furono^ 
dette contrarr ufo introdotto, maffime in Rema»,, 
di portare i’ abito di Prélato nella cerimonia fola- , 
mente , e del rimanente veitire da fecolare : rlprefe- 
ugualmente le vefti fontuole , come le abbiette , e j.‘ 
fordide : dell’ età ancora della “fervitù fu detto mol- 
to , ma il tutto rìmeffo ad elTcre rifoluro ad una 
altra congregazione , la qual fi tenne a’ ventidue , e • 
fi confumò tutta in ragionamenti di fimili cerimo- 
ale , con conclufione, chè era necelTaria princip-al- 
mente una buona riformazione nell’ anujioi; perchè, 
avendo per mira il decoro al grqdo conveniente, 
e 1* edificazione del popolo , ciaTcuno vedrà che^ ' 
rimediare in se , e nella famiglia fua . ' • 

r Ma il Papa , ricevuto i’ avvilo dell’ apertura del 
Concilio , deputò una congregazione di Cardinali , 
d- Curiali per lopraintendere , e configliare le cofe^ 
di Trento, con quelli confultandò , rifolfe ( 

5. c. id. •) le cofe non elFere ancora in fiato ^ 
che fi poteffe veder chiaro , che materia trattare , ' 
e< con che ordine : fece rifpondere a’ Legati , ( Ra- , 
ya, N,47. Fleury. L, 142. N. 0. ) che non conve-^,• 
niva.alla Sinodo, inyita;j& aL Principi-, nè PrelatijjZ. 
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jneno invitale aicuno ad - ajutarli con*' le orazioni ^ 
perché quello era fatto da lui fufHdencemente con 
la Bolla del Giubileo , e quello con le lettere del* 
la convuotzione ; ( 53 ) che paninei^e non era da 
peniate , che la Sinodo fciivelTe ad alcuno , poteii* 
do fupplire elTi Legati con lettere proprie loro» 
icritte per nome commune-. Per quello che tocca 
la ellenlìone de’ decreti , doveifero intitolate ; la 
Saccofanta Ecumenica y e generai (inodo Triden* 
lina \ prefedendo i Legati A^^lloiici (5^) . Ma quan* 
to alla forma' del dar i voti » elTere ottime le ra^ 
gioni loro , di non introdurre di farlo per nazioni ^ 
e tanto più) quanto quel modo non fu mai ufatq^ 
dali* antichitfl » ma introdotto dal Collanzienfe , d 
ignito dal Bafileenfe, che- non fi devono (imitare } 
ara eflendo il mpdo ufato nell’ ultimo Lateranenfe 
ottimo, 'e deòfljifiimo, feguilTero quello, potenda 
anche con que^refempio recente , e ben nufeito ^ 
ferrare la bocca a chi ne proponefTe altro • E per. 
'quello che tocca la condanna degli eretici ,- e le 
niaterìe da trattare » e delle altre cofe da loro xi^ 
chiede , che opportunamente gli farebbe dato ordì-» 
ne ; trattante , fecondo il coflume degli altri Con-» 
cilj , fi trratenelfero nelle cofe preamboje ; che la 
prefidenza loro fo(Te mantenuta con quel decoro f 
che conviene a’ Legati della Sede Apouoli»a , proc- 
curando inficine coi decoro dar anche foddisfiizione 
a tutti ; ma fopra ogni cofa ufando diligenza , chf 
i Prelati non ufeifTero da’ termini della oneda li- 
bertà , e riverenza verfo la Sede Apoftolica , Era 
cofa più urgente i’ajutare i Prelati , che potefier® 
.fare le fpefe : per quedo mandò un Breye » ( Pallav* 
.Z/. Rayn. ad. ann. 1540, 3,) nel qua- 

le efentava dalle decime tutti 1 Prelati del Conci- 
lio , € gli concedeva la participazione di tutti » 
frutti, ed emolumenti in affenza ^ tanto , quanto fc 
'.^oirero^dati prefenti ; oiaodò iU^cp^ feudi 
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ràccomandata , come S. Cipriano ( Pallav. L. 6 , 
f, 3. ) nell’ aureo libretto deli’ unita deila Chieia 
piamente diinoftra . Occorrendo bilogno di qualfi- 
yoglia parficolar Chiefi , con tutto che alcune vol- 
te le perfecuzioni ardeflero ^ fi congregavano infie- 
me quelli > che potevano ) per prdipare in co- 
mune le provvifioni : nelle quali adunanze prece- 
dendo CriClo, e lo Spirito fiintò, nè avendo luo- 
go gii aiffetti umani) ma la carità ) Cenza <;erimo- 
pie ) nè forinole preferitte , conCigliavano e rifolve- 
vano quanto occorreva , Ma dopo qualche progrefib di 
tempo con la carltti mifchiatiii gli affetti umani ) ef- 
fendo necefiaria regolari» con qualche ordine , il prin- 
cipale tra congregati in Cqncilio ) o per dottrina , o 
per grandezza della Città ) o della Chiefa ) o per 
qualche altro rilpetto d’ eminenza ) pigliava carico 
di proporle", e guidare, i’ azione , e raccogliere i 
pareri , Ma dopo che piacque a Dio dare pace ai 
fedeli , c che i Principi Romani ricevettero la Can- 
ta fede, occorrendo più CptfTo difficoltà nella dot- 
trina, e diCciplina , le quali anche per l’ambizio- 
ne , o .altri affetti cattivi di quei , die avevano 
feguito, e dedito, turbavano la quiete pubblica , 
(^^ 6 ) ebbe origine un’ altra fotta di adun^ze Kpi- 
fcoi-iali congregate da’ Principi , 0 Presti )oro , 
per trovare rimedio alle turbe . (57) In quefte 1 * 
Rzione era guidata da’ quei Principi, o Magifirati, 
che li congr^vano , intervenendo effi nell’ dizio- 
ni , proponendo, guidando la trattazione , e decre- 
tando per interlocutorie le differenze occorrenti , 
reftando al comun parere del Confeffio la defini- 
zione del capo principale , perchè era congregata 
r adunanza . Quella forma appariCce ne’ Cpnciij , 
de’ quali gli atti reftano . Si può portar per efem- 
pio il Colloquio de’ Cattolici e Donatifti innanzi 
a Marcellino , ed altri molti : ma per parlar Colo 
de’ Concilj generali, ( Faiiav, L, 6 , c. 4. ) quello 
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ifi vede rièl Concilio Efefi no primo ,’*ÌBnaMì'Can- 
diciiano Conte ^ mandato per preiedere dall’ Impe- 
radore ; e più chiarameni,e nei Calcedon^nfe gene-; 
raie innanzi Marciano , e i giudici da lui deputati nel 
Corta ntinopolitano di Trullo, innanzi Conrtaatin» 
Pogonato , (58) dove il Principe, e magiftrato.- 
:4preiedendo comanda , che cofa fi debba trattare y 
che ordine tenere, chi debba parlare, chi tacere,, 
e nafcendo differenza in quarte cofe , le decide , ed 
accomoda ; e negli altri generali, de’ quali g.i atti 
non reltano , come del primo Niceno, e del fecondo. 
Cortantinopoliiuno,atteftano gl’lftorici di quei tempi, 
che lo rtelfo fecero Cortantino , c Teodofio . in que* 
Iti rteffi tempi non s’ interinifero però quelli altri^ 
quando gli Iterti Vefeovi da loro medenmi fi'adu-t 
-navano,.e l’azione era guidata, come fi è detto f 
'da una di loro; e la rifoluzione prefa fecondo il 
coman parere.. La materia trattata alle volte .era 
di breve rifoluzione , sicché in un confeffo fi fp?"» 

\ diva; alle volte per la difficoltà, o mojtiplicità 
aveva bifogno di reiterarfi , onde .vengono le . mol- 
te leffioni nel medefimo Concilio . NefTuna era di 
. cerimonia , nè per folo pubblicare cofe ‘digefte 
già altrq(|e , ma per intendere il parere di ciafcu- 
no ; erano chiamati atti del Concilio i Colloquj y 
■ le difcuiTioni , le difpute,e tutto quello che.fi face- 
.. va,o diceva. (159) E’ nuova opinione, e praticità 
poche volte , febben in Trento è rtqÉfeita , che*i..fo- 
, li decreti fieno atri del Concilio , e Toli debbano èf- 
ser dati in luce ; che negli antichi »tutto fi dava a 
-, tutti . Intervenivano Notaj per raccogliere i voti , i 
, quali quando un Vefcovo parlava non contraddiceri- 
do alcuno , .non fcrivevano il nome proprio di quel- 
lo, ma ufavano fcrivere così; la Santa Sinodo dif- 
se : e quando molti dicevano lo rteffo , fi fcriveva, 
* Vejcovi ejclamarono , ovvero affermarono ;,e Je co- 
•• . fc COSÌ d?tte erano prefe per dehoizjiODi j fe parla- 
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vano in contrario fenfo, erano notate le contraria 
opinioni ) ed i nomi degli autori ; e i giudici ) o pre- 
fidenti decidevano . (<5o) Avveniva fenza dubbio qual- 
che impertinenza aiie volte per rimperfezione di 
alcuno y mvi la Carità y che fcufa i difetti del fra- 
tello, la ricopriva. Interveniva, numero maggiore 
della provincia y dove il Concilio fi teneva , e del- 
le vicine, ma fenza emulazione , defiderando ognu- 
no più d’obbedire y che di prefcrivere leggi ad al- 
tri . Separato 1’ Occidentale dall’ Orientale Impero , 
reftò nondimeno qualche veftigio anche in Occiden- 
te di quei Concilj y che da principio erano congre- 
gati ;e fe ne vedono molti fotto lapofterità di Carlo 
Magno in Francia, e Germania , e fotto i Re Go- 
ti in Ifpagna non poco numero . In fine , efclufi af^ 
fatto i Principi d’ intrometterli* nelle cofe Ecclefia- 
fìiche , di quella forta di Concilio fi perfe 1' nfo, 
e (di) reftò quella fola, che da’ medefimi Ecclefia- 
flici è‘ convocata ; (da) la quale anche fu quafi che 
tirata tutta nel folo Pontefice Romano , col man- 
dar fuoi Legati a prefederc dovunque intendeva , che 
fi trattafle di far Concilio ; e dopo qualche tempo 
attribuì ahche a fe quella facolta , che da’ Prin- 
cipi Romani fu ufata di convocare Concilio di tut- . 
to l’Impero, e (6^) prefedervi, efifendo prefente, 
e non eftendo mandarvi chi per nome fuo prefe-- 
delTe , e guidafle 1’ azione . Ma ne’ Prelati ridotti 
nel Sinodo , levato il timore del Principe monda- 
no , che li conteneva in uftìcio , ficcome i rifpet- 
ti mondani , caufe di tutti gl’ inconvenienti , cref^c- 
vatio in immenfo , il che moltiplicava le indecen- 
ze , (d 4 )fi diede principio a digerire, ed ordinare 
le materie in fecreto e privato, per potere ferba- 
re nel pubblico corifeflb il decoro ; poi quefto fu 
prefo per forma , e nacquero ne’ Concilj , oltre 
le feflioni , le congregazioni di alcuni deputati ad 
> ordinare le materie , le quali da principio , quando 
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erano moltiplici , fi ripartivano , aifegnando a cia- 
fcuna la propria congregazione ; nè ballando ancora 
quello a riniovere tutte le indecenze , perchè gli 
altri non intervenuti ^ avendo gi’ mtereflx differen- 
ti , movevano dlficolta in pubblico , (05J oltre la 
congregazione panicolare , s’introdulTe la generale 
innanzi la feflione , dove tutti intervenilTero ; la 
quale , chi riguarda il rito antico >, elfa veramente 
è r azione Conciliare ) perchè la SelHone ) andando 
a cofa fatta» iella pura cerimonia..(dd) Poco più 
di un fecolo è palfato , poiché gl’ inteielìi fecero 
nafcere tra i Vefcovi di diverfe nazioni qualche 
competenza ; onde le lontane , che di poco nu- 
mero erano, non volendo fopportare di elTere fupe- 
rate dalle vicine nuijierofe, per pareggiarle tra loro, 
fu neceUiuio , che ciafcuna li congregafle da se , e 
per numero de’ voti facelTe la fua deliberazione, 
e r univerfale definizione forte ftabilita , non per 
voti de’ lingolari , ma per pluralità de’ voti delle 
Nazioni . Così fu olTervato ne’ Concilj di Collanza, 
e di Bafllea ; (^7) il che come è ufo molto proprio do- 
, ve fi governa in libertà , quale era allojra , quan- 
do il mondo era fenza Papa , così poco farebbe 
fbto appropriato in Trento , dove fi ricercava Con- 
cilio foggetto al Pontefice. £ quell» fu la ragione, 
perchè i Legati in Trento, e la Corte a Roma fa- 
cevano così gran capitale dalla forma di procedere, 
e della qualità, e autorità della prefidenza, 

XXXI. Imi-«rò (< 5 P), giunta larifpollada Roma, 
• chiamarono (Ray/j. ad j«/i. 154 <J* N. i. e 3. Spo/id.) 
N. 1. Pal/av. L. 6 . c. 1 .Fleury. L. 142. N. 27. ) 
la congregazione il dì 5. Gennajo 154^., nella quale 
dopo aver il Monte falutati, e benedetti tutti da par- 
te del Pontefice , fece leggere il Breve fuddetto della 
efenzione delle decime . 1 Legati tutti tre fecero 
come tre encomj , 1’ uno dopo 1’ altro , moflran- 
- do la buona volontà del* Pontefice verfo le perfo- 
^ — nc 
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ne de’ Padri f ma alcuni Spagnuoli dilTero , die 
quella era una gra/àa latta dal Papa di maggior danno, 
che benelicio ; e(Tendo i’ accettarla una confeflione , 
che il Papa puq imporre gravezze alle altre Chie- 
fe , e che il Concilio, non ha autorità nè di proi- 
birlo , nè di efentare quelli , che giuftaniente not> 
dovrebbero eflere comprefi ; il che ' non folo di- 
fpiacque a* Legati , ma fu anche ributtato da loro 
con qualche parpia mordace . Altri de’ Prelati di- 
mandarono ) che la grazia folfe eltefa anche a’ loro fa- 
niigliari ) ed a tutte le perlbne ^ che fi ritroverebbero 
in Concilio . I Generali degli (Jrdini< parimente di- 
mandavano la ftelfa efenzione , allegando lefpele^ 
che convenivano fare i loro monaftcri per i Fra- 
ti condotti di elfi al Concilio . Catalano Triulzio 
.Veftovo di Piacenza , arrivato due giorni prima , 
narrò pubblicamente , che paflando poco lontano 
dalla Mirandola eia Ifato fvaligiqto , e dimandò , che 
in Concilio fi facefie una ordinazione contra queHi, 
che inipedivanq , o moleftavano i Prelati , ed altre 
perfone, che andafTero al Concilio , 1 Legati met^ 
tendo infieme quella propofta con la pretenfione del- 
la efen^ione detta di fopra, confiderarono , quanto 
potefie importare , che il Concilio mettefie mano 
in fimile materia, facendo editti ptr propria efal- 
razione; e che quello era un tenpr gli Ajeani della 
Gerarchia Lcclefiaftica , e divertirono con molta de-^* 
flrezza, allegando ,che fareblie parlo al mondo una • 
novità, e un troppo rifentini^nto ; -ed offerendoli di 
operare col Pontefice , che provedelTe alla ficurez- 
za delle perfone , e, avelie confiderazione a’ fa- 
mi gl rari de’ Prelati , ed a’ Frati \ e così acquieta- 
rono tutti , , - , . 

JjfXXU. paflando alle azioni Conciliari , (dp ) 
il Cardinale del Monte narro il modo tenuto nei 
Concilio Lateranenle ultimo, nel quale egli inter- 
.veane Arciyefcovo Sipontino., ^Spoih.N, i. Pai-, 
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2av, L. 6, c, 8 . Raytt, N, is. y^rg» Mem, 5 *, 
Fleury , L» 142. N. 34. d* 44. ) Difle., che trat- 
tandoh allora della Prammatica di Francia y dello . 

fcifma introdotto contra Giulio Secondo , e della 
guerra tra Principi Criftianì , furono fette tre de- 
• putazioni de’ Prelati fopra quelle materie , àcciochè 
ciafcuna G)ngregazione occupata in una fola , po- 
tere meglio digerirla ; che formati i Decreti iì 
“f^eva Congregazione generale , dove ciafcuno di- 
^ diceva il voto fuo , e lecondo quelli erano meglio 
riformate le rifoluzioni y in modo che nella festo- 
ne le cofe palpavano con fomma concordia , e de- 
coro: che più molteplice era quello y chi da loro 
doveva effere trattato j avendo i Luterani moffo 
ogni pietra per fowertìre 1’ ediiicio della fede j 
però che farà necelTario dividere 1 le materie*, e 
in ciafcuna ordinare congregazioni particolari per 
difputarle ; fer deputati a formare r decreti da el^ 
fer proporti in Congregazione generale » dove o- 
gnuno dirà il parere fuo ; il quale acciò fia* intera- 
mente libero ) elTi Legati avevano deliberato di 
fere folamente ufficio di proponenti, e non dire il 
fuo voto , ma quefto fere nelle feffioni folamen— 
te, che tutti penfaffero alle cofe neceflarie da trat- 
•tare per dovtr dare qualche pfincijMO , fetta la 
feffiòne , «he iftava . 

XXXIII. Che allora proponevano , fe piaceva lo- 
• ro , che lì pubblicalTe nella feffiòne un decreto for— 
|nato circa il modo di vivere Criftianamente irv 
Trento , durante il Concilio . Il qual letto col ti- 
tolo , la Sacrofanta &c. , liccome fu da Roma man- 
^ duo , (70) fecero iftanza. ( Pallav, L. 6. c.i. & 5, 
Rayn. N. 1. SponJ, N , I. Fleury , L , 142. N. 30. ^ 
i Francefi , che fi dovelTe aggiungere , Rappre/en-~ 
tante la Chieja univerjale ; la quale opinione fu 
feguita da gran parte de’ Vefeovi con univerfale 
alfenfo . Ma i Legati ^ cónfiderando , che quello 

' , era 
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era titolo ufato dal Codanzienfe , e Bafileenfe fo-’ 
lamenie , e limitargli ^era un rinnovare la loro me- 
moria , e dargli qualche autorità, ed aprire porta 
a 4 i’ incedo delle difficoltà j che la Chiefa Romana 
ebbe in quei tempi , e quello che più importava , 
avvertendo , che dopo avere detto , 'Rapprejentantt 
la Chieja univerfaU , avrebbe potuto venire pen- 
derò ad alcuni d’ aggiungere anche le feguenti pa- 
role, cioè, ( Palhv. L, 6. c. <2. ) che tiene pote- 
lià immediatamente da Crifto , alla quale ciafcuno, 
ezkmdio di dignità Papale , è tenuto di obbedire, 
s'oppofero gagliardamente, e ( come eflì fcriffero 
a Roma ) con parole formali , s’ appontarono con- 
tra ; non (‘piegando però a’Padrì le vere caufe , ma 
dolo con dire, ( Rayru N. a.*) che erano ^parole 
ampollofe , ed invjdiofe , e che gli Eretici le a- 
vrebbero dato (ìniftfH interpretazione : e s’ adopera- 
rono ciafcuno d’affiftere lènza fcoprir il fecreto , 
prima con arte , e poi con lafciarfi intendere li- 
beramente di non volerlo permettere , ficchè fe- 
cero acquietare il moto univerfale, febben i Fran- 
cefi , ed alcuni altri pochi reftarono fermi nella lo- 
ro propofìà , , ^ 

(71) Ed a’ Legati predò grande ajuto ( Fleury ^ 
L. 142. N. 31 ) Giovanni di’Salazar Vefcovo di 
Lanciano, Spagnuolo di Nazione, il quale, avendo 
commendato in mol^ parole i primi Concilj della 
Chiefa . per 1* antichità , e fantita degli intervenien- 
ti, lodo', che folTero imitati nel titolo ufato da 
loro molto femplice , fenza efpreffione^ dj rappre- 
fentazione, o di quale , o quanta autorità* la Sino- 
do abbia. (72) Non piacque però quello, che cob- 
tinuò dicendo , che , ad efempio dì quelli , ( Pol- 
lava L. 6 . c. 13. ì fi doveva tralafciaré anche la 
nomÌBazione"'de* Frefidenti , che non fi vede mai 
ulata in neflun Concilio vecchio , folo incomincia- 
ta dal Cofhmzieofe«che per caufa dello fcifma mu- 

i. ì - tò 



70 IstORjA DEL Concilio 

tò più volte Prefidenti : ibgglungeodo , die fe l^e-' 
fempio di quello folTe da feguire , bjfognercbbe 
1* Ambafciatore dell* Imperadore : 
perchè allora fu nominato il Re de’ Roma , e* 
anche i Principi , che erano cort lui ^ ma cjuefta 
laftolita elFerc aliena dalla umiltà Criftiana , e fe- 
ce ripetizione del dilcorfo fatto dal Cardinal Safi- 
ra <>_oce -de’ dodici Dicembre , irteténdo al ’ quale 
concniudeva , che fi dovefle truialciare anche il far 
menzione di Prefidenza Diede a' Legati quella 
proporla maggior penfiero , 'che la precedente ; nOn- 
dimeno il Cardinale del Monte prefentemente ri- 
ipjjle ; i Concilj aver parlato diverfamente fecondo 
le occorrenze-^ che i tempi portavano : per i tem- 
pi palwti il Papa eftlre flato fehìpre riconofciuto 
^me Capo nella Chiefa, nè mai da alcuno elTere 

con quella condizione , 
^^‘^'P^bdehte dal Papà > come i Tedelbhi 
adelTo arditamente^ ; alla qual’ ereSCale temerità, 
^nveniya fempre in ogni aderte ripugnare , mo- 
Itrandofi d eflcre congiunti còl Capo , che è il 
rontefice Romano , facendo nienaione de’ fuoi Le>- 
S-iti. Parlò .Ihngamènte in quella materia, la qual 
lapendo^che conia diverfioné era più tacile foften- 
rare , che perfuadere ^ proccarò j che fi pafTaffe ad 
a*tro . La coiiienenza del Decreto fijp àm:>rovata da 
tutti ( S/:dn,y. N. U Pallav. U FUaty , 

L. iq'i, iV. 3i. .)ma elfendovi in elio una partico- 
la , dove ognuno era efortato a pregar Dio per il 
rapa , per 1 Imperadore -, e per il Re ; (73) fece- 
ro manza i Prelati Francefi , che fi faceffe noniì- 
tìaramertte menzione di quel di Francia ; il che lo- 
ti odo iJ Cardinale Santa Croce , ma Soggiungendo, 
cne avrebbe convenuto fare limile fpecificazìoTie di 
tutti al luogo loro , che era cofà lunga , e «piena 
pencolo per la precedenza ; replicarono i Fran- 
teli ) che il Papa nella Bolla della Convocazione 

ave- 
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aveva fatta menzione del folo Imperadore , e Re 
di Francia ^ e però conveniva , feguendo 1 ’ efein- 
plo y o nominar ambidue « o nefTuno di efli : fi ri- 
ferirono i Legati a penfafvi , dando intenzione^V. 
che ognuno reftercbbe foddismttò. 

XXXiV. Il dì fette di Gennajo adunque tutti 
( Pallav. L, 6 . c, 5. iV, 4. Sponda N, 2. 

Fleury. L. 142, N. 35. ) i Ffelati veftiti in abito 
comune , lì congregarono in cafa del primo Le- 
gato ) da dóve partendoli con la Croce innanzi 
s’inviarono alla Chiefa Cattedrale. Dal Contado di 
Trento furono congregati nella Città trecento fanti 
armati parte di piche, parte di archibugi, concai- 
quanti cavalli, i quali fi mifero in fila da ambidue le 
parti della ftiÉda d'4Ja cafa fino alia Chiefa ; ed en- 
trati in Chiefa i Legati , e i Prelati , ridotta tutta 
la foldatefca In piazza , fi fparà l’ archtbugeria , e 
la foldatefca refiò. nella Piazza a fare la guardia a 
quella felTione . Oltre i Legati , c ’l Cardinale di* 
Trento , fi ritrovarono Quattro Arcivefcovi , ven- 
totto Vefc*'! , tre Abbati della Congregazione 
CalTmenfe , e quattro Generali , i quali llavano 
fedendo nel luogo della felfione ; quefte quaranta- 
tre perfone coftituivano il Concilio generale . Degli 
Arcivefcovi , due erano portativi , mai veduti dalle 
Chiefe , delle t^vevano il titolo , folo per cau- 
fa d’onore datogli dal Pontefice ; (74) uno era 
Qao* Magno con ^ome d’ Arcivefcovo Upfalenfe 
in Gozia; (75) e l’altro Roberto Venanzio Scoze- 
fe , Arcivefcovo d’ Armacano in Ibernia , (Siete/. L, 
17 - p. 234. Spond, N. s. ) il quale , uomo di bre* 
viflima villa, era commendato di quella virtù, di 
correr la«pofta meglio d’ uomo del mondo . Que- 
fli due , follentati in Roma qualche anno per limo* 
fina del Papa , furono mandati a Trento per «crefeer 
il numero , e dipendere da* Legati . (71^ In piedi 
erano circa venti Teologi , v’ intervenne l’ Amba- 
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/Ciadore del Re de^omani , e ’l Pròccurafore del 
Carenale d Augufta^ che federerò nella banca de- 
S , e (77) appreflb loro fu la ftefTa ban- 

ca fedeyano dicci GentiUjomini de’ circonvicini e- 
ietti dal Cardinale di Trento .-Fu cantata la Mei- 
la da Giovanni Fonfeca Vefeovo di Gafìellamare : 
fece il Sermone nella Melili Coriolano Martirano 
Vefcoyo di San Marco . 

Finita la Meffa i Prelati fi veftirono Pontillcal- 
mente , e fiirpno fatte le Litahje-, ed orazioni , co- 
me nella fefiione prima . (7?) quali finite , e fe- 
uti ( Rjyn. Isi, 7, ) tutti t) il Vefeovo celebrante 
montato nel pulpito lefle^la bolla di fopra menzio- 
nata , che non fofiero ammefii i Proccuratori degli 
allenti a darr voto , e non li,f«ce minzione di.W 
altra , nella qualeyerano eccettuati quei di Germa- 
ma . Dom fi lefle. ( U N, 6 . ) il Decreto , nd 
guato, la Siik^o efortaya tutti i. fedeli congregali 
in Trento a^ivere nel timore di Dio , e S-epare 
0^1 giornó per la pace de’ Principi, ed unità della ^ 
Gliela re le perfone del Concilio a dift la Mefla, 
almeno la Domenica, e pregare per iP Papa , Ini- 
^radore. Re, e Principi ; e tutti a digiunare , c 

ibbrjj iftruire i loro famiglia- 
fi . blortava , anche tutti , maifime i Letterati , a‘ 
J«nfar accuratamente le vie ,-e modi ^i propulfare le 
creJie , e ne confeflj ufare modefìia nel parlare . -È 
or più ordiw , che fe alcuno non fedefie al luogo 
tuo, o dwe voto , ovvero intervenilfe nelle con- 
gregazioni , a nefiuno fofie fitto pregiudizio , nè 
ragione . Il qual letto , interrogati ' 

IrJnn? * ^ 7 p) Ma i Franccfi ag-i 

i, itfero, ( Pjllav, 1 ^ 6 . c, ) che non approvava- 
no 11 titolo così imperfetto , e vi ricercavano l’ ag- 
mmz, Umver/Jeni Ecclefìàm Reprefentans , (80) 
In fine ordinata la futura fefiione , per il di 
quattro Febbrajo, c licenziati i Padri , i quali , de- 
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pofH gli abiti' Pontificali , ne’ comuni accompagna- 
rono i Legati in cafa col medefiino "Ordine , che 
erano alla Chiefa venuti ; il quale in in tutte le fé* 
guenti fefiìom offervato . 

Dopo la ftflfione (8i)non fu tenuta CongregazioA 
ne fino a’ tredici Gennajo y ( Id. L, 6 , c. 6 . ) per- 
chè Pietro Pacecc* Vel'covo di lahen, creato Cardi- 
nale nuovamente , che afpetiava da Roma la ber- 
retta , fenza la .quale cerimonia non glf concede- 
va trovarfi in luoghi pubblici , aveva defiderio di 
intervenire y dovendoli in- quella metter ordine , che 
nella fclfione n<)n avveniÌTero f>iù inconvenienti , 
Ri*)tta la tongregazione i Legati fi doKero 

( Jd. ihld, Fleury y L. 14». N. 37. ) di quelli , che 
avevano fatto oppofizione al .gitolo nel giorno della, 
fefiidne ; moftrarono , che non era decoro in quel 
luogo pubblico fare apparire diverfità d’op’inioni; 
Le congregazioni farli , acciocché ognuno pofia dire 
il fuo parere in luogo ritirato , per dover elTere 
tutti conformi in quello , che s’ ha da pubblicare ; nef- 
funa. cofa dovere più sbigottire gli eretici y c dare 
colìanza a’ Cattolici y quanto la fama dq^l’ unione * 
DifceierO alla materia del titolo , conlìderando , 

( Rayn. Né 9* ) che nelTùno era più conveniente 
di quello ; che gli dava il Pontefice nella convoca- 
zione . ed in tante altre Bolle , dove era nominato 
Ecumenico , ed Univerfale : al che fuperfluamente fi 
aggiungerebbe rapprefentazione , elTendo pieni i 
libri di quello, che fia> o- rapprclenti un tal Con- 
cilio legittimamente inditto., c cominciato; che al- 
trìmente facendo , fi mollrava di dubitare della fu» 
autorità, ed affomigHarltf a qualdhe altro Concilio, 
che perciò aveva dato quel titolo', perchè conofcen- 
do mancare d’ autorità' legittima , voleva fuppHre 
con le parole accennando il Bafileenfe , e Co- 
fianziefe ; però , a fine di fare fiabile rifoluzione , 
^nuno dovefie dire fopra ciò il voto fuo . 

XXXV. 
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XXXV, Il Cardinal Pacecco efitrò a dire f 
( F/euy, L» I4'2, N» 37* Kayn. N, 9. ) il ‘Conci- 
lio efler ornato dt molti , e molti titoli , i quali tut- 
ti fe folfero da ufare in tutte le occalioni, refpref- 
fione di quelli farebbe fempre maggiore , che il 
corpo del Decreto : Ma ficcome un grande Impera- 
dore poflefTore di molti Regni , a «ati , per ordi- 
nario negli editti non ufa: fe non il titolo, dal qua- 
le r editto riceve forza , e ben fpretfo fenza alcun 
titolo prepone il nome fuo proprio j cosi quello 
Concilio fecondo le materie , che fi tratteranno 9 
dovrà valerli di diverfi titoli per ifpiegare T auto- 
rità fila ; adetfo che fi ita ne* preparator) , non è 
necelfità di ufarne alcuno , Il Vefcovo di Feltre 
confiderò , che i Protelbnti avevano richiello un 
Concilio, dove con voto decifivo intervenilfero efli 
ancora; e fe fi mettefie per titolo del Concilio, 
che egti rnpprefenti la Chiefa univerftle, caveranno 
di qui argomento , adunque debbono intervenirvi 
di tutti gli ordini della Chiefa univerfale , i quali 
effendo due , Clericale , e Laicale , non può efler 
interamente rapprefentata , fe 1’ ordine Laicale è 
efdufo. Ma dei rimanente, anche quei, che nella 
felìione affentirono al titolo femplice , furono di 
opinione , che forte fuppiito , il Vefcovo di Saa 
Marco dilfe , che improprifTimamente i Laici fi pof- 
Ibno dire Chiefa : perchè , come i Canon; determi- 
nano , non hanno alcuna autorità di comandare , 
ma folo neceffità d’ obbedire ; e quella eflere una 
delle cofe , le quali doveva quello Concilio decre- 
tare , che i fecolari debbano umilmente ricevere 
quella dottrina della fede#che gli è data dalla Chie- 
fi , e non nè difputare , nè meno penfarvi pii ol- 
tré . E però appunto conviene ufare il titolo , che 
la Sinodo rapprefenra la Chiefi univerfale , i^er far- 
gli f.tpere , che eiTi non fono la Chiefa , ma deb- 
bono akohare , ed obbedire alla Chiefa , Molte co- 
fe 
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fe furono dette , (83) e fi pafsò innanzi, fenza più 
ferma conchiufione , con iftabilire follmente « ( Val- 
lav, L. .d.c. 6, ) che per )a L^guente feifione fi ufafle 
il titolo (emplice , come nella pacata . 

XXXVI. Quefto finito, perchè avéano fatto iftan- 
za certi Prelati , che ormai fi doveffe venire alle 
cofe fbftanziali , per foddisfar^ì fu propofto da’Le- 
che fi penfalTe fopra i tte capi contenuti nel- 
le Bolle dei Pontefice, cioè l’eforpazione dell’ere- 
fie , riformazione dèlia difciplina , e fìabiliiiiento 
della pace ; in che modo s* avea da* entrare in 
quelle trattazioni , che via s’avefie da tenere , e 
come fi avetfe da procedere ; e piegafTero Lfio , che 
llluminafle tutti , e ciafcuno dicelTe il fuo parere 
nella prima congregazione . In fine furono prefenta- 
ti alcuni mandati de’ Vefcovi affemi ; c furono de- 
j^utatl 1* ArcivefcoVo d* Ais , il Vefeovo di P'eltre y 
e quello d' Aftorga , a vedere' il punto dell’ efcu- 
fazione , e riferire in Congregazione * 

I Legati il giorno feguente fcrilTeto a Roma , che 
fi vedeva quella amplificazione del titolo, con ag- 
giunta del Rapprefentare la Chiefa univerfale , eflere 
coft tanto popolare , e piacere cosi a tutti ) che fa- 
cilmente poteva ritornar in trattazione : e però de- 
fideravanq Papere la volontà di fua Santità , fe do- 
vevano perfiltere in negarlo, ovvero compiacergli, 
mafiime in occafione , che fi avefle da fare qualche . 
decrefo importante , come in condannare 1* eréfie , 
e fimili colè . Avvifaroro ancora di aver fatta la 
propofta per la feguente congregazione cosi in ge- 
nere per fecondare il defiderio de* Prelati , che era 
d’entrare nelle cofe effenziali , c mettere nondime- 
no temfo in mezzo ,‘fin che venifie da fua Santi- 
tà 1* iftruzione richiefta . Aggiunfero apprefib , il 
Cardinale Pacceco effer avvifato , che I* Imperadore 
aveva dato ordine a molti Vefcovi Spagnuoli , per- 
fyne d’ efemplarità , e di dottrina , che andaffero al 

Con- 
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Concilio: perlochè giudicavano eifere neccflarior, che 
fi a Santità m^dafle dieci q dodici Prelati ^ dei 
qi.ali fi poteirc fidare , c fofiero ancora per le alti e 
qualità atti a comparire j acciò crefcendo il numero 
degli Oltramodtani , malfiine uomini atti , rari , 
e d’ efemplarita ) e ^ttrina » trovafiero rifcontro 
in qualche (wte , perchè di quelli, che fino «llora 
fi trovavano in Trento. , i ben intenzionati erano di 
poche lettere, e minor prudenza ; e quelli di qualcfle 
Ijpere fi fcoprivano uomini di gran difegno , e diffi- 
cili a maneggiare . 

XXXVII. Nella feguente congregazione ridotta ai 
diciotto Cennujo , per fentire i pareri di tutti (opra 
le propoftc della precedente , ( K./y/7. N. io. Fal- 
/i!v. L, 6 . c, 7. bleuay , L. 140. 38.) le fenten- 

_te furono^ quattro . (84) Gl’ Imperiaci di(Tero , che 
il capo de dogmi non fi poteva toccare con ifperanzx 
di frutto , efiendo di bifogno prima, con una riforma, 
levare le tranfgreffioni , d’onde fono nate l’erefie , 
allargandofi affli in quefto .campo, e conchiudendo, 
che finataiuodiè non ceffa lo fcandalo , die piglia 
il mondo per la deformazione dell’ Ordine Ecclefia- 
ftico, non farà mai creduta cola, che predicheranno, 
o affermeranno nella dottrina , elfendo tutti perfuafi, 
che fi debban guardare i fatti , non le parole; nè do- 
verfi pigliar elémpio da’ Concilj Vecchi , perchè in 
quei , o non vi era cotruttela di coftpmi , o quella 
non era caufa dell’ erefia ; ed in fine il mettere di- 
lazione al trattare della rifortna > effer un mòfìrar- 
fi incorreggibili, ~ 

(85) Alcuni altri pochi giudicavano d’ incomincia- 
re da’ dogmi, e fucceffivamente paffar alla riforma; 
allegando, che la fede è il Andamento , eja ba(e 
del viver Criftiano ; che non fi comincia mai ad 
edificare dal tetto, ma da’ fondamenti ; che maggior 
peccato era errare nella fede, che nelle altre azio- 
ni umane ; e che il capo dell’eflirpare rerefic era 
' pollo 
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porto per primo nelle Bolle Pontificie . (8<y) Una 
terza opinione fii , che malamente fi potevano diCr 
giungere i due capi , della ^formazione , e della 
fede ; non eflendovi dogma j che nop abbia aggiun- 
to il fuo abufo, nè abufo, che non tiri appreffo la 
mala interpretuz-.one , ed il malfehfodi qualche dt^ 
ma; onde era neceflario di trattarli in un medefitro 
tempo raggiungendo, che avendo tutto il mondo gli 
occhi a quefto Concilio ) ed afpettando il rimedio 
non meno alle cofe della fede , che cr quelle dei 
coftumi ) fi foddisferia meglio col trattarli ambidu® 
infieme ) che l’ uno dopo l’altro ; maffime effe fe- 
condo la propofta del Cardinale del Monte^ lì fa- 
rebbero diverfe deputazioni», trattando una parte 
quefta materia, e l’altra quell’ altra : il che fi do- 
veva accelerare di fare , eonfiderando il prefente 
tempo, quando la CrilliaRità- è in pace,elTere pre- 
ziofo , e ja non perdere , non fap'endo , che impe- 
dinienti potefle apportar il futuro : doveiltìofi anche 
ftudiare ad abbreviare il Concilio , quanto fi poteva, 
acciocché le Chiefe reftartero manco tempo priva- 
te de’loro Paftori , e per inditi altri, rifpetti ; accen- 
nando quello , che poteva nnlcere a lungo «ndare , 
cot^pocq gufto del Pontefice , c della Corte Ro- 
mana . ' 

Alcuni altri ancora , tra quali furono i Francefi, 
dimandavano, ( Rnyn. N» io. Pallav. Li 6 , c, 8. ) 
che fi metterte per principale ’ il capo della pace ; 
che fi fcrivefie all' Imperadore ; al Re Criftianifli- 
mo , ed agli altri Principi, rendendo grazie per la 
convocazione del Concilio , per continuare il quale 
voI|lfero ftabilire la ^ pace , * coadjuvare l’ opera 
con mandare loro Oratori , f Prelati ; (87) e pa- 
rimente fi fcrivefle amicabil mente a’ Luterani , wi- 
vitandoli con carità a venire al Concilio , e con-^ 
giungerfi' col rimanente della Criftianità . I Legati, 
uditi i paperi di tutti,, e lodata la loro prudenza , 

dU« 
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vdifTero , ( L/. c. 7. ) qlie per cfTere l’ora tarda , c 
la deliberazione gravilTima » e le fentenze varie ) 
aviebbeio penliuo fopra quanto epa Ibto raccxìrda- 
to da ciafcuno , e nella prima congregazione avreb- 
bero prupufto ì punti per determinale, 

^ Fu preio ordine y che le congregazioni fi facelfe- 
fb due volte alla fettimana, il Lunedì , ed il Vener- 
ili Tenza-intimarle ; ( Ray/t. N» io. ) ed in fine 
TArciveicovo ù’ Ais ) avendo ricevuto lettere dai 
Re Crifiianitìimo , lalutò per fuo nome la Sinodo, 
e. promife , che fua Maefià prefto manderebbe un 
Aml^U'cxadore > e molti Prelati del fuo Regno ; e 
poi la congregazione finì . ^ 

I Legaci av vifitronq.de! tatto Roma , feri vendo, 

( Riìllu\/,. L, 6 . c, Fleury ^ L. ZV. 38. ) che 
avevano portato innanzi la rifoluzione delle cole 
trattate fotto i pretefti narrati , ma in verità per 
mettere tempp di più jn mezzo , afpettando , che . 
poteueie^^enir le ifìruzioni , ‘ ed ordini ,*come reg- 
gerli ; fupplicando_ fua Santità di nuovo di far inten- 
dere la fua volontà , ponderando fopra tutte le al- 
tre confiderazioni , che i’ allungare il Concilia , e 
tenerlo„aperto ^ potendo abbrev^rlo , non la per 
la Sede ApoUolicar aggiungendo , elfere fiati necef- 
fitati a fiabilire due congregazioni alla fettifiianafper 
tene/ i Prelati in efercizio , e levargli l’occafione 
di farne da lor» fìelfi « Ma che quello farà comin- . 
-< ,ciare le cofe a ftringerfi ; e però farà necjiflario , che 
» Roma fi pigli maniera di fifolvere le 'propcjfte 
. prefio ) e non tardare a rifoondergli , come fin alior 
la fi era- fatto-^ina tenergli avvìTàtì di quanto do- 
vranno fare di aiano in mano , con preveder anche 
i.cafi quanto farà polfibile ;.e poiché per trofie 
lettere vivevano Icriitò ,^elTervi ipoiti poveri Vefeo^ 
vi andati al Concvijo fotto la fperanza , e le buo- 
, ne promefie di fua Santità , e del Cardinale farne- 
, fe , lo replicarono anche allora ) aggiungendo , che 
' ' ' non 
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non fi penfafie di trattarli così alla domeftica ia 
Trentd , come in Roma , dove non avendo alca- 
nna agtontà Hanno umili e-foggetti, perchè quando 
0 fono al Concilio y pare loro dover effere tutti fti- 
mati e mantenuti ; il che quando non fi penfi di 
fare , farà meglio penfaré di non averli in quel 
luoga y che averli mal foddisfatti , e difgufiati ; 
conehi udendo y che quella imprcfa non fi poteva 
'condurre a buon line fen/a diligenza , e fcnza fpen- 
dere . 

Parrebbe maraviglia ad ognuno ) che il Ponte- 
fice ) perfona prudcntiflima ) e verfata ne’ manéggi 
' in tanto -tempo , a tante iftafize de’ fuoi miniltri , 
non avetìe dato rifpofta- a due " particolari così im- 
portanti , e neceffaij Ma la Santità fua 

( Pallav, L. 6 i c. 7. Fleuty-^ L, I4I. N. 38- ) ìì 
fondava poco fopra il Concilio: tutti i fuoi penfieri 
erano volti alla^guerra , che il Cardinale farnefe, 
aveva trattato ^ll’lmperadore l’anno innanzi , e non 
fi poteva contenere, che nonne faccfle dirUoltrazie- 
ne . l’ Imperadore richiedeva progrefio di Con- 
cilio, per i lini 'del quale allora baftava , che re- 
ftalTe aperto. • , . * 

Ma i Prelati , che volevano incominciare dalla 
riforma., e lafciar addietro i dogmi , ajutati dai 
Minillri Imperuli , attefero a tinre nel voto fuo 
gli altri ; cola che fa affai facile, per effere la ri- 
forma univerfalmeme defiderata , e pocct creduta ; 
e moltiplicarono tanto iri numero , che i fegati fi 
trovarono confufi ; onde per loro ftelfi , e per mez- 
zo degli ( bUary , L.. 142, N. 39. ) aderenti fe- 
rrerò diverfi ulficj privati , e finalmente nella .con- 
gregazione de’ ventidue tutti tre , 1’ uno dopo 1’ al- 
tro , fi pofero à/ battere i fondamenti, che fi alle- 
gavano in favor della riforma .'Fece grande inpref- 
fione ( Paliav. L. 6 . c. 7. ) una ragione tratta dalla 
propolta di Cefare nella Dieta di Vormes il .Mag- 
gio 
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gio paflatx) Y qtiando diffe ) che fi ftafTe a vedere , 
clic progreiìjp faceva il Concilio nelle deftnizioni 
de’ dogmi , e nella riforma ; che non ne facendo al- 
cuno, intimerebbe un’altra Dieta j dove le differenze 
della religione fi accomodaffero , e gii abufi fi cor- 
reggelfero ; arguendo di qualche fe non fi trattaffe 
de’ dogmi , fi canonizzerebbe il Colloquio |, e la 
Dieta futura, e non fi potrebbe con buona ragione* 
impedire ^ che in Germania non fi trattafie della 
religione ; quello che fi ricufava di trattar in Con- 
cilio . 

OP 9 ) Fu nella congregazione un gran Prelato , e 
ricco , il quabeòn orazione meditata attefe a mo^ 
ftrare , che non bifognava mirare fe non alla rifor- 
ma ; efaggerando molto 4a deformazione comune 
d’ ogni parte del Clero , ed inculcando , che finche 
i Arafi noftri non fi mondafiero- , lo Spirito Santo 
, non poteva abitarvi , e per conferente ' non fi po- 
teva fperare alcun retto giudizionelle cofe della 
fede . • 

(qo) Ma il Cardinale Stinta Croce , prefo di qua 
il 'parlare, difie, ( Id, ibìd. Rayn. N, io. Fleuryy 
L, 142. N. 39. ) che era molto ben ragione non 
digerire niente la riformazione di quei medefimi , 
che avevano a maneggiar il Concilio; ma che quel- 
la era ben facile , e fedita , e fi poteva metter 
fubito in efecuzlone , fenza ritardar il Capo dei 
Dogmi per fe fteffo intricato , e di lunga digeftio- 
ne . |.odò molto quel Prelato di aver raccorda-, 
to coftì così fanta , e di buon efempio ; perchè in- 
comiociando da fe fìefli , fi poteva' riformare tut- 
• to ’l retto del mondo con facilta , efortando tutti 
con efficaci parole a venirne alla pratica . 'Quefta 
fentenza,fu ben da tntti lodata'', ina non fu feguita; 
dicendo molti, che la riforma noveva efler univer- 
. faie ,e .non fi doveva perdere tempo in quella par- 
ticolare ; perlochè fu conchiufo da tutti , eccettuati 

due 
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(liie foli ) che gli articoli 'della religione , e dell» 
riformazione follerò trattati dei pari; ^ikeome dei 
pari' fono defiderati da tutto il mondo giudicati 
secelhirj ) ed inhenie propofti nelle Bolle di fuaSan^ . 
tità. (9i) Keliaiono contenti i Legati di quella ri" 
foluzione ;febben avrebbero dehderaco pmttodo trat- 
tare della fola fede trajalciaia .la^ riforma ; ma 
tanto era il, timore « ( FaiJjv^ L, -6, c: 7; ) che à- 
Vevano di elTere coftrettj a trattare, della, riformazio- 
ne fola , che riputavano total vittoria il mandarle 
ambedue inlieme i penfando anche; ^ che finalmente . 
}a loro ' opinione A tralasciare la rifórma era peri-* 
colobi , volendo refi Ueie a tutti i Prelati . ed* a' 

• tutti gli Stati ' della Criiiianita ) che la diman^t^ano; 
e non potendoti irre lènza molto fcandalo ed iafar 
niia . (91) 11* qual partito prefo da loro ^ corretti 
da .mera neceflnà , quando a B^oma* non .folTe pia- 
cipto^non avrebbero potuto lainentltrlii d’altri , che 
di loro ftefli tante ^olte, foiiecitati a nfpondere al- 
le lettere, e mandare le ifìruzioni necelTarie. • 

, i'u poi deliberato di fcrivere .% Pontefice, ( . 

X. é. c. Sé K.7v«, 12. ) ringraziandolo della . 

-convocazione, efi apertura -^del Concilo > fupplican- 
dolo ’a Mantenérlo ,, e favorirlo , ed interporli ap- 
prclTo i Principi Criftiani per il mantenimento del- 
la 4)ace« tra loio^ ed eccitarli a mandare Ambafcia- 
«lori al Concilio » Ordinarono anche di fcrivere al-.' 
i’ Imperadore , al Re di Francia ^ deji^-oniani , di 
Portogallo , ed altri KejCattoIici perict-conferva- 
zione della pace ,,f>er la miflione degli Ambafcia- 
dori , per l’ alTicurazione' delle ftrade, e perchè ec- 
citai^ro ì loro Prelati a comparire pcrlonalmentc 
nel Concilio ; e la cura di fcrivere qucAe lettere, 
fu data al Vefeovo di S, Marco,, per eflère lette, e 
.Armate nella futura Congregazione,' ' ' : 

. -Diedero lirori i Legati due* ponti , fopra i quali 
iioveireroi Papiri qverqconfideràiioive., e dire il.j/o« 
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to loro; il primo, fe nella Sezione proflìmn fi do- 
veva pronunciare il decreto , che Tempre fofiero 
trattati infieme 1 capi della fede,c quelli della ri- 
forma corrifpondenti ; il fecondo , in che modo ft 
ha da procedere in eleggere i due capi , ed in trat- 
tarli . Penfarono i Legati con quelle propofizioni 
averli fcancato deli’ importuna richiefìa d’ alcuni ^ 
di ftabiiire in ogni Congregazione qualche cofa d» 
foftànzijle ; ed inlieme- d’ aVere moitrato di tener 
conto de* Prelati , 

XXXVllL La ( 93 ) Congregazione feguente lì 
confumò nel leggere le molte lèttere ( Rayn. 

10. Fleury , L. 14‘i, N. 4?. ) firmate , e nel di- 
sputare del Sigillo , con che ferrarle; proponendo 
alcuni , che foffero figillate in piombo con'' bolla 
propria del Sinodo , nella quale , chi voleva cte 
da una parte /offe imprelT.i l’ immagine dello Spi- 
rito Santo in foVma di colomba, dall’altra il nome 
del Smodo ; c chi raccordava altre forme , che 
tutte tenevano dello ipeciofo . Ma i Legati , che 
•avevano altro ordine da Roma , lafciato difputare i 
Padri fopra quello, divertirono la propolla con din 
re, che aveva del fallofo , e che protraeva il tem- 
po; poiché avrebbe convenuto mandare a« Venezia 
per farne la forma, non elTendo in Trento artefice 
Sufficiente per un’opera tale; foggi ungendo, che fi 
farebbe penfato meglio dopo, e che era necelTari<J 
Spedire le lettere allora, che, fi poteva fare col no- 
me ,• e figlilo del primo Legato ; il rimanente fa 
. rimelTb' alla feguente Congregazione, 

Nella qu.ile^p;ulandbfi fopra i due punti già pro- 
polli , per il primo effendo due opinioni*, una*, che 
il decreto fdfe firmato, e pubblicato; l’altra, che 
non era ben 1* obbligarli con decreto , ma confer- 
varfi in libertà per potere deliberare fecondo le op- 
portunità ; fi prefe la via di mezzo , ( FalLw, L. 
d. <. b»:) di fare fiènzione folatnente j che il Si- 
Ai ’> no- 
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iiBdò era congregato principalmente per quelle duo 
caufe ) fenza pallar più hinanzi ; ma quando al fe- 
condo punto ) lentiva la maggior parte ,-^he cficn- 
do congregati per dannare 1’ creila Li^rterana ^ con- 
veniva feguire 1’ ordine della loro confeiìione •; al 
qual parere fu da altri* contraddetto , perchè fareb- 
be un feguire i Colloquj tenuti in Gemiania 
era un abbaffare la dignità del Concilio. K perché 
efiendo i primi due capi 3 elia ConfefTione Adgufla- 
na 7 1 ’ uno della Trinità , l’altro dei;a Incarnazio- 
ne , ne’ quali vi era concordia in foftanza ) ma e"- 
fprelTi con nuovo modo , ed inufitato nelle fc uo e > 
quando foflero approvati quelli , le gli farebbe* da- 
to riputazione , e fatto pregiudizio al condannare i • 
feguenli , quando fi aveflV voluto >^non approvan- 
doli , nè dannandoli , parlarne » non con 1 termi- 
ni di quella confelTione , ma con i Icolaftici , o con 
altri , poftava pericolo d’introdurre nuove d(fpur*^, 
c Yiuovi fcifmi . A' Legati , che non miravano, le 
non'di wrtar il*tem'po innanzi, piaceva fentire 16 
difficoltà! ^ e fì-udiqfamenre le nodnvano; dando de- 
liramente fomento ora all’uno, ora ajf sturo* 
XXXiX. Avvidnandofi il tempo pretitTo j-ter la 
Sèflione , e non avendo ricevuto da Romar iltruzi’ò- 
ne , fi ritrovarono ì Legati in molte perpleffirà. Il 
f affare quella Seffione in cerimonie y coqie ia pre- 
cedente , pareva un perder tutta' ia ripatàzione. r il 
dar inano ad alcuna materia era giudicato colà pe- 
ricolotà , non avendo ancora prefiffo lo fcopn , do- 
ve mirare , Quello che pareva portare manco n- 
fchio j era formare un degretò fopra la rtibiazione 
prefa nella Congregazione dì, trattar^ mfieméia ma- 
teria della fede con quella- della riforma ; a che fi 
. opponeva , che eira uri obijligarfi ,■ ed anche un de- • 
terminare cofa qulfi indedfa ^al Pontefic* nella 
convocazione •. In quefta ambiguità era prop fto , 
che fi pafiafTe eoa un decretò dilatorio ( 2./«* 

F* a FJeiiry ) 
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^leury>, L, 142. N. .45. ) fotto pretefto,che niol«. 
ti Preiati erajio ia viaggio , e fi arpettavano di cor- 
to ( 9 * 4 *)*« li Cardinale Polo mife ìa CQafidera- 
zione f che elTendofì in tutti gli antichi Concilj 
pubblicato un Simbolo di fede , fi davefle in quel-, 
la Seflione fare lo flelTo , pubblicando quello della 
Chiefu Romana .,Fu in fine deliberato 4 i iormar 
il decreto con titolo/ fempl ice ( IJ. i&U. } , ed ia 
quello lare menzione ( 9 di dovere trattare del- 
la religione » e dsHa riformai ma. tanto in genera- 
le, che fi pbtefle accomodare ad ogni oppartonità^ 
e, recitare il Simbolo, e paflarfela> facendo un al- 
tro decreta di rimettere le materie all’ altra Seffio- 
ne ; allegartdo per caufa 1 ’ erfere molti Prelati in 
procinto , ed alcuni. in viaggio-; e per pon efierq 
ridotti pii in ttili anguftie, allungare il termine del- 
la feguente il pifi innanzi che fi poteya , non dif* 
ièrerendola però dopo Pafqua 

Quefio 'formato , fu comunicato a’IPrelati piiX 
confidenti fra i quali il Vefcoyo di Bitonto confi-^ . 
derò ( Fleury , L, 146'. iV., 45. ) ) che il fare un^ 
feflione per recitar il Simbolo già mille e dugento 
anni flabilitoj^e continuamente creduto, ed al pre- 
lente da tutti accettato interamente , potrà effer ri- 
cevuto dagli emuli con irrifione , . e dngli altri con 
finifìra interpretazione : ché! non fi può dire di 
guire in ciò rèfempìo de’ Padri antichi, perchè em 
cvvéro^-hannocompoftò Simboli conua l’ercfie , che 
condannavano, avvero replicati gl’interrotti, con'.ra 
l’erefie già tond.tnnate per dargli autorità maggiore, 
aggiuntavi qualche cofa per dichiarazione , ovyera 
per ritornarlo in memcfria , ed afficusario cóntro P ' 
obblivione : ma allora non fi componeva SimbplQ 
nuovo, non vi fi aggiungeva dichiarazione; il dar- . • 
•gii. maggior autorità non e fiere cofa da loro, nè do. 
.quél fscoio ; il rammemorarlo recitandofi almeno 
©gai fettimana in tutjc le Chìefe ì èd ’èfTendo ia 
" ■ . Hte« 
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iRiemon^recente d’ ogni uomo'^ cflere cofa fuperfluR/ 
cd affettata che' col Simbolo foffero convinti gli 
«retici , elfer vero di quelli , che erravano centra 
effo ; però non poteifl tare così conrra i Luterani* 
che credono, come i Cattolici, Se dopo l’aver 
fatto quello apparato mai farà ufato il Simbolo a 
quello effetto , s’ interpreterà l’ azione , come far- 
, ta npn per altro , che per trattenere , e dare pa- 
tto , non avendo ardire di toccare i dogiiri , nè vo- 
lendo dare mano alla riforma. Conlìgliò, che fof- 
fe meglio metter dilazione, attefa i’alpettazione dei 
Prelati , e con quella paffare la Seffione . ’ 

• Il Vefeovo di Chiozza vi aggiunfe , i che anzi le 
ragioni addotte nel decreto potrebbero efierc dag;li- 
cretici adofjefate a proprio fàvore , con dire , ciré 
se il Simbolo può fervire a convertire' gl* infedeli, 
cfpugnare gli eretici, confermare i fedeli, non fi de-*’ 
ve (Stingerli a credere altra colà fuori di quelle 
Quelle ragiojii non furono giudicate da’ Legati co- 
si efficaci , come la contraria , che il non far de- 
creto ^lolTe con perdita della riputazione ; perlochè 
rifolhti a quella parte , ed accomodate meglio al-^' 
cune parole fecondo gli avvertimenti de’ Prelati * 
propolero il decreto nella Congregazione del primo 
di f ebbra jo i fopra il quale furono -dette varie co- • 
ft , e febben fu approvato dalla maggior parte y 
nondimeno con poco gufto ; nel partire dalla Con- ' 
gregazione , alcuni de’ Prelati ragionando 1 ’ un al- 
r altro ebbero a'dire: Si dirà, che con negozio di 
venti anni fi ha conchiufo di ridurli per udire a re- 
citar il Credo . ‘ • ' v- ■ 

XC. Venuto adunque il dì quattro Febbrajo, giorno 
deftinato alla Seffione,- con la medefima cerimonia* 

( K^ayn, N, 15. SponJ. N. 9. Pallav. Li 6 , c. 9. 
Flèuryt-L, 14S., N, 47.) e compagnia li andò alla* 
Chiefa , nella quale cantò la Meffa Pietro l aglia- 
’via Ar^ivefeo^o dì Palermo , fece U ffrmwe Ftar: 

y 8 ■ Vi. 
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te Ambrofio C^tarinò Senefe pomenican0*(9^.),; 9- 
r Arcivefcovo di Torre Idre il Decreto, la fol 1 cati-x 
2^,1 dei qqale fu, che il Siiwdo , confiderando l’im- 
poìtanza de* due capi,. che aveva da trattare della 
eiUrpazione dell’ erelie , e riforaiazione de* «oftu- 
iru , ( ConcìL Tri'i, Se/s. 3. ) elorta tutti a confi- 
dare ili Dìo, e veftirfi delle, armi fpirituali ; ed ac- 
ciocché .la fua diligenza abbia principio, e pro|;reCo 
fo dalla .divina grazia , determina di cominciare 
dalla confcliione della fede , feguitando gli efempj 
"de* Padri , che ne’ principali Conci)) nel principio 
delle azioni hanno oppofto quello feudo centra le e- 
iefie,e con quello foio alcune volte hanno conver-' 
tito gl’ infedeli , e vinti gli eretici ; ijel quale con- 
cordano tutti i proféflbri del nome Criftiano ; e 
^uì fu recitato tutto di parola in parola , fenza fog- 
ètungeife altra conchiufione ; ed interrogò 1- Arcive-. 
• feovo i Padri , fe lor piaceva il decreto ( 9? ) . Fu 
rifpofto da tutti afFermativamentc , ma denni 
( i^alhy. L. 6 , c, 9. ) con condizioni , ed addizio- 
ni non di gran momento , con difpiacenza del Car- 
dinale' del Monte :• al quale non poteva piacele , 
che in SefTione fi difeendefle a’ particolari , temen- 
do che , quando fr avelfe trattata cofa di rilievo , 
poteflc halcere qualche, inconveniente * Fu letto do- 
. po i’, altro decreto, intimando la Seffione -per gli ot»- 
to di Aprile , allegando per caufa della dilazione j 
che molti PrelatiTerano ir) pronto per il viaggio , 
«d alcimi in via j e che le deliberazioni del Si- 
nodo potranno apparire di maggior filma, f qaando 
faranno corroborare con configlio , e prefenza di piA 
Padri , noo differeildò però 1’ efanie , e difcuffione 
di quelle cofe , che al Sinodo pareranno . 

. (9F) La Corte di Roma, che al nome cii rifor* 
ma- era' tutta in ifpavento , feml con piacere , che 
il Concilio fi tràttenefle in preamboli ,fperando che 
ì\ tempo avrebbe port^o- rimedio ; eti i Cortigiani 
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Intemperanti di lingua efercitarono la dicacità, dai* 
do fuori , ficcdme lì codunuva allora in tutti gli 
avvenimenti, diverfe pafquinate molto mordaci, chi 
.con lodare i Prelati congregati in Trento di aver 
fatto un nobiiiflimo decreto , e degno di un Conci* 
Ho generale , e chi confortandoli aconofcerela pro< 
pria bontà, e fcienza , , ^ • 

-.1 Legati nel dare conto al Papa della Sezione 
tenuta , avvUarono anche eflere cofa didìcile per lo 
V avvenire opponertì, e vincere quelli , che voleva-* 
no finire il titolo con la ranprefentazione della Chia- 
fa univerfale ; nondimeno farebbero sforzati, d» Cupè- 
rare, le difficoltà . Ma che "di trattenere ' più i. Pre- 
, lati fenza operare cola di momento . , e venir ali* 
cfienziale , non era poffihile , e che però afpettava*- 
no r ordine , c 1’ iftruzjone tante volte richieda ; 
che a loro larebbe ben parfo tratt.ue della SaCra 
Scrittura quelle cofe , che fono controverfe co* Lù^ 
terani, e gli abufi introdotti nella Chlefa in quel- 
la rnaterìa; cofe , con le quali fi poteva dare mol- 
la foddisfazione al ‘mondo , fenza ofiendère nefró- 
no , e di ciò avrebbero afpetfata la rifpofta * 

. «ITendovi tempo affili lungo per poter ofaininaro 
qpejle materie, e molte occafioni di portare teni* 
'l^ fino al principio *di>Quarefim|. * 

XLI. Ma in queffio tempo , benché- il Concilia 
foffe aperto, e. tuttavia fi celebraffic;, non mutaro- 
no' fiato in Germania le colè .'Neh principio, dell* 
anno rElettOr P.ilatino ( SieiJ. L, té, p, q66 . Thuan, 
a. ZsT. 4. Pallv» Li é, ) introd'jffi^ 1^ 
munione del calice,» la lingua popolare nelle pui?*- 
bliche preghiere , il matrimonio de* Preti i ed altre 
cofe riformate già in altri luoghi . E*li deftinati 
da CeÉrre ad intervenite ( op ) nel congreiro -per 
trovar .modo di concordia «die difficretize della le-* 
ligione,'fi riduffiero in Ratìsbona ( 3 lfiJ.in, L. 
p. 260, l^lfury , 142. N. 40, Or, jiat) al 'CoU 
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loquio , quale Cefare deputò Prefidente r! Ve- 
icovo di Editar ) e *1 Conte di Fiirftpmberg, dovè ' 
non riufcì alcun buon^ frutto per le fofpezioni, che 
ciafcuna delle parti concepì cotitra J* altra , ( icò). ^ 
c perchè i Cattolici incontravano ogni occafione di ! 
dar all’altra parte -maggiori fofpetti ^ e fingerli da! j 
canto proprio, i quali fecero finalmente diflblvere ' 
il Convento; 

(i) Morì anche a* diciotto di Fcbbrajo Martina 
Lutero; ( Fleury. Li 142 . N. SieiJ. L, \6.y, 

S73,- Thuan. jL. Q. N. <5. Fallav. L. 6,~ c,‘ IO, 
•Fayn. N. 139. 'Spònd. N, li, ) le quali eofe av-« 
vifate in -Trento , ed a Roma-, non fu fentito tan- 
to difpiacere della , mutazione della religione nel 
Palatinato, quanta allegrezza,, perchè il Colloquio 
non.,aveflfe fucceflb , e tendefle alla difToluzione y 
e ‘fbfle morto Lutero . il Colloquio pareva un al- , 
tro Concilio , 'e " dava gran gelpfia ; perchè , fe 
qualche cofa fofle Rata concordata, non fi vedeva, 
come poteffe poi dal Concilio eflere riggettata,; e 
fe foflTe accettata , farebbe parfo , che il Concilio' 
ficcveffe le leggi d’altronde : ed fn ogni modo quel 
Colloquio in piedi con intervenicrfti Miniftri di’ 
Cefare , em con poca» riputazione del Concilio , e • 
del Papa . Concejflironò i Padri' in Tremo , è la 
Corte in Roma grande fperan za, vedendo morto un_ 
ifiromento molto' potente a contraftàre la -dottri-' 
na, e riti della Chiefff'Romana , caufa principale,’ , 
e quafi totale delle divifioni , e novità- introdotte; 
e l’ ebbero <|)er un pnefagio di ptofpero fuccefTodel 
Concilio , e maggiormente per efièrfi divulgata 
quella morte per *l’ Italia , come facc'efia con mol- 
te, circoflanze portentofe ,, e favolofe , le quali si' 
afcrivevano a miracolo, e vendetta divina; lebbeit. 
jion v’ intervetlneró .le non di quegli -ftefii aweni-' 
menti Ibliti accadere ordinariamente'' nelle mo.rti de- . 
gl; uomiqrdi r^antauè anni,di« in tanta età Marg . 

4,* - jr - tio^ 
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tifld paffò'di c^sefìa vita , Mà le cofe fuccedute 
dopo (ino all’età noflra hanno dichiarato i che Mar« 
tino fu folo uno de’ mezzi , e che le caufe .furonq^ 
altre più potenti , c recondite . 

XLir. Celare giunto in Ratisbona fi lamentS 
gravemente , che il Colloquio foflc difibluto ; {Sle- 
. id, L» 17. p. 280. Pallav. L, 6 , c. 9. Payn'» N» 
90, Spond. N. IO. Thuan. L. c, N, 7. )' e di ciò 
ne fcritìe per tutta Germania lettere ^ le quali fu- 
rono con rifo , vedute ; efiendo par troppo noto, che 
la feparazione era proceduta dall’opera degli Spa- 
gnuoli y e Frati c dal Vefcovo di Eicftat da lui 
mandato. £ non è difficile y quando fono faputi gli 
operatori ^ immediatamente conoltefe , donde venga 
il principio del moto , Ma il favio Imperadore 
delia flefla cofa voleva valerfi per foddisfare al 
Papa, ed al Concilio, e per cercar occafion© con-i 
trai Protefìanti; il che l’evento comprovò, quan- 
do replicate le ftefle querimonie * nella ’ Dieta , e 
ricercato da’ congregati Auovi modi 'di concordia 
( Shìd, L. 17, p. 281 )'i miniftri di Magonza , e 
Treveri , feparati da quei degli altri Elettori , e 
congiunti con gli altri Vefcovi, approvarono il Con- 
cilio e fecero iftanza a Cefare, che lo «proteggelTe . 
ed operafle, che i Protefìanti v’interveniÌTero, e fe gli 
fbttomettefTero , ripugnando effi , c rimoftrando in - 
contrario , che quel Concilio non era con le quali- . 
tà , e condizioni promefFe tan'.e volte ; ed iftando , 
che la pace fofTe oflervataje le cofe deila religio- 
ne' foffero concordate in un Concilio di Germania 
legittimo, ovvero in un Convento Imperiale . Ma 
le mafchere furono iri fine tutte levate , quando le 
prqvvifioni della guerra non poterono più elTere oc- , . 
cultate ; di che a fuo luogo tì diri , 1 

'XLIII. Sopra la lettera da, Trento fcritta ebbe - 
il Pontefice molta confiderazione , dall’ uno canto' 
ponderando gl* inc9nvenicnti , che farebbero ' fegui- >' 

- * M j 
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ti , tenendo , c<Kne diceva \ il Concilio fu le ail« 
cote ) con mala foddis/azione di quei Vefcovi 9 
.'cKe ivi erano ^ e *1 male che poteva nafcere . quan- 
do 8* incoiniciafle riforma ; in fine Vedendo bene y 
i che era neceiTario rimettere qualche cofa ajla ven- 
tura y e che la prudenza non coniìj^ii^va (è non 
evitar il male maggiore ^ rifolvè di refcrivere a. 
Trento , che , fecondo il raccordo loro IncatnminafTe- 
ro r azione ^ avvertendo di non metter io campo 
nuove diificoltà in materia di fede, n^ determinando 
cofa alcuna delle controveifie tra Cattolici , e nella 
.riforma procedendo pian piano 4 (2) I Legati , 
( Rayn. N, 19. Pallav, L* 6 . c. il. FlejUfy » 

142. N, 58. ) che (ino allora 6 erano trattenuti 
nelle Congregazioni in.cofe generali , avendo rice-r 
vuto facoltà d’ incamminarfì , nella Congregazions 
' de* ventidue Febbrajo. propofero , che fermato il 
primo fondamento della fede , la confeguenza por- 
tava y che (i trattaffe un altro più ampio 9 ct^ è 
la Scrittura Divina , maiéria neila quale vi fono, 
punti fpettanti a* dogmi controverli co* Luterani 9 
ed altri per riformar degli abu(ì; ed i più principa- 
li , e neceflfarj da emend.ire'9 e in tanto numero 9 
che forfè non baderà il - tempo (ino alla (eflione 
per trovare rimedio a tutti .. Si difcorfe delle cofo 
controverfe co* Luterani in quefìo foggetto y e de- 
gli abu(ì; e fu da diverli Prelati parlato, molto fo- 
pra di quello . • , ‘ ^ 

Sino allora i Teologi , che erano al numero di 
trenta, e per il più Frati, non avevano fervilo iii< 
^Concilio ad altro .,'"che a fare qualche predica nei 
giorni fedivi , in efaltazione del Còncilio ,, o del 
rapa , e per pugna ombratile co* Luterani ; ora che 
fi doveva decidere dogma cpntroverfo. , e rimedia- 
re agli abu(i piuttodo de* letterati , che degli altri 9 
cominciò ad apparire io^che valerfene , E fu pre- 
Ì 9 ordine j che nelle matefiè da tratiaid per decU 

" ” derc 
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ÙKt fteiitt di dott^ins^ , foffero eflratti gli uticoll 
da’ libri de’ Luterani» contrari alla fede OrtodoiTa,Q^ 
dati a fludiare , e cenfurare a’ Teologi ; aòciocchè 
dicendo ciafcuno d’ effi 1’ opinione fuay.fo/re prepa*- 
rata la materia per formare i decreti » i quali propo^t- 
IH.in Congregazione , ed efaminaù di’ Padri , intr^fo, 
il vot</ di ciafcuno , foife ffabilito quello» che in 
beinone s’avrebbe a pubblicare. £d> in quello, che 
appartiene agli abufì , ognuno raccordano quello y 
che gli pareva degno di correzione » col rimedio- 
af^ropriato . ' ^ , . ' „ . 

Crii articoli formati per la parte fpettante alla 
dottrina, tratti da* libri di Lutero 7 furono . - w 
I. Che la dottrina neceflaria delia fede Criftianà 
fi contiene tutta intera nelle divine Scritture » e che 
i una finzione degli uomini, aggiungervi tradiaio- 
ni nxMi fcritte » come lafciate da Crifto » .e dagli 
Apofìoli alla Santa Chiefa , arrivate a noi per if. 
mezzo della continua -fucceffione de’ Vefcovi » ed el- . 
fere facrilegio il tenerle 'di uguale” autorità con le 
Scritture dei Nuovo » e Vecchio Teftamento * 

..a. Che tra i libriKlel Vecchio Teftamento non fi 
debbono numerare, fulvo che i. ricevuti ddgli E- 
brei*; e nel, Teftamento Nuovo le fei Epiftole » cioÌ, 
fottfl^nome di S. Paolo agli Ebrei » di S. Giaco- 
mo » feconda di S. ^Pietro » feconda e ter;^ di Se 
Giovanni » ed una di S. Giuda » e 1* ApocalifTe • 

*3. Che per avere l’intelligenza vera della Scrit- 
tura divina » o per allegare ie proprie parole » . è 
neceflarlo aver- ricorfo a* tcfti della lingua. origi- 
naria» nelljv quale è fcritta » c riprovare la tradu- 
zione » che da’ Latiiii è ufata , come piena di 
«rrori . • , 4 ,, 

4. Che la Scrittura divina e focilifnmz » e chia- 
tmjma~, c per 'intenderla non è neceflaria nè glof- 
ik , nè commemi » v» fpirito di pecorelU, 
di Crifto - r \ * > .% 
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• 5. Se centra tutti qucfti articoli fi debboho* fON 
mare Canoni con Anatemi . ' 

XLIV. Sopra i due primi articoli fu difeorfo dal- 
• Teologi in quattro Congregazioni ; e nel primo 
tutti furono' concordi ^ che Ja fede Criftiana fi ha 
parte-nella Scrittura divinale parte nelle Tr^dizio-" 
ni e fi confumò molto tempo iti allegare per 
quefto luoghi di Tertulliano , che fpeffo ne parla,, 
e molti ne numera ) d’ Ireneo , Cipriano , Bafìlio, 
AgolVmo,ed altri; anzi dicendo di più alcuni , che 
tutta la dottrina Cattolica abbia per unico fon^i- 
mento la Ttadizione ; perchè alla- medefima Scrit- 
tura non fi credei fe non perchè li ha per Tradi-^- 
alone . Ma vi fu qualche differenza y come foffe 
fpediente trattare quella materia . 

XLVi. (3) -Fra Vincenzo Lunello Francefeano fa 
d’opinione, ( Pallav, L, 6 , c, ii. Rieury y'L. 142. 

6 ^. ) che dOver>dofi ftabilire la Scrittura divina^ 
e le Tradizioni pe/ fondamenti della fede V ^ do- 
velTc innanzi trattare della Chiefa , che è fonda- - 
mento più principale , perchè la Scrittura riceite . 
da quella 1’ autorità , fecondo rt celebre detto di 
Santo yigoftmo ; non crederei al Vangelo , fe la 
autorità della Chiefa non mi coftringeffe ; e per-., 
chè delie Tradizioni non fi può aver ufo alcunffyfe> 
iffcn foadandolo fopra la medefima autorità ; poicl^ 
venendo controverfia , fe alcuna cofa fia per Tradì-» 
zione , farà neceffario ■ deciderla , o per teftimonid, 
a per deteiminazio'ne dellà Chiefa . Ma ftabilito 
quello» fondamento che ogni Criftiano è obbliga- 
to credere alla Chiefa , fopra quello fi ^fabbricherà 
ficuramente% 'Aggiungeva', doverci pigliar» efempiò 
dà tutti quelli , che fino allora avevano Tcritto con- 
fbdezza centra i Luterani , come Frate Silveftro , 
e l’Ecchio , che fi font) valuti- più- dell’ autorità 
della Chiefa , che .dì qualunque altro -argomento; 
|iè con filtro potexfl mài convincere i Luterani # 
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Efler cofa molto aliena dal fine propofto , cioè 
di póne tutti i fondamenti della dottrina Cri- 
iliana ) hfciare il principale , e forfè 1’ unico j ma 
al' certo quello ) lenaa il quale gli altri non fuf- 
fil'tono . ■ 5lon ebbe quella opinione feguaci , Al- 
cuni gli opponevano , che era foggetta alle fìeife 
difficoltà } che faceva agli altri ; perchè anche le fina- 
goghe degli eretici 5’ àrrogarebbero d’eflere la vera 
Chiefa ) .a chi tanta autorità era data . Altri aven- 
do per cofa notilfima , ed indiibitabile , che per la 
Chiefa fi deve intendere l’Ordine Clericale v e pii 
propriamente il Concilio ^ ed il Papa, come Capo^ 
dicendo , che 1’ autorità di quella s’ ha da tenere 
per già decifa ) e che il trattarne al prefente, fa- 
rebbe un moftrare , che folTe in difficoltà , o almeno 
cola chiarita di nuovo , e non antichiffiina ) fempre 
creduta dopo che vi è Chiefa Crifìiana i 
. XLVI, Ma Fra (4) Antonio Marinaro Carmeli- 
tano era di parere , ( ìJ. ibiJ. N. 6^. ) che fi 
afteneife di parlare delle Tradizioni ; e diceva > che 
in quella materia , per decifione dei .primo artico- 
lo , conveniva prima determinare ^ fe la quefiione 
fbfiei juris; cioè le lafdottiina Criftiana 

ha due p.mi. j una . v che per divina volontà folTe 
fcritta, l’altra. che per la llelTa fofle proibito fcri- 
yeré , nia folo itvfegnare in voce ; ovvero , fe di 
tutto il corpo . della dottrina per accidente à av- 
venuto,,, ch^ eflendo Hata tutta infegnata , Qualche 
parte non fia fiata pofia in ifcritto . Soggiunte) ef- 
iere cofa chiara ) che la Maeftà divina ordinando 
Ja legge del.vecchlo Tefiamento ) fiabilì che folTe 
necelhirio averla in ifcritto , però col proprio ( ExoJ, 
xvni, i8, ) dito fcrific il Decalogo in pietra ) co- 
mandando ) che forte riporto nello fcrigno )*perciò 
chiamato del patto ) che fi dice Arai fted'eris . Che 
comandò più volte, a Mosè di fcrivere {Beut.x.l.) 
i pregeitijp un libro , c che un efemplare fiaffe 
, ' " ( XJcKf, 
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( Deut . XXXI. 9. ) appieno lo fcrigno ; e che 3 
Re ne avefFe ano ( Ùeut , x\rii. 18, ) per’ leggere 
continuamente . Non fu lo ftdfo nella legge Evàn*- 
gelica, la quale dal figlio di Dio fu fcritta tìe'cuo-- 
ri , alla quale non è neceffario avere tavole ) nè ' 
fcrigno, nè litro. Anzi fu la Chiefa perfettiffnm, 
innanzi che alcuni de’ Santi Apoflòli fcriveffero : e 
lebbene* niente foffe flato fcritto , non ' però all^' » 
Chiefa di’ Grillo farebbe mancata alcuna pcrfe*io^ 
ne . Ma fìtcome fondò. Crifto la dottrina del nu6~ 
vo Tellaiiiento ne* cuori, cosi non vietò, che noni 
dovelfe efTere feruta , come in alcune falle religio- 
ni, dove i miUeri erano tenuti in occulto , nè era 
lecito metterli in ifcritto , ma folamente infegnar-- 
li in voce ; e pertanto effere cofa indubitata , che' 
quello , che hanno fcritto gli Apoftoli , e quello 
che' hanno infegnatò a bocca > è di pari autorità» 
avendo elfi fcritto , e parlato per l’ inftinto dello 
Spirito S4ntp; il quale però,ficcoitìe affiflendo lo- 
ro, li ha. indirizzati a fcrivere ,e predicare il ve- 
TO , oosl non' fi può dire , che abbia loro proibito 
fcrivere alcuna cofa per tenerla in miflero , (5.) 
onde non iì poteWifdfftingaere due generi d’artico- 
li della fede, alcuni pAblicati con ifcrittura, altri 
comandati di cdmunicafe fole in voce . Pifle, an- 
che , che fe alcuno foffe di contraria opiijione , a- 
vrebèe due grandi difiìcóhà da fuperare ; Tana in di- 
re in che confìfte la differenza , 1* altra come i fuc- 
cefTori degli Apoftoli abbiano potuto méttere' in 
ifcritto quello, che da Dio fu proibito ; foggiun- 
gendo, ( 5 ) effere altrettanto dura , e difficile d» 
foftenere l’altra, cioè» per accidente effere occor*. 
fo ,* che alcuni particolari non fieno Itati ferirti , 
.poiché derogherebbe molto alla divina p/ovvidenza 
nell’ indirizzare i Santi Apoftoli nella compofizione 
delle fcritture del nuovo teftamento; pertanto con^ 
chiudeva , che T entrare ki quella tratfazioDe fofft 
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rn navigare. tra Scilla , e Cariddi > ed (7) effcre 
iregiio imitare Padrini quali fi fono fempre va-» 
luti di quefto^ luogo .folo ne’ bifogni , non venendo 
però mai- in parere di tormarne un articolo di com- 
petenza contra la Divina Scrittura , Aggiunfe , che 
non era neceflario paflar allora a <are nuova de- 
terminazione ) poiché da’ Luterani ) febben hanno 
detto di non voler elfere convinti, fai vo che coniò 
Scrittura) non è però fiata formata controversa in 
quello articolo) ed eifere bene attendere alle folo 
controverse ) che efS hanno promofle ) e non met- 
terne in campo di nuove , e^onendoS a pericolo di 
lare maggior diviSone nel CriflianeSmo . 1 

A pochi piacque 1 * opinione del Frale : anzi dal . 
Cardinal Polo ( Fleury , L, 12^ tf. Ò5. ) fu riprefo 
con dire, che quel parere era più degno di un Collo- 
quio di Germania ) che condecente ad un Concilio 
Lniverfale della Chiefa: che ih quefto conviene ave- 
re mira alla verirài Snccra ) non come ‘laddove fi 
trajta fe non d’ accordarli y eziandio con pregiudi- 
zio della verità (8) . Per confervare la Chiefa'cSTere 
neceflariu j o ihe i luterani ricevano tutta la dottrina 
Romana > a chg Seno/coperti quanti più errori di 
loro'S può ritr'Qvare,per moftrare al mondo tanto 
più*) che" non S. può convenire con loro. Però (9) 
fe eSi non hanno formato la controversa fopra le 
Tradizioni) bifògna formarla) e condannare le opi- 
nioni loro, e moftrare, che quella dottrina non fo- 
lo è differente dalla vera in quello ) dove profeflii- 
. tamente gli contraddice ) ma in tutte le altre parti, 
DoverS attendere a condannare più affurditù che lì 
potranno cavare dagl i fcritti loro ) ed eflere vano il 
timore di urtai; in -Scilla ,0 Cariddi per quella ca- 
villofa ragione, alla quale chi attendelTe ) conchiu- 
dereblìe ) che non ci folTe Tradizione alcuna» * 

- XLVII. Nel Secondo articolo ( R.tyn, N. ao. ) 
le opinsQBi iur<}ao conformi ia quello , che fecon- 
' do 
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do gli antichi efcmpj fi facefie catalogo def libii 
Canonici , nel quale foflero regiftrati tutti quelli ^ 
che lì leggono nella Chiela Romana , eziandio quel- 
li del Vecchio Teftaniento , che dagli £brei itoti 
fono ricevuti ; e per prova di ciò (io) fu da tut- 
ti allegato il Concilio Laodiceno , Innocenziò I* 
Fpntehce j il terzo Concilio Cartaginele , e Ge- 
lafio papa . Ma furono quattro opinioni, (n) , Al- 
cuni volevano, che due ordini folfero' fatti ; ( Pai- 
lav, L. 6, c. II. ) nel primo fi poneirero quei fo- 
, che da tutti fono fempre Rati ricevuti fenza 
contraddizione ; Nell’altro quelli , i quali altra V'aita 
fono fiati righettati , o di loro dubitato ; e fi diceva^ 
che febben yò non fi vede fitto precedentemente 
da nefTun Concilio , o Pontefice , nondimeno er» 
fempre cosi (lato intefo ; perché Santo Agofijno fa una 
tal difimzione , e l’autorità fua è ftata canonizzata 
nel c. in Canonicis : e San Gregorio , che fu pofteriore 
anc he, a, Gelatìn, (opra Giobbe dice de’iibri de’Mac- 
cabel., che fono (critti per edificazione , febhea 
non fono Canonlcij. ’ * 

Fra Aloifid di Catahea Doménica!^ diceva., che 
quefìn diftinzionc era ftata futa da 5an Girola- 
mo, e ricevuta còme regolale norma dalla, Chie- 
fa , per coftituire, il Canone delle Scritture ; ed. al- 
legava il Cardinal Gaetano. , il quale elfo ancora 
li aveva vdiftiatt , feguendo San Girolamo ,‘come 
regala infallibile dataci dalli Chiefa, e-cojì fcrifTc 
a Papa Clemente’ Vii. mandandogli T efipofizione 
fua fopra i libri iftoriali del, Vecchio Teftaniento . 
Altri erano di parere , che tre ordini foflTero. (labi- 
liti: I] primo di quelli , che fempre furono tenuti 
per dfvini : il (econdo , di quelli, che altre volte 
hanno ricevute dubbio , ma per ufo* ottenuto auto- 
rità canonica ; nel qual numero fono Je fei £pi(lo- 
ile , e j’ApocalilTe dei Nuovo Teftamento , ed alcu- 
.oe particole .degli Fvangelifti . Il terzo , di quelli 
' ' ■' che ' 
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che mai fono flati certificati, quali fono i fette del 
Vecchio Teftamento , ed alcuni Capi di Daniele, 
e di iilftei’ (12) . Altri riputavano meglio non far 
alcuna diflinzione , ma imitare il Concilio Carta- 
ginefe , e gli altri , ponendo il catalogo fenza di- 
re più parole . Un altro parere fu , che fi dichia- 
ralfero tutti* in tutte le parti , come fi ritrovano 
nella Bibbia Latina, efiere di divina, ed ugual auto- 
rità (13) . Maggior penfiero diede il libro di Ba- 
ruc , il quale non è poflo in numero nè dai 
Laodiceni, nè da’ Cartaginefi . nè da’ Pontefici Ro- 
mani , e (14) fi farebbe tralalciato così per quefla 
caufa, come perchè non fi fapeva trovar il princi- 
pio di quel libro : ma oliava, che nella Chiefa fe’ 
ne legge lezione ; ragione fìimata coli potente , 
che fece rifolVere la Congregazione, con dire, che 
dagli antichi fu (limato parte di Geremia, e com- 
prefo con lui , ^ ‘ 

XLVUI. Nella (15) Congregazione del Venerdì 
cinque Marzo , efiendo Undato avvilo , che i Pen- 
fionarj ( Fallav* L. 6, c, 13. ) del Velcovo di Bi- 
tonto dimandavano in Roma di effere pagati , e 
per qqefto l’avevano fatto citare innanzi 1’ Ldito-* 
re , facendo ilìanza , che folle coflretto con ifco- 
muniche , ed-aitre cenfure , fecondo lo ftile della 
Corte , a fare il pagamento ; egli fi lamentava , di- 
cendo , che i fuoi penfionarj avevano ragione , ma 
nè egli aveva il torto , perchè dando in Concilio 
non poteva fpendere meno di feicento feudi all’ 
anno , e detratte l^gpenfìoni , non ne reftavano a lui 
più che quattrocento , onde era necelfario , che fol- 
le fgravato , o»fovvenuto degli altri dugento . I 
Prelati poveri, come in caula comune , fi adope-? 
cavano in fuo fervigio , éb alcuni di elfi paffarono 
in qualche parola alta , dicendo , che quefto fof- 
fe una infamia del Concilio , quando ad un officia- 
èe della Corte di Roma folTe permelTo ufare cenfu-. 

' Q xe 
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fe.contn tin Prefeto efiftente in Concilio ;eflbr uqr 
iDofìruofuà y che avrebbe dato da dire al mondo , 
che il Concilio non fofTe libero: che l’onore di quel 
Confeijb ricercava > che- fofle citato a Trento 1* U- 
ditore , ovvero alato verfo di lui qualche rifenti» 
mento , che confervaire la dignità dei Sinodo illefa, 
Alcuni anche pafTavano a dannare l’ ini polizione del- 
le penfioni , dicendo y effere ben cauia giiifìa , ed 
«fata dall’ antichità , che le Chiefe ricche fovve» 
^iflero le povere y non però coftrette,nia per ca- 
rità , nè levando a fe ftelfe le cofe neceirarie ; co^ 
sì anche aver infegnato San Paolo ; ma che i po- 
veri Prelati > di quello , che era neceffario per la 
foftentazione propria , foflero coftretti con cenfure 
a rifondere a’ ricchi , eficre cofa intollerabile , e 
quello efler un Capo di riforma da- trattar in Conn 
cilio ) riducendo la cola all’ antico , e veramente 
Crilliano ufo. Ma i l<egati , ' conliderando quanto 
foflero giufte le querele y e dove potevano capita- 
re ) quietarono ogni cofa , con. promettere 9 che 
avrebbero fcritto a Poma y e fatta onninamente 
deliftere dal proceflb giudiziale y ed operato y che 
in qualche modo fofle provveduto al Vèfcòvo j lìc- 
ehè potelfe mantenerfi in Concilio , 

XClX.‘Avendo- tutti i Teologi flnito di [Kirlare 9 U 
dì otto Marzo fu intimata la Congregazione per la 
feguente , febben non era giorno ordinario, non 'tan- 
to per venir aline di fìabilire decreto fqpra gli ar- 
ticoli difputati , quanto per decoro del Concilio 9 
. che in quel giorno , dedicato j||fe Ila profana dei 
Carnovale , i Padri fl occupali^ nelle cofe Con- 
ciliari; ed allora fu da tutti approvato , che le Tra- 
dizioni toflero ricevute , come di ugual autorità 
alla Scrittura ; ma non foncordarono nella forma 
di telTere il catalogo de’ libri divini ; ed elTendo 
tre opinioni 9 1* una di non difeerdere a particolari 

libri , r aiti» di dillipguerc U Cataiogq in tre par-t 

- 
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U ) la terza di .farne un folo ponendo tuttf i li- 
bri di ugual autorità , nè elTendo ben tutti lifolu- 
,ti 9 furono fatte tre minute , con ordine > che fi 
penfafTe accuratamente per dire cìafcuno ) quale ri- 
cevelTe nella feguente congregazione ) che il giorno 
dodici (i 6 ) non fi tenne per l’arrivo di D. fran- 
cefco di 'l’oledo'i ( Pallav. L, 6 . c» 13. Fleury , 
L, 142. N, i 6 , ) mandato dall’ Iniperadore Ainba- 
fciadore per afiiftere al Concilio , come Collega 
di or Diego ) il quale fu incontrato dalla maggior 
parte de* Velcovi ) e dalle famiglie de’ Cardinali . 

^ L. (17) Arrivò in Trento in quello tempo ^>1 
Vergciio di Ibpra più volte nominato ^ ( Sleid» 
Z*. CiJ» p, 3ÒO. PaìlcNm Im 6 ,c» 13, Thuan^ L» 5. 
ZV. 1 1, Burjit. N, C2p. Fleury , L. 142. N. 77. ) 
andato non per volontà d’ intervenir al Concilio ^ 
ma fuggendo 1’ Ira del fuo popolo concitato centra 
lui ,come caufa della fierilhà della terra , e da Frate 
Annibaie Grifone Inquifitore : nè fapeva , dove pote- 
va (lare con dignità , ed avere, comodo maggiore di 
giuititìcaifi dalle imputazioni del Frate )> che lo 
pubblicava per Luterano, non folo nell* Iflria, ma 
apprelfo il Nuncio di Venezia > , e *i Papa ; delle 
quali còfe eflendo anche i Legati del Concilio av- 
vifati , 1’ efclufero d’ intervefrire negli atti pubblici 
come Prelato , fe. prima non fi fofle giuftificato ap- 
preflb il Pontefice , dove lo eSirtavano efficacemen- 
te di andare ; e fe non aveifero temuto di far par- 
lare èontra la libertà del Concilio , farebbero ufei- 
ti dall’ efortazioni . Ma egli vedendo di llar ia 
Trento con maggiore indigniià , pochi dì dopo fi 
partì con animo di tornare al Vefeovato, riputando 
la fedizione popolare elTer acquietar* irla giunto ar 
.Venezia, gli fu proibito di andarvi dal INuncio', il 
quale aveva ricevuto ordine da Roma di formare 
proceflb contro di lui ; di che fdegnato , o imimo- 
uto , o per qualche altra caufa che folTe , non 
^nolti mefi dopo ufeì d* Italia . 

G <2 U. 
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LL*I 1 dì quindici Marzo ) propofte le tre formoleif 
' feb. e 1 ciafcuna ebbe chi la foftentò | la terza però 
fu approvata dalla maggiot parte ; Nelle (eguenti 
congregazioni parlarono i Teotogi fopra gli al-, 
tri articoli , e molta differenza tu nel, terzo fo- 
pjra la traslazione i.atina della Scrittura tra alcuA 
ni pochi « che avevano buona cognizione di Lati- 
no , e guffo di Greco , ed altri nudi di cognizione 
di lingue . Frate Aloilio Cutanea d\{(e F/eur^y I*. 
142. N. 6 g, PalLy. L, 6 , c, 17. ) che per rifolu- 
zione di quell’ articolo non fi poteva portare- cofa 
più a propofito , ed accomodata a’ prefenti tempi ^ 
ed occafioiii ^ che il giudizio del Cardinale Gaeta- 
no ) verfatiffimo nella Teologia , avendo ftudiata 
fino dalla fanciullezza » e per la ^liciti dell’ inge-. 
gno , e laboriofa diligenza riufcrto il primo Teolo-< 
go di quello , e molti altri fecoli , al quale non 
era Prelato , ne altro foggetto in Concilio , che non 
cedefTe in dottrina , e non teneffe di efler in iftatd 
d’ imparare da lui . Queftù Cardinal andato in Ger-^ 
mania Legato del 1523. accuratamente invefìigan^ 
do come li poteflerQ ridurre alla Chiefa gli fviati ^ 
e convincere gli erefiarchi , trovò il vero rimedio, 
cioè 1’ imèliigénza letterale dèi tefto della facra 
Scrittura nella. Tua lingua originale , nella quale 
C fcritti , e tutto *1 rimanente di fua vita, che undw 
ci anni furono, lì diede lolo allo ftudio della Scrit-. 
tura , efponendo non la traslazione fratina , ma i 
fonti. Ebreo nel Vecchio , e Greco nel nuovo Tefta-. 
mento : delle quali lingue non avendo egli alcuna c<u 
gnizione , adoperò perfone intendenti i che di parola 
in parola gli faeeflero coftruzione del tefto ,xome le 
9pere fue fcriige fopra i facri libri moftrano (t8) • 
Era folito dire quel buon Cardinale , che l’ intende» 
re il tefto Latino , non era intendere la parola di 
Dìo infallibile , ma quella del traslatore , foggetto, 
a fliccumbente agli errori ; che ben difte- Girola» 

mò, ^ 
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Ino «il pro£^C) efcrivere facri libri provvenire daU 

10 Spirito Santolina il traslatarli in altra lingua ef- 
fer opera della perizia umana ; e' dolendofi diceva; 
Piaceffa a Dio , che i Dottori de’ fecoli innanzi 
avefTero così fatto y .che le erefie Luterane non 

. avrebbero trovato luogo , Soggiunfe , non potetti 
approvare i traslazione alcuna, le non riprovando il 
Canone , Ut Veterum d. g . , che comanda d’ aver 

11 tello Jh-breo per elaminare la realtà de* libri del 
■Vecchio Teftamento y ed il Greco per .norma di 
quei del Nuovo . L’ approvar una interpretazione 
per autentica , eflere un condannare S. Girolamo , e 
tutti quelli, che hanno tradotto sfe alcuna. è auten- 
tica , a che potrebbero fervire le altre non autenti- 
che ? una gtjn vanità farebbe produrre copie incer- 
te', avendone in forma probante y doverli ten#r,con 
S. Giriamo , e col Gaetano , che ogni interprete 
abbia potuto fallare , con tutto che abbia ulato ogni 
arte per non ifcofìarli duU’originale (19). Così cer- 
ta cofa eflere , che fé il Sacro >CotK:ilio efaminaire, 
ed emendalfe al tefto vero una interpretazione , lo 
Spirito Santo , che aflftlte a’ Sinodi nelle cofe del- 
la fede , gli foprafterebbe , che non facefie errore ; 
ed una tale traduzione così eiaminata , ed approvata 
.ii potrebbe dire autentica . Ma fé fenza tal efame 
fi poflTa approvarne una , e prometterli , che la 
Spirito Santo afliria,non ardiva dirlo, dal S.rnto 
Sinodo non. fatte così determinato , vcdmdo che nel 
Concilio de’ Santi Apoftoli precedè Una grande in- 
quifizione . Ma eflèndo una tal opera di decine di 
anni , nè potendoli intraprendere , pareva meglio 
lafciare le cofe y come erano fiate mille cinquecen- 
to anni , che le traduzioni Latine folFero veri- 
ficate co* tedi originali. 

In contrario dalla maggior parte de’ Teologi era 
‘ detto , eflere neceflario avere per divina , ed a#ten- 
ijica io tutte \c parti fue quella traduzione , che pq; 
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i teinpi pafTati è. fttita ‘letta nelle Chiefe) ed'uiàM 
nelle icuole ; altrimenti farebbe dare la caufa vinta 
a' Luterani > ed aprir una porta per introdurre ali’av* 
venire innumerabili erefìe , e turbare continuamen- 
te la qbiete della Criftianità .La (ao) dottrina del- 
lo Santa Madre Chiefa Romana , Ma^e e Maeibra 
di tutte le altre , efTere fondata in gran parte dai 
Pontetìci Romani y e da’ '•Teologi- fcolaftici fopra 
qualche pafTo della Scrittura , che dando liberta a 
ciafcuno di efaminare , fe fìa ben tradotta , rtcorren-, 
do ad altre tiaduzioni ) o cercando , come dice iti- 
Greco ^ o in Ebreo , (ai) quefH nsovi Gramati- 
ci confonderanno ogni cofa , e iarà far i giudici y e 
gli arbitri della fede ^ edfn luogo de’ Teologi » e 
CanoniiH , converrà tener il primo «conto hello 
aflqrafre a* Vefcovatì y e Cardinalati de’ Pedanti . Gli 
Inquilìtori non potranno più procedere contaa i Lu- 
terani, fe non fapranno Ebreo y e- Greco , che fu- 
bito farà rifpofto da’ rei , che il tefto non dice co- 
sì , e che la traduzione non è fedele ; ed ogni no- 
vità , e capriccio 'y che verrà in tefta a qualunque 
Gramatico , o per malizitV^ o per poca perizia' 
delle- cofe Teologiche' , purché poffa con qualche 
apice gramaticale di quelle lingue confermarlo , 
troverà fondamento, che mai fi verrà al fine. Ve- 
dèifi adefib y dopo che Lutero ha dato principio a 
far una tr^uzione della Scrittura y quante drverfe 
é contràrie- tra loro fonò ufcite^in luce^ che meri- 
tavano efiere in perpetue • tenebre occultate ; quan- 
te volte eflo Martino ha mutato quella, che aveva 
prima in un modo tradotta ; che mai fi è riftampa- 
ta la traduzione Lenza qualche notabile mutazione , 
non di un ’pafiby'o ducy ma di centinaja in una fia- 
ta ; d.sòdo quella libertà a unti , predo fi ridurreb- 
be la Grilli atiitày éhe non 'fi faprà che credere/ 
A^juefte ragioni , fentitecon applàufo della mag- 
gior parte -, altri aggiungevano anche ; ehe fe 1« 
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Divina Provvidenza ha dato una fcrittura autentica 
» alla Sinagoga ^ e un autentico teftamento nuovo ai 
Greci j (2o) non fi poteva fenza derogarli dire , che 
la Chiefa Romana , pià diletta ^ forte fiata lafciata 
fenza tanto beneficio , e però , che quefio fiertb 
Spirito Santo ,’il quale dettò i libri facri y abbia 
anche dettata quefta traslazione , che dalla Chie- 
fa Romana doveva elfer accettata . Ad alcuni pa- 
reva*^dua cofa fare Profeta y ovvero Apoftolo , uno 
folamente per tradurre un libro ; però moderavano la 
aflerzione con dire, che Yion ebbe fpirito profetico, 
o Apofiolico , ma ben uno a quefio molto vicino . 
(03) E fe alcuno fi rendeflTe difficile a dare 1 * affi- 
ftenza dello fpirito di Dio all’ Interprete , non la 
potrài negare al Concilio; e quando farà approvata 
la Volgata edizione , e fulminato 1 * anatema contra 
chi non la riceve , quella farà fenza errori , non 
per ifpirito di chi la fcriffe , pia del Sinodo , che 
per tale l’ha ricevuta. 

D. Ifidoro Claro Brefciano , Abbate Benedettino, 
molto verfato in quefio fiudio, ( f iVary , L. 148. 
N, 71. ) con la narrazione iftorica cercò di riiiio- 
vere quefia opinione, dicendo in lòfianza, che del 
Vecchio teftamento molte traslazioni Greche furono 
nella primitiva ChieCi , le quali Origene raccolfe in 
un volume , confrontandole in fei colonne : di que- 
fie la principale fi chiama de’ fettanta , della quale 
ne furono anche tratte diverfe in Latino , ficcome 
varie anche ne furono cavate dalle Scritture del 
Nuovo Teftamento Grecò , (24) una delle quali la 
più feguita,e letta nella Chiefa, fi chiamava Itala, 
da Santo Agoftino tenutti per migliore delle altre, in 
maniera però, che fe gli doveffero preferire fenza 
neflun dubbio i tefti Greci . Ma San Gioiamo peri- 
to , come ognuno fa , nella cognizione delle lin- 
gue , vedendo quella del vecchio teftamento devia- 
le dalla verità Ebraica, parte per difetto dell’inter-. 
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ed emendò quella del nuovo 
^ «eltamemo alla verità del Greco tefìo . Per lo ere- 
duo, nel quale San Girolamo era, la traduzione fua 
lu da molti ricevuta , e ripudiata da altri più tenaci 

o^^comTepr^r'^I!^'^^'^^ abborrenti dalle novità, 
n,lì l ^ * fi duole , per emulazione : ma dopò 
qualche anno cecità 1_ invidia tu ricevaita quella di 

in r » « ^^rono anfbedue 

n ufo, chiamandofi la Vecchia, e la Nuova. Te- 

ftihca San Gregorio , fetivendo a Leandro fopra 

^ct n ufava nmbedS” 

c che egli nella eftjofizione di quel libro elegcreva 

lò 11^ Nuova j come conforme all’ £breo^“ pe- 

ó?a dell-al A «l«o ora dell-uM, 

fto pop fi, , fi l“fo"df ‘“e! 

il facondo che gli 

acéjdenti hanno portato, ed a quefht cosi compoL 

.Tttidei;^"'!'' r '■‘‘.“one Volgia . i SalmiXe 
U n vecchia, perchè continuandofi di cantar- 

. quo, .dtanamente nelle Chiefe, non fi po, crino Zi , 

»iiÌ; '■'•■o nuova , i mag- 

fhe turtf ' - Ì">'’0‘l"'.-,Quefio edere ben cerio®, 

^ per Divina difpofizione avvenuto , 
Jenza la quale non Accede cofa al.cuna. Ma ^n fi 

Eze' 
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al tefto originale , e fofTe vietato ad ognuno di fat 
altra traslazione ; nift foio fi emendafie quella , e le 
altre fi eftingueffero ; e così cederebbero tutti gli 
inconvenienti caufati dalle nuove interpretazioni , 
che con molto giudizio fono fiati notati , e riprcfi 
nelle Congregazioni, 

Frate Andrea di Vega Francefcano , ( Fleury , L, 
I42. N. 7®. ) camminando quali come mediatore tr* 
quefte opinioni , approvò il parere di San Girola- 
mo , che le qualità dell* interprete non fono fpirito 
profetico , o altro divino fpecialc attributo ) che gli 
dia infallibilità , e la fentenza del medefimo Santo, 
e di Santo Agoftino, di emendare le traduzioni co’te- 
fti della lingua originale; foggiungendo però, (05) 
che a quefto non ripugnava il dire infieme , che la 
Chiefa Latina abbia per autentica 1 * edizione Volga- 
ta , perchè quefto fi deve intendere , che non vi 
fia errore alcuno in quello, che appartiene alla fe- 
de , ed a’ coftumi , ma non in ogni apice , ed ogni 
efpreftione propria delle voci , edendo impoftibile , 
che tutte le voci di una lingua fieno trafportate in 
un’ altra , fenza che v* intervenga reftrizione , ed 
ampliazione de’ fignificati , o metafora , o altra fi- 
gura . Già la Volgata edizione eder fiata efamina- 
ta da tutta la Chiefa pel corfo di più di mille an- 
ni , e conofciuto , che in quella non vi è fallo al- 
cuno nella fede , o coftumi ; ed in tal conto è fiata 
dagli antichi Conèiljufata , e tenuta, e però come ta- 
le fi deve tenere , ed approvare , fi potrà dichiarare la 
edizione Volgata autentica; cioè che fi può leggere 
fenza pericolo , non impedendo i più diligenti di 
ricorfere a* fónti Ebrei e Greci ; ma ben proiben-* 
do tanto numero di traflazioni intere , che genera- 
no confufione* • ^ 

LU. Intorno 1 ’ articolo del fenfo della Scrittura- 
divina , diede occafione di parlare diverfamente la 
dottrina del già Cardinale Gaetano ( Pallav» L* 
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, ^ c, i8. ^ L. 140. N. 73. ) che l'nfò^ , é - 

* praticò ef^i ancora , cioè di non rifiatare i fenli 

, . nuovi ) quando quadrino al tefio , e non fono alie> 

ni dagli altri luoghi della Scrittura e daila dotta- 
na deila fedejfebben il torrente de’ Dottori* C(Hi^ 

' . fe ad un altro ^ non avendo la Divina Maefìa kgt- 

' to il fenfo della Scrittura a’ Dott(wl vecchi ;.atltri- 

inenti non refterebbe nè a^ prefenti , nè a* pofteri 
Rltra facoltà) che di fcrivere di libro in.quadeniO) 
il che da alcuni de’ Teologi) e Padri era approvai 
' to , e da akri oppugnato . ^ ^ • 

> A’ primi pareva ) che fofie come una .tirannide 
foirituale il vietare ) che fecondo le grazie da Dio 

’ donate , non potefféro i fedeli efercitare il propào 

► ingegno 1 e che quefìo foflfe appunto proioire la ' ' 

mercanzia fpirituale de’ talenti ^a Dio (fenati ; do»* 
verfi con ogni allettamento invitare gH lomini al- 
la lezione delle Sacre. Lettere) dalle quali fempre- 
chè fi leva quel piacere) che la novità porta * tuu 
ti fempre le abborriranno ) e una tale Grettezza fa* 
rà applicare gli fiudiofialle altre forti di lettere , ed 
abbandonare le fiacre ) e per confegpenza ogni ftu- 
' dio ) e cura di pietà ; quella varietà di doni fpiri- 

tuali appartenere alla perfezione della Chiefa ^ c 
vederli nella lettuRi degli antichi Padri , negli fcritti 
de^ quali è dlverfità grande ) e fpeflb contrarietà « 
congiunta pere con ifirettìfiìma carità . Per qual cabla 
non dover eflere concelTa in queft<I<ecolo quella li- 
bertà , che con frutto Ipirttuaie hanno goduto giù al- 
tri ? Gli Scolallici nella dottrina di Teologia , fi«l^ 
ben non hanào tra loro difipute fiopra l’ inteilìgenzìi! 
delle lettere fa^ , avere |irò non minori difwen-* 

> ze ne’ punti ddto réligione » - e qu^e noa meno- 

I Ifericolofe ; nuEgliò efiere 1* imitare 1 -antichità > che 

I non ha rifiretta 1* efpofizioBe della Scrittum , <nna 

Uficiata libéra, . ^ 

La conuMTìa opinion ^ 

S^- 
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eenza popolare dUbrdine maggiore della tirannide f 
in quelli tempi, conveniva imbrigliare gl’ ingegni 
sfrenati f altrimenti non fi poteva fperare di veder 
iìne delle prefenti contenzioni . Agli antichi tempi 
elfere ftato concelTo di fcrivere fopra i libri divini , 
perchè elTendovi poche efpofizioni ) ve ne era bi- 
iògno ; e gli uomini di quei tempi erano di vita 
fama , ed ingegno compofto , cne da loro non fi 
poteva temere di confufioni y come al prefente . E 
pertanto gli Scolaftici Teologi avendo veduto, che 
non vi era bifogno nella Chicfa di altre efpofiziont, 
e che la Scrittura era non foio abbaftanza , ma anche 
abbondantemente dichiarata , prefero altro modo di 
trattare le cofe facre ; e vedendo gli uomini incli- 
nati alle difpute , giudicarono, che foffe-ben occu- 
parli piuttofto in efame di ragioni , e detti di 
Arinotele , e confervare la Scrittura divina in rive- 
renza, alla quale molto fi deroga, quando fia ma- 
neggiata comunemente , e fia materia degli ftudj,ecf 
efercizj de’ curiofi . E tanto fi paflava innanzi con 
quella lentenza , che (^ó) Fra Riccardo di Man» 
( Fleuy, L. 142. N, 74. ) Francefcano difle , ì 
dogmi della fede effere tanto dilucidati al prefente 
dagli Scolaftici , che non fi doveva impararli pii» 
dalla Scrittura^ la quale è vero , che altra volta lì 
leggeva in fchiefa per iftruzione de’ popoli , e fi 
fìudiava per la Itefia caufa;dove al prefente- fi leg- 
ge in Chiefa (olo per dire orazione , e per quelto 
ì'olo dovrebbe anche fervire a ciafcuno , e non per 
ìftudiare , e quefìa farebbe la riverenza , e venera- 
zione dovuta da ognuno alla parola di Dio. Ma al- 
meno dovrebbe efter proibito il leggerla per ra- 
gion di ftudio a chi non è prima confermato nel- 
la Teologia Scolaftica ; nè con altri fanno pxogref- 
fo i Luterani , fe non con quelli , che ftudiano la- 
Scrittura ; il qual parere non fu fenza aderenti . 

Tra quelle opinioni ve ne camminarono due me- 
die , 
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die ; una 9 che non toffe bene reftringere l**intelH* 
genza della Scrittura a’ Ioli Padri , attefo che per 
lo più i loro fenfi fono allegosici , e rare volte 
letterali , e quelli, che ftguono la lettera , fi ac- 
comodano al loro tempo ; ficchè l’efpofizione non 
riefce a propofito per 1’ età nofìra ( 27 ) . tflere 
flato dottamente detto dal Cardinal Gufano, di ec- 
cellente dottrina , ,e bontà , che l‘ intelligenza del- 
le Scritture fi deve accomodare al tempo , ed e- 
iporla fecondo il rito corrente ; e non avere per 
maraviglia , fe la pratica della Chiefa in un tem- 

r interpreta in un modo , in un altro all’ altro , 
non altrimenti l’ intefe il Concilio Lateranenfe 
ultimo , quando llabilì , che la Scrittura folTe efpo- 
lìa fecondo i Dottori della Chiefa, o come il lun- 
go ufo ha approvato . Conchiudeva quella opinio- 
ne , che le nuove efpofizionì non folTero vietate > 
fe non quando difcordano dal -lènfo corrente . 

Ma Fra Domenico Soto Domenicano ( Fleury ì 
L. 142. N, 74. ) dillinfe la materia di fede , e di 
collumi dalle altre (c8) , dicendo , in quella fola 
elTer giallo tener ogni ingegno trai termini già po- 
fti , ma nelle altre non elìer inconveniente lafcia- 
rc , che ognuno , falva la pietà e cariti , abbon- 
di nel proprio fenfo : jton elTere ftata mente dei 
Fadri , che folTero feguiti di necelfità*, 'falvochè 
nelle cofe necelTarie da credere , ed operare; nè i 
Pontefici Romani , quando hanno efpollo nelle De- 
cretali lóro qlcun palTo della Scrittura in thi fen- 
fo , aver intelo di canonizzare quello , ficchè non 
folTe lecito altrimenti intenderlo, purché con 
gione, E così l’ intefe San Paolo , quando dilTe y 
{ Kom 4 XII, 6 . )che fi dovefle ufare la profezia, 
cioè 1’ interpretazione della Scrittura fecondo la 
ragione della fede ; cioè riferendola agli articoli di 
quella : e fe quella dillinzione non fi facelfe , lì 
^ebbe in notabili inconvenienti per le contrarìe- 
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ti, che fi ritrovano in diverfe efpofizioni date da- 
gli antichi Padri , che ripugnano T una all’ altra • 

’ LUI. Le difficoltà promolTe non furono di tanta 
efficacia , che- nella Congregazione de’ Paflri non’ 
folFe con confenfo quali univerfale approvati T edi- 
zione Volgata ) avendo fatto potente impreffione 
nell’aniitio de’ Prelati quel difcorfo , che i Maeltri 
di Gramatica fi arfogherebbero d’ infegnare a' Ve- 
fcovi « e Teologi . E quantunque alcuni pochi fo- 
ftentaliero , che folle efpe^iente , attefe. le ragioni 
da’ Teologi confiderate , tralafciar quel Capo per 
allora ;_ma poiché fu rifoluto altrimenti ,'pol’ero 
in cdnfiderazioné , che approvandola j conveniva an- 
che comandare -, che fu fta.mpata , ed emendata ; 
e (Qp) dovendo quello fare , era nèceflario forma- 
re i’.efemplare , quale fi dOveffe formare 1’ im- 
pr^ione . Onde di comune concordia furono depu- 
ta^ fei , che aftendefiero a quella correzione con 
accuratezza , acciocché fi poiefle pubblicare innanzi il 
^ne del Conciliò , riferbandofi dì accrefeere il nume- 
ro , qòundo tra quei, che dr nuovo giungefTero, vi 
ibffe perlona di buon’ attitudine per quella opera . 

NJa nel rendere i voti fopra il quarto articòlo, 
dopo aver detto il Cardinale Pacecco (30) , che la 
Scrittura era fiata efpofta da tanti , e cosi eccel- 
lenti in bontà , e dottrina, che non fi poteva fpe- 
rare' di aggiungere qofa buona di più , e che le 
jiuove erefie erano tutte nate per nuovi fenfi dati 
alla Scrittura , però 'cheterà necéfiario 'imbrigliare 
la petulanza degl’ ingegni moderni , e forla ftar 
contenta di lafciarfi reggere d-^li antichi , e dalla 
Chiefa , ed a chi nafcefTe' qualche fpiritò {ingoiare , 
fia coftretto tenerlo iq fe , e non confondere il 
mondo col pubblicarlo , Concorfero quali tutti" nel- 
la medefima opinione . 

( 31 ) La Congregazione de’ ventinove tutta fò 
^Ónfumat^ fopr^ il quiptQ } ( Pailav* L. 6, 

e. 
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c. 14. ) perchè avendo parlàto i' Teologi con poca 1 
rìfoìuzione , e col rimettere al voler del Smodo 9 
sà quale appartiene far gli Statuti , i Padri ancora 
erano afbbigui . li tralaiciar afititto l’anatema e- \ 
xa un non iare, Decreto di fede ^ e nel bel princi- 
pio rompere l’ordine prefo.di trattare i due capi in- 
sieme . li coridannar anche per eretico ognuno 9 
che non accettafle 1 ’ edizione Volgata in qualche 
luogo particolare 9 e forfè non importante pa- 
rimente 9 che pubbìicafle qualche fua invenzione 
fupra 4 Scrittura per leggerezza' di mente , pare- 
va cola troppo ardua . Dopo lunga difcuffione fi 
trovò temperamento ( Fleury 9 L, 142. N. 7Ò* ) 
di formar il primo Decreto 9 e ctwnprendere in el- 
fo quel folo , che tocca il catalogo de’ libri facri 9 
e le tradizioni, e quello conchiudere con anatema. 

Nel fecondo poi , che appartiene alla riformabili e 
dóve i’ anatèma non ha J uogo 9 comprèndere quel- 
lo , che fpetta,alla tradizione , e l'enfo.deJlq Scrit- i 
tura I come che il Decreto fia un rimedio all’abu.- 
fo di tante interpretazioni , ed efpofizioni imper- 
tinenti . 

LIV ( 32 ) Rejftava parlare degji altri abufi 9 • 

( IJ‘ N» 80.' Paltav. L. 6. c. 15. ) de’ quali cia- 
fcuno avea raccolto numero grande j ed in que- 
llo adunati innumerabili modi , come la debolezza, 
e fiperftizione umana fi vale delle cofe- facre 9.000 
folo Oltre, ma anche ''con tra quello', per. cui fono 
jft.tu te . Delle incantazioni per trovar de’ te fori , 
ed efFittuare lafcivi difegni , o ottenere coki- jilc- 
cile, fu aifai parlati^., e proporti molti rimedj per 
eftirpjixle . Tra le incantazioni ancora fu porto da 
alcuni il portar addoflb Evangel j ", nómi di Dio 
per prevenir intermitò, 0 guarire da effe , ovvero per 
effere guardato da’ inali , ed infortunj ;o4jer averpro- 
fperità , il- leggerli medefimamente per gli Itelfi 
effetti ,' e lo fcriverli con' (Nervazione di tempi *, 
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Furono ivominate in quello catalogo le MefTe, che 
in alcune regioni fi dicono fopra il ferro infocato , 
fopra le acque l;>olle(lti , o fredde y o altre mate> 
rie per le purgazioni volpri ; e ’l recitare Evange- 
Jj fopra le armi, acciò aobiano virtù contra i ne- 
mici . In quella ferie erano polle le congiurazioni 
de’ cani, che non mordano , delle ferpi y che non 
offendano', delle bellie nocive alle campagne, del- 
le tempellcy ed altre caule di frerilità della terra y 
ricercando y che tutte quelle ofTervazIoni y come 
abuli foffero condannate , proibite , e punite . Ma 
in diverfi. particflari'palTarono alle contraddizioni y 
e difpute , difendendo alcuni, come cofe divote , e 
ieligiofe,o almeno permelfe , e non dannabili quel- 
le, che da altri erano condannata, per empie , e fu- 
perfriziofe ; il che avvenne parimente parlando del- 
la parola di Dio per fortilcgj y o divinazioni y o 
ellraendo polizt con verfi della Scrittura , ovvero 
oflervando gli occorrenti , aprendo il libro . Il va- 
lerli delle parole facre in libelli famolì y ed altre 
detrazioni fu univerfalmentc dannato ; e parlato 
aflhi del modo y come levare le palquihate di Ro- 
ma ; nei che mofliòil Cardinal del Monte gran 
palfione nel defiderare rimedio, per elTer egliy at- 
tefa la liberti y e giocondità del fuo naturale , pre- 
frj molto fpelTo da’ Cortigiani per materia della lo- 
ro dicacità. Tutti concordavano y che la parola di 
Pio non può mai elTer tenuta in tanta riverenza y 
che froddisfaccia al dovere, e che il valerli di quel- 
la anche per lodare gli uomini y eziandio Princi- 
pi y e Prelati y pon ù condecente y e generalmente 
ogni nfo di ella in cofa vana era peccato ; ma pe- 
ro non doveva il Concilio occuparli in ciò* y nom 
efrendo congregati per fare, ptowilione a tutti j 
mancamenti ; doverli proibire alTolutamente y 
che non fieno tirate le ferole deilaScrittura alle ^co- 
fe unKtne * perchè Santo JànjtOfuno^ nella ftoria. Tua 
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non condannò gli Ambafciadori Siciliani y che d»i 
mandando perdonò a Martino' IV. in pubblico con- 
ciAoro ) elpofero 1’ anibafdata ìion con altre paro- 
le ) fe non dicendo tre vòlte ; ( Joun, XIX, 3, ) 
Agnus Dei ^tti folli s peccata mundi , mijerert no*< 
bis ; nè la rifpofta dei Papa , che diffe parimente 
tre volte .. Rex Jud<eorum ^ d* dubant illijda- 
pas , Però erter fiata una malignità de* Luterani il 
riprendere il Véfcovo di Bitonto , che nel fèrmone 
fitto nella feffione pubblica diceffe y a qhi non ac- 
cetterà il Concilio ) poterfi dire, Lux venit 

in 7iiundum y .( Joun, iil. -ip. ) ddexerunt hvmif 
nes mapis ientbras y quam Tante Congrega- 

zioni furono confumate in quello , e tanto crelcè** 
va il numero , ed appariva la debolezza de’ rime- 
dj propofti, che la comune, opinione inciinò'a non 
fare menzione particolare d’- alcuno di efii , nè dw 
fcendere a’rimedj appropriati , nè a pene partico- 
lari , ma folo proibirli fotto i capi generali , e 
rimettere le pene all’ arbitrio de’ Vefcòvi, , Degli 
abufi delle flampe fi parlò nè vi fu 'molto ’che 
dire, fentendo tutti , che fofle poftq freno agli ftanf- 
patori,e foffe loro. vietato flempare cofa (aera , che 
non foffe -approvata; ma che perciò baftalTe quello* 
che dall* ultimo Concilio Lateranenfe fu flabilito . 

LV. Ma intorno le lezioni , e predicazioni fi ec-« 
citarono gravifTime controveriie , 1 Frati Regolari 
già in polf^iTo di quefte funzioni , così per privi- 
legi Pontifici , come pJer averle efercitate foli per 
trecento anni , con tutte le forze operav.ino per 
confervarie : ed i Prelati allegando , che erano pro- 
prie loro, ed ufurpate , pretendevano la reftituzi- 
one ; è perchè non fi contendeva qui di opinioni y 
ma di utilità , oltre le ragioni , erano da ambedue 
le parti adoperati gii effetti ; e quefte differenze 
erano t'»er caufare ,'che al tempo delia feflione nienr 
te foffe decifo ; pejjlochè , i 1-egati rifolfero di dif- 
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ferire quefti due punti ac^ un* altra feflione . Furo-’ 
no ) fecondo le riloluziom prefe , formati i due de- 
creti ) c nella ultima congregazione- letti , ed ap- 
provati con qualche eccezione nei capo dell’ edizio- 
ne Volgata ; in iine della quale il Cardinal del 
Monte , (jppo avere lodato la dottrina^, e pruden*. 
za di tutti, li ammonì del decoro, che conveniva 
ufare nella pubblica feifione , mcllrando un cuore ^ 
ed un’anima fìefla , poiché nelle congregazioni le 
materie erano efaminate fufììcientemente ; ed il 
Cardinal Santa Croce , finita la congregazione', ra- 
dunò quelli , che ‘avevano "'oppofto al capo della 
Volgata*, e moftrò loro , che non potevano doler- 
fi , perchè non era vietato , anzi reftava libero il 
poter emendarla , e l’ averé ficorfo a’ tefti origina- 
li ; ma folo vietato il dire , che vi foriero errori 
in fede , per i quali dovefle eriere rigettata . ^ 

LVl. Ma venuto il giorno degli otto Aprile dc- 
fìinato alla feriTione , ( ValLv. L, 6. c. \6. Rayn, 
iV", 4?. Spond. N. 5, Fleury-t L. 14*. N. 83. ) fu 
celebrata la Meria dello Spirito Santo da Salvator 
Aleppo Arcivefcovb di Torre in Sardegna, e fitto 
il ferrnone da Frate Agoftino Aretino Generale dei 
Servi ; e prefi i paramenti Pontificali , e fitte le 
fohre litanie, c preci , furono' letti i Decreti daf- 
1’ Arcivefcovo celebrante # 11 primo de’ quali in fo- 
fìanza contiene ; ( Condì. Tridfnt. Sejf. 4. ) che 
il Sinodo mirando a confervare la purità del Van- 
gelo , promelfo da’ Profeti , pubblicato da Cri- 
fìo predicato dagli Apoftoli (gsV? come fonte 
di ogni verità , e difdplina de’ còftumi , la quale 
verità , e difciplinl conofcendo contenetfi ne’ libri* 
e tradizioni non fcritte , ricevute dagli Apofìoli' 
dalla bócca di Crifìo , e dettate loro dallo Spirito 
Santo , e ,di mano in mano venute , ad efcmpio 
de* Padri (34) riceve con ugual riverenza tutti i 
libri del vecchio, e nuovo Teftamento, e le Tra-; 

H di. 
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dizioni fpcttanti alla fede y ed a’ coftumi , come ve- 
nute dalla bocca di Crifto , ovvero dallo Spirito 
Santo dettate , e conlervate nella Chiefa Cattoli, 
ca , E polto il catalogo de’ libri , conchiude (35) , 
che fe alcuno non li riceverà per facri y e cano- 
nici tutti interi y con le fue parti tutte » come fo- 
no letti neliti Chiefa Cattolica, e fi contengono nel- 
r edizione Volgata ( 3<5 ) , ovvero fcicntemente y e 
deliberatamente fprezzeia le tradizioni , fia anate- 
ma ; acciò ognuno fappia , che londamenti il Si- 
nodo è per ufare in confermare i dogmi y e rel'ti- 
tuirc i coltunu nella Chiefi , La folianza del fecon-r 
do decreto è , che la Volgata edizione lia tenuta 
per autentica nelle pubbliche lezioni y difpute , e 
prediche , ed efpolizioni ; e nelfuno ardifca rifiutar- 
la . Che (37) la Scrittura facra non polfii elfer e- 
fpofta contra il fenfo tenuto dalla Santa Madre 
Chiefa y nà contra il concorde conlenfo de’ Padri, 
febbene con intenzione di tenere quelle efpolizioni 
occulte ; ed i contravvenienti fieno dagli Ordinar} 
puniti ; che 1 ’ edizione Volgata fia ftampata emen- 
datilfima (3?) . Che non li pofiano ftaippare y nè 
vendere y nè tener libri di co('e l’acre lertza nome 
,deli’ autore , fe non approvati , facendo apparire 
l’approvazione nel frontifpizio del libro (39) y fot-r 
to pena di fcomunica , e pecuniaria ftabilita dal- 
1 ’ ultimo Concilio Lateranenfe . Che nelfuno ardi- 
ica ufare le parole della Scrittura divina in fcurri- 
iità, favole y van.tà , adulazioni , detrazioni y fu-? 

S erllizioni y incantazioni , divinazioni y forti y li- 
elli ‘famofi y edd trafgrcffori fieno puniti ad arbi- 
trio de’Vcfcovi. E fu determinato , che la fefiio- 
pe leguente fi tenelTe a’ dicialfette Giugao . 

( LVII. Dopo fu letto dal Segretario del ConcilÌQ 
( Riiyn. N. %'!, ) il mandate degli Oratori di Cè- 
fare y Diego di Mendozza , e Francefeo di Tole- 
do , quegli alTente , e quefti preferite y il quale con 
% filavi 
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brevi parole falutati i Padri' per nome dell’ Impe- 
radore^dilTe in foftanza;( Lgbbè^ Condì. Trìd. p, 
C93. Rayn. N. 44. ) . Étferc luanifelto a tutto lì 
mondo , che Celare non riputa cola più Imperato- 
ria, quanto non folo il difendere il gregge di Cri- 
fto da’ nemici ^ ma liberarlo da’ tumulti ^ e fe- 
dizioni ; perlochè con giocondità dell’animo ha ve- 
duto quei giorno , quando è Aato aperto il Conci- 
lio dal Papa pubblicato; la quale occafione volendo 
favorire con la potefià , ed autorità fua , fubito vi 
mandò il Mendozza y al quale , impedito ora per 
inddpofizioDe , vi ha aggiunto lui ; onde^ non re- 
flava , fe non pregare concordemente Dio’, che fa- 
vonl'ca l’ imprefa del Concilio ; e quello, che è il 
principa[le , confervi in concordia il Pontefice , e 
i’ Imperadore per fermare la verità Evangelica 9 
rellituire la fua purità alla Chief.i , ed efìirpar il lo- 
glio dal campo del Signore , Fu rifpofto per no- 
me del Concilio , che la venuta di fua Signoria 
era gratiflima al Sinodo per 1 ’ olfervanza verlo 
r Imperadore , e per lo favore , che dalla Maefii 
fua u promette ,• Iterando anche molto nella veri- 
tà , e religione di fua Signoria ; perlochè l’ abbrac- 
cia con tutto l’ animo , ed ammette quanto deve 
di ragione i mandati di Cefare . Si duo.e della in- 
difpofizione del Collega ; e della concordia tra il 
Papa , e l’ Imperadore rende grazie a Dio , il quale 
pregherà , ché favorifea i ddiderj d’ ambedue per 
aumento della Criftiana religione , e pace della 
Chiefa . Quelle cofe fatte , con le folire cerimo- 
nie , fu finita la feflione ; i Decreti della quale fu- 
rono mandati a Poma da’ Legati » e poco do{)0 
flampati , 

Ma veduti i decreti , e malfime in Germania 9 
fomininiftrarono gran materia di ragionamenti , Era 
riputata da alcuni ardua cofa,che cinque Cardinali, 
C quarantotto Velfovi aveflTero così facilmente deAr 
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fitto princìpaliffiTni , ed ìmportantifTimi Capi di re- 
ligione fino allora ihdeeifi ( ) , dando autori- 

tà canonica a’ libri tenuti per incerti , ed apocri- 
fi ; facendo autentica una traslaz;ione' difcordante 
dal tefto originale ; prefcrivendo , e relirtngendo 
il modo, d'intendere la parola di Dio : nè (41 ) 
tra quei Prelati trovarli alcuho tiguardevole per 
dottrina ; efferne alcuni Legifti , dotti forfè in quel- 
la profeflione ^ ma non intendenti della religione ^ 
( 42 ) pochiflimì Teologi , ma di fùfficienaa lottò 
1’ ordinaria , il maggior, numero Gentiluomini ) a 
Cortiginpi ; e quanto alle dignità , effervene al- 
quanti portativi j e la maggior -parte Vefcovi di 
Città così picciole^ che rapprefentando ciafcuno il 
popolo fuo , non fi poteva dite , che rappreleritaf- 
iero un millefimo della Criflianità . Ma IpecialmCn- 
te di Germania non effervi pur iin Vefcovo , pur 
un Teologo, Pofiibile , che* in tanto numero non 
fi aveffe potuto mandarne tino? Perchè 1 ’ Impera- 
dorè non far andarne alcuno di quelli , che ;cihno 
intervenuti nel colloquio^ ed informati Ielle diffe- 
rente ? Tra i Prelati di dennanìa il folo Cardi- 
nale d'Augufta avere mandata Proccuratore > e que- 
gli un Savoiardo ; perchè i Proccuratori del Cardi- 
nale , ed Eletior Magontino , intefa la morte del 
loro Padrone , erano partiti due meli prima . 

Altri dicevano, che le^cofe decife non erano di 
tanto momento ', quanto pareva ( 45 )} perchè il 
Capo delle tradizioni, che più importante pareva, 
non rilevava punto ; prima , perchè niente era fta-. 
bilirc , che fi riceveffero le tradizioni, fenza diré, 
( Palluv, L. 6 . c. IO. ) quali foffero , e fenza dar* 
modo di conofcerle , poiché manco vi era precet- 
to di riceverle , ma folo fi proibiva lo fprezzarlÈ 
fcicntemente , e deliberatamente; onde non con- 
travveniva chi con parole riverenti le rigettalfe tut- 
ié i maflìmè eflèndovi l’ efempig di tutti ^gU aderenti 
^ - jlella 
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Hella Córte Romana , che non ricevono 1’ ordina^ 

• zione detJe Diaconefle‘(44) , non concedono 1’ eie-, 
zione de’rainiftri al ,po|^lo , che certo è cfler ifti- 
tuzione Apollolìca continuata per più di otto feco- 
H : e audio che più importa ( 45 ) » la comunione 
.del Calice da Criflo iftituìta ) dagli ApoAoli pre- 
dicata rf olTerv;tta da tutta la Chiefa lino innanzi 
dvgento anni ) ed anche al prcfente da tuttc^ le 
Nazioni Criftiane , fuqrchù dalla Latina ; che Ce 
quella non è tradizione , non ^i. è modo dì moRra- 
re ) che altra vi lìa.E quanto all' edizione volgau 
dichiarata autentica , niente eflere fatto , non faped- 
dolì per la varietà degli efemplari y quale ella lìa. • 

Ma quella, dtinia opppli zione nafceva da non fapere, 

-che già in Concilio, era fatta la deputazione di chi 
dovelie ftabifire un efemplafe emendato per, la ve- 
ra edizione Volgata ; il chd per qual eaufa non 
.iblTe effettuata y al fuo luogo fi dirà . 

. LVlir. Ma (4^) veduti in Roma i Decreti della 
Seffione y e confiderata T importanza delle cofe 
trattale , pensò il Pontefice ) che il negozio del 
Concilio era da tener in maggiof confidcrazione di 
quello, che fino allora fi era fattoi ed accrebbe il 
numero nella Congregazione de' Cardinali y e Pre^ 
lati , a’ quali aveva data la cura dì confiderare le 
cofe occorrenti , fj’iettanti al Concili® , e riferirle : 

€ per con figlio dì quelli la prima volta congrega- 
ti , ammoni i Legati di tre cofe ( N, 30, 

Pallai. L, 7. c. 3. ) .. L’ una di non pubblicare in 
' lèflione al? avvenire decreto alcuno , fenZa averlo 
prima comunicato in Roma , e fuggir ben la for 
I verchia tardità; nel camminar innanzi , ma. guardarli 
ben ancora maggiormente dalla celerità , come quel- 
la , che poteva fargli rifolvere qualche materia in- 
digefta , e levai;gli.^tempo di poter ricevere glì,.or» 

I dini da Roma di quello, che fi doveffe proponere> 

' ^libexBre %c conchiudere . La feconda di non coa- 
, ' - Ha fuma-. 

i 

i 
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fumare il tempo in materie ) che non fonò in con* 
troverfia' ) come'' pareva y che avelTero confuma-i 
’to nelle trattate per la»pro/Tima feflìone , nelle 

3 u3li tutti fono d’ accordo , e che' fopo principi in- 
ubitati •. La terza d’ avvertire y che non fi venga 
mai, per qual caufa fi fia , alla difputa dell’ auto- 
'rità del Papa, ' ‘ ^ 

A che efli rifpofero con prontezza di obbedire 
'a quanto fua Santità comandava ; parendo però la- 
ro -, che nelle cofe fefìnite vi fia poca difcrepanzi 
tra Cattolici , ed Eretici , e ' che alcune delle Scrit- 
ture del Teftamcnto vecchio e nuovo , ricevute 
dal terzo .Concilio Cartaginefe , da Innocenzio I. 
e da Gelafio', e nella feda Sinodo di Trullo^ e dal 
Concilio Fiorentino y fono rivocate in dubbio dagli 
Eretici , e quello 5 che è peggio , da alcuni Catto- 
lici V e Cardinali , ed ancora che le tradizioni .non 
ifcritte erano impugnate da* Luterani , 1 quali a nef- 
fiina cofa più attendevano y che ad annichilarle » 
con dar ad intendere, che ogni cofa neceflària alla 
falute fia fcritta ‘;e però febbén quelli due capi fono 
principi, fono' ancora conchiufioni delle più con- 
troverte» e delle' più ^importanti , che fi aveffero a 
decidere nel Concilio . Àggiunfero , che fino allo- 
ra non era venuta nefiuna occafionc di parlftCfe del- 
r autorità del Papa» n^ del Cdncilio » fe non nella 
"trattazione del titolo , quando fu ricercato , che fi 
vi aggiungefle la fappreientàzione della Chiela uni- 
verfale . La qual cola ancora molti defiderano ; e 
'nondimeno elfi la declineranno ^ quanto farà poflì- 
bile , Ma quandò fófiero coflretti di venir a que- 
llo ) farartno iftanza ( ftiniajndo , che non gli po- 
trà efièr negato ) di efprimere il modo , come la 
rapprefenta ) cioè mediante il fuo Capo , e non 
Lenza ; onde piuttofìo vi farà guadagno » che' 'per- 
dita . Del rimanente j parendogli di veder fegno 
che la maggior parte fia fcmpre per portare a fua 
^ > - Santi-. 
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•'Santità^ ogni riverenza , trovandofi lei coitie Capo 
Unita col corpo del Concilio ) il che farà , fempre- 
chè fi cpncordi nella riformazione , potrà ftare con 
animo quieto ) che 1* autorità fua non fati polla in 
difficoltà.' 

LIX. (47) Mandò dopo quefte cote il Pontefice ^ 
Nuncio negli Svizzeri ( Sleid. L, 17. p, 270. Kayn, 
N, 57, Bleury, L. 142, N, 97. ) Girolamo Fran- 
co, dandogli lettere a’ Vefcovi di Siòn, c di Coirà* 
all’ Abbate di S. Gallo , ed altri Abbati di quelle 
nazioni , a* quali fcriffe , che avendo chiamato tut- 
ti i Prelati della Ciiftianità al Concilio generale a 
'Trento , era cofa conveniente * che elfi ancora * 
che rapprefentano la Chiefa Elvetica * v* interve- 
niflero ; elTendo quella Nazione molto a lui dilet- 
ta , come fpeciali figli della. Sede Apoftoiica * e 
difenfori della Libertà Ecclèfiallica . Che già era- 
no arrivati q Trento Prelati d’ Italia , di Fran- 
■ eia * e della Spagna , ed il numero quotidianamente 
fi aumentava ; però non elTcre condecente * che elfi 
vicini fieno prevenuti da* pià. lontani ; il fuo paefe 
effere in gr'an parte contaminato dall! erefie * e però^ 
avere bifogno tanto più del Concilio » In fine glt 
domanda per obbedienza , e per lo vincolo del giu- 
ramento * e fotto le pene preferitte dalle leggi , che 
debbano andarvi quanto prima , rimettendoli a quel 
di più ) che il fuo Nuncio gli avrebbe détto . 

E per le molte illanze fatte dal Clero e dal- 
1 * Accademia di Colonia * ( L/. N. 98. Paliav, ' L* 
c. t. SlaJ. L, 17. P. 280. L. iS. p. 308. 

L. 2. N. 5. eS” I, 4. N. 6 i Rayn. JNf. 103. 
Spohd. JV. 17. ) ajutati da* Vefcovi di Liege , e di 
Utrecht * ed anche dall* Accademia di Lovaniò (48) 
contra 1 * Arcivelcovo , ed Elettore di Colonia, ven- 
ne alla lèntenza definitiva * dichiarandolo feomuni- 
eato , privandolo dell* Arcivefeovato., e di tutti gli 
ftltri benefiej*) e Privilegj Ecclefiallici * aflblvendo 
^ H 4 i P0r*_ 
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« popoli dnl giuramento della fedeltà proméfla , 8 
comandando loro di non obbedirla-^ e quefto per effer 
incorlò nelle cenfure della Bolla di Leon* -X. pub- 
biicata contia Lutero ^ e fìioi lèguaci y avendo te» 
nuta ) e difeia, e pubblicata quella dottrina contra 
le Regole Lcclefiaftiche , le tradizioni degli Apo- 
ftoli j ed i confueti riti della Criftiana religione ; 
c la fentenza fu dopo Campata in Roma k Fece 
anche un'altra Bolla, commettendo, che foffe ob- 
bedito Adolfo Conte di Scayemburg y già afTunto" 
dall Arcivefcovo per fuo Coadjutore. ■- 

E fece efficace ufficio - con ' l’ Imperadore , che la 
fentenza fofTe efeguita ; il quale però non giudicò 
a proposto per le cofe fue quella novità ; perchè 
era un far ùnire' l’ Arcivefcovo agli altri collegati y 
il quale fino allora fi teneva intjeramente fotto la 
fua ubbidienza ; e l’ebbe per Arcivefcovo , e trat- 
to con lui ne’ tempi feguenti, e gli IcrifTe , come 
a tale , ( Pallav, L, 7* c, i. Steid, L. 17. p, aSd, 
oelcar. L, N, ) fenza rifpetto della fen'- 
tenza Pontificia (4*). Il che penetrava nell* intimo*, 
al Papa; ma non vecjendo vi rimedio , e giudicane 
do imprudenza il Jamentarfi vanamente , aggiunfe 
que/la offefa alle altre y che riputava ricevere dal- 
I Imperadpre (50). Fece quella fentenza un 'altro 
«attivo effetto y che i Proteftanti prefero occafidne 
di confermare la 'loro opinione , che il Concilio 
non foffe per altro intimato, che per trappolarli . 
Imperciocché fe la dottrina della fede controverfa 
dovea effer efaminata nel Concilio , come poteva- 
il Pontefice innanzi la definizione venire a fen- 
® per quella condannare l’ Arcivefcovo d*e- 
refia i Apparir pertanto , che 'vanamente ahdereb- 
bero a quel Concilio , dove domina il Papa , il - 
quale non può difiimuiare , febben volendo, di' a- 
verli per condannati , Ma vederfi ancora, che quel 
Concilio m in neffuna Rima appr^fTar il medefimo 
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Papa ) poiché efTendo quello già principiato , fen- 
aa pur dargli parte alcuna, il (olo Pootetìce met- 
teva mano definitivamente irf quello , che al Con- 
cilio apparteneva ; le quali cofe il Due» dii SalTo- 
nia fece peri fuoi Ambafeiadori lignificare all’Im- 
peradore , ( Rayn. N, 8 e. ) con dirgli apprelFo , # 

che vedendo sì chiara la mente del Pontefice , fa- 
rebbe tempo di provvedere alla Germania crn un 
Concilio Nazionale , o con trattare fcricmente le 
cofe della religione in Dieta . 

LX. Ma tornando alle cofe conciliari , erano re- 
lìati,come fi è detto, per reliquie delle cole trat- 
tate innanzi T ultima felTione , ( ii/. N. dr» ) i due 
capi di provvedere alle lezioni della facra Scrit- 
tura , e predicazione del verbo Divino ; perchè 
nella prima Congregazione fi trattò di quello , cd 
anche (51) , per dare principio alla materia della 
fede , fi propofe di trattar inficine del peccato ori- 
ginale (52): al che fi oppofero i Prelati Spagnuoli^ 

( Rjyn. N. 70. ) con dire , che vi reftava ben 
materia affai da trattare per una Teffione , |>rovve- 
dendo+en agH abufi, che erano nella predicazione, 
e lezione . La qual opinione fu anche feguita dai 
Prelati Italiani Imperiali; e parve a’ Legati di feo- 
prire , che quefto era ufficio fatto da’ minifìri Ce- 
farei , i quali ftrettamente appunto avearto tratta- 
to con quei Prelati . Perlochè ne diedero avvifo a 
Roma ; da dove gli fu rifpofto , ( Palluv. L. 7. 
c. 3. ) che vedeffero di andare ritenuti, fin tanto 
cheli aveffe potuto dare loro rifoluzione '(53), Per- 
lochè effi ufiirono artificiofa diligenza , trattenendofì 
con la parte degli abufi , fenza venir a conefiiufio- ' 
ne di effi , e fenza far dimoftra^ione , che voleffero, 
o non voleffero Incamminarfi nella materia osi pec- 
cato originale; così fi continuò fino a Pafqua. 

La quale paffata , il Pontefice fcriffe , che fi pro- 
cedeffe innanzi , e forte quella materia yopofìa : la 

letre- 
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lettera capitata a’ due di Maggio pervenne a noti- 
zia di Don Francefco, ( Fleury ^ L. 142. N. I19, 
e 120. Fallav. IhiM Rijyn N. 6 g. ) U quale an- 
dato alla'vifita de’ Legati, usò molti artificj,ora 
moftràndo di configliare , ora di proporre parere 
in materia del proleguire la riforma , folamente a 
line d’ intendere la mente lord , e perfuaderli o- 
bliquamente a quello ^ che difegnava ; ma vedendo 
di non lare frutto , pafsò innanzi dicendo tanto 
apertamente, quanto ballava , avere lettere dalla 
Maeftà Cefarea , per le quali gli commetteva di 
proccurare , che per allora non fi entri ne’ dogmi > 
ma fi tratti la riforma folamente . A che rifpofero 
i Legati con affai ragioni in contrario , e fra le 
altre con dire, che non potevano farlo fenza con- 
travvenire alle Bolle del Papa , che proponevano 
quefte due- materie infieme , ed a quello , ,che fi 
era ftabilito in Concilio di mandarle del pari ; ag- 
giungendo di avere fcritto a fua Santità , che otto 
giorni dopo Fafqua avrebbero incominciato . Furo- 
no da ambedue le parti fatti diverfi difcorfi , e 
repliche, e dicendo finalmente i Legati di avere co- 
mandamento dal Papa , e non poter mancare del 
loro ufficio ; diffe D. Francefco , 1 * ufficio de’ buoni 
miniftri effere il mantenere l’amicizia tra i Princi- 
pi, ed afpettare qualche volta la feconda commif- 
fione ■; il che ficcome da* Legati non fu negato , 
così rifpofero , che non fi dovea voler da loro 
più di quello , che potefTero fare con loro onort . 
Di tutto ciò diedero al Pontefice conto , aggiun- 
gendo I avergli detto il Cardinale di Trento , che 
fe fi proponefTe l’articolo del peccato originale, non 
panerebbe fenza mala contente zza dell’ Imperado- 
re ; e che però defiderando effere da una parte mi- 
niftri di pace , e concordia , e dall'altra obbedien- 
ti a’ comandamenti di fua Santità , gli era parfa 
fpedire quello avvifo in diligenza , pregandola a 

non 
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toon hifciargli errare : foggiungendo , die non ve- i 
nendo altro avvìfo , feguì’teiebbero il fuo ultimo 
comandamento ,^sfor>zandofi a perfuadere a Don 
Francelco , ed al Cardinale di Trento ^ che 1 ’ ar- 
ticolo del peccato origirtale in Germania non fia 
più per controverfo , ma per accordato , apparen- 
do ciò per 1 * ultimo colloquio di Ratisbona , dove 
fua Maeftà per lo primo articolo da concordare ha 
fitto pigliare^ quello della Giuftifìcazione ; ma per 
dar piu lungo tempo , che farà polTibile ^ fi tratte- 
neranno tutu i giorni che potranno onellamentc y 
con refpedizioné del refiduo della feflione^ paflata . i 

Si fece una Congregazione per quello folo, di 
dare ^miglior forma, come fi doveÌTe procedere più 
ordinatamente , che per lo paffato , così nel trat- 
tare la dottrina della fedje , come la materia delia < 

riforma (54)': e furono diliinte due forti di Con- 
gregazioni , una di Teologi per difcorrere (òpra la 
materia di fede , che fi proponelTe , e le loro opi- 
nioni fbfiero fcritte da uno de’Notaj del Concilio; 
e parlandoli della riforma', folTero , oltre i Teolo- 
gi, introdotti anche i Canoniìli , e quefte" congre- 
gazioni fi teneflfero in prefertza de’ Legati ; ma vi 
potelTero però intervenire quei Padri a chi piacefle 
■per udire Un’ altra forra di Congregazione co- 
fbfle de’ Prelati a formare i Capi o di- dottrina > 
o di riforma; i quali 'efaminati , e fecondo il \ pa- 
rere più comune ordinati , foflero propelli nella 
Congregazione generale per fentire il voto di cia- 
feuno ',' e fecondo la deliberazione; della maggior 
parte llabilire i Decreti da pubblicare in SelTione . 

* LXI. Seguehdo quell’ ordine fu trattato delle 
lezioni , e prediche, formando e riformando ( K.i- 
yn. N. 61. ) varie minute di Decreti , nè mai 
a trovò modo , che piacefle a tutti , per eflere in-^ 
tereflati molto i Prelati a volere’, che tutto dipen- 
delTe dall’ aatorità Vefeovik , « che non. vi iòffe 

oelTi^ 



Digjtized by Google 



tS4 Istoria Oél Concilio' 

neffuna efenzione : e dall’ altro canto volendo { 
Ledati mantenere i privilcgj dati dal Pontefice , 
nia/fime a’ Mendicanti , ed alle Univerfità (55) : e 
dopo molte difpute , eflendo la materia affai dibat- 
tuta, credettero, che nella Congregazione de’ dieci 
Maggio doveffero effer tutti d’accordo , Ma riufci 
in contrario, perchè febben durò fino a notte , non 
fi potè prendere conchiufione in alcuni capi , per 
la divcrfità de’ pareri tra i Prelati medefimi ; in al* 
tri , perchè i Legati non volevano condifcendere 
all’opinióne univerfale di levare , o almeno mo- 
derare i privilegj . Opponevano a* Vefcovi , che fi 
moveffero più per intereffe proprio , che per ra- 
gione ; che non teneffero conto del pregiudizio dei 
Regolati ; che troppo arditamente voleffero correg« 
gerc i Concilj paffati , e. mettere mano ne’ privi- 
legj conceffi dal Papa , nè poterono convenire , non 
tanto per la varietà delle opinioni , e per 1’ inte- 
reffe de’ Vefcovi , ma ancora perchè gl’ Imperiali 
proccuravano ciò per mettere tempo , a fine che non 
fi veniffe alla propofizione de’ dogmi . Nè a’ Lega- 
ti era ingrato , die fi temporeggiaffe , effcndo ri- 
foluti , fe non gli veniva vietato nella riCpofta ^ 
che afpettavano da Roma, paffar alla propofizione 
de’ dogmi, e, come dicevano i fuoì confidenti, chia- 
rirli di quello, che ne abbia a riufcire » 

Ma per mettere qualche fine alle cofe trattate , 
fecero leggere un fommario delle opinioni de’ Teo- 
logi , e Canonifti , dette in diverfe Congregazioni 
precedenti ; dicendo , che per effer i voti affai lun- 
ghi , aveano fcielto quello , che loro pareva effer 
di buona fuftanza, acciò fi efaminaffe , e fi diceffe, 
fopra il parere. {^ 6 ) Ma Braccio Martello ( Faliiv, 
■L. 7. c, 4. ) Vefcovo di Fiefole , udito leggere 1’ 
efiratto , fi oppofe con perpetua orazione dicendo y 
effer neceffario , ch'e la Congregazione generale in- 
<eadcffe i voti j e le ragioni (li tutti , e che non gli 
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!ft)flbro lette raccolte ^ e fomniRrj ; e fi cftefe iti ' 
maniera amplificando l’autorità del Concilio , e la 
^ecefliià di bèn informarlo ,,e la poca convenienza, 
che era , che alcuni foli follerò arbitri delle defibe- 
nzioni , ovvero le rifoluzioni venillero d’afltrove, 
che (57) i Legati reftarono affai ofiefi ^XHuyn. N, 
64. ) e riprelero il Vefcovo bene con affettata mo- 
defila, ma però affiti pungentemente ; e la Congie* 
gazione fu licenziata. '' ' • 

Il giorno feguente ( Pethv, L» 4 * ) man^- 
rono i Legati a dimandar al Veicovo copia del ra- 
gionamento fatto da lui , e la mandarono a Roma, 
{affando il ragionamento come irreverente , e fedi- 
jtiofo; aggiungenfip , che gli aveano fatto una mo- 
defta e leverà xiprenfìone , farebbero anche paffati 
più innanzi , perchè così il. Vefcovo meritava > f« 
non foffe fiato il dubbio di attaccar qualche difputa 
aromatica, la. quale poteffe generare fcilTura; però 
che non è da lafciarlo impunito , per non accrelcer- 
gli l’ ardire di 6r in ogni Congregazione il medefì- 
mo, e peggio ; rapprefentando ( F/eury^L, 

104. 6riio,)a fua Santità , che ad ogni modo farà 
bene farlo partire da 7 >ento,o per una via , o per 
l’altra, ed operare, che non ritorni più il Vefco- 
vo di Chiozza pocodiffimile da lui , febben per jdi- 
verfo andare. (58) Era partito'quefto (-Rayn't M 
<55. Pullav. L. 7. c. 4. Cr L. 6 . c. 14. ) Vefcoi^o 
immediatamente dopo la feffione , fottó preteflo di 
indifpofizione , ('59) ma in verità per parole pafTa- ' 
te tra lui , e ’l Cardinal Polo in Congregazione nel- 
la materia delle Tradizioni ; avendo il Vefcovo par- 
lato in difefa di Fra Antonio Marinaro , e perciò 
contefo col Cardihale;il che avendo dato occaliorie 
n lui di fare querimonia , che non vi foffe libertà 
nel Concilio , fi vedeva non effer in buona grazia 
de’ Legati , e Ilare foggetto a qualche pe/ icolo . Non 
datemi i Legati dell’ operato per' mortificare il 
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Vcfcov'o di Fiefole ^ e mantenere la^cofa. intera 
fino all’ avvi fo di Roma , per poterla o cacciare 
innanzi , o diifimulare , fecondo che loro iùfle ordina-i* 
to ; nella feguenté Congreg.rzione gli fece il Monte* 

( Ùjyrt. N. 66. ) una ripatfata addoffo ^ conchiuden- 
do ) che ti lalciava per allora di attender a’ cali tuoi, 
elTendo necelTario occuparfi in cofe di maggior im» 
portanza . . * 

Ebbero rifpofta da Roma '(^Pj/Zav. L 7. <■-4. ) 
qtfanto a’ due Vefcovi , che op^rtunamente avreb- 
be riniediato; ma quanto alle cofe da trattare » che 
quando fi attendcffe all’appetito de’ Fri no pi , fareb- 
be far il Concilio pijà tumultuofo , e le nfoluzioni 
pili lunghe, e difficili, cercando ogntno di attraveifarc 
quella parte , che non gli piacelfe , o con mettere dir- ’ 
l^coltà in una cofa intrattener l'altra ^ Z.. 7. tc. 

Z-Fleury . L. 142. ZV. »i. ) Feto fenza attrg riguar- 
do di^fiero mano al peccato originale , ma avver- 
tendo di non valerfi in modo alcuno di quella l’cu- 
fa , che difegnavanq ufare con D. Francefco ; cio^, 
che r articolo del peccato originale non fia eon- 
troverfo in Germania , ed ufalfero piuttofto termi- 
ni generali , e con ogni forta 4 i riverenza Verfo F 
Im per a Jor e . 

(60) Gli comandò oltra di ciò rtrettamente > ( 

N. I3<?. ) che intorno F emendazione della Edizione 
Volgata, non fi dovefle paffiare piè innanzi, finché 
la Congregazione de’ deputati fopra il Concilio in 
Roma non avelTe deliberato il modo , che fi deve 
tenere. In efecuzione di quegli ordini , (R/yrt. iV^ 
71. ) lifoluti i X.egati di palfar innanzi alla propo- 
fizione del peccato originale , fecero Congregazipne 
due giorni continuatamente , per rifolvere i due ca- 
pi del lèggere , e predicare , innanzi che pubblicai 
fero di volere trattare materia di fede ; accio , reftan- 
do quei capi indecifi,, non porgeffero occafione agli 
Imperiali di divertire quefi» ; e, (^’ deputati lo-; 
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pra l’edizione vulgata fi fecero portare tutto l’ope- 
rato in quella materia , commettendo loro , che non 
vi metteifero più mano fino ad altro nuovo ordine. 
Tale era la libertà del Concilio dipendente dal Pon- 
tefice nel tralafciare le cofe incominciate, e met- 
tere mano alle nuove . 

Nel trattare di lezione , e prediche ) era genera- 
le querela de’ Vefeovi , e mafiime Spagnuoli , che 
eflendo precetto di Crifio , che fia infegnata la Tua 
dottrina y il che si efeguifee con la predica nella 
Chiefa , e con la lezione a’ più capaci , acciò fieno 
atti ad infegnare al popolo , di tutto ciò la cura di 
fopraintendere a qualunque altro ^ che efercita quei 
ininilìeri , dee elTere propria del Vefeovo : così 
aver iftituito gli Apofioli , così eficre iìato efe- 
guito da’ Santi Padri ; al prefente eìTere levato ai 
Vefeovi afiblutamente tutto quello ufficio co’ pri- 
vilegj , ficchè non gliene reìla reliquia ; e quefia 
elTere la caufa che tutto è andato in difordine , 

£ er efTere mutato 1 ’ ordine da Grillo iflituito . Le 
Iniverfità con l’efenzioni fi fono fottratte , che il 
Vefeovo non può fapere quello ^ che inlegnino , le 
prediche fono per privilegio date a’ Frati , i ouali 
fion riconofeono in conto alcuno il Vefeovo 5 negli 
concedono l’ intrometterìene ^ in modo che a’ Ve- 
feovi refla levato affatto l’ ufficio di Pallore. K per 
lo contrario quelli, che nell’antichità non erano i- 
flituiti , fe non per piangere i peccati , a’ quali lo 
infegnar , e predicare era proibito efprelTamente , e 
feveramente , fe l’ hanno alfunto , ovvero loro è fta- 
to dato per ufficio proprio ; ed il gregge fe ne Ila 
fenza e paflore , e mercenario ^ perchè quefti pre- 
dicatori ambulatori , che oggi fono in una Città» 
doinani in un’ altra , non fanno nè il bifogno , nè la 
capacità del popolo , nemmeno le occafioni d’ in- 
fegnarlo, ed edificarlo » come il Pallore proprio , che 
fempre vive 90I gregge , e conofee i bifogni » c le in- 
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fermità di quello . Oltra che il fine di quei Predicatori 
non è l’ edificazione , ma il trar limofìne ^ o per fe 
proprj , q per i Conventi loro ; il che per meglio 
ottenere ^ non mirano all’ utilità dell’anima ^ ma 
proccurano di dilettare, ed adulare, e fecondare gli 
appetiti per potere trame maggior frutto ; ed il 
popolo’, in luogo d’imparare la dottrina di Crifto, 
apprende o novità , o almeno vanità. Lutero è fiato 
uno di quefti , quale fe fcfie fiata nella celia fua a pian- 
gere, la Chiefa di Crifto non farebbe in quefii termini. 
Più manifefio cffer ancora l’abufo de’Quefiori, che 
vanno predicando le Indulgenze , de’ quali non poterli 
narrare fenza lagrime gli (candali dati negli anni pre- 
cedenti; quefto eflere cofa evidente, che non efor- 
tano ad altro, che a contribuire danaro . A’ quali 
difordini unico rimedio è levare tinti i privilegj , e 
refiituire a’Vefcovi la cura loro d’infegnare, e pre- 
dicare , eleggerli per cooperatori quelli , che cono- 
fceranno efiere degni, di quel ipinifiero , e -difpofti 
ad eferci tarlo per carità . 

In contrario di quefio i Generali de’ Regolari , e 
gli altri dicevano , che avendo i Vefcovi , ed altri 
Curati abbandonato affatto 1’ ufficio di pafiore , fic»- 
chè.per più centinaja d’ anni era fiato il popolo 
fenza prediche nella Chiefa , e fenzà dottrina di 
Teologia nelle fcuole , Dio aveva eccitato gli Ordi- 
ni Mendicanti per fupplire a~ quefii minifteri necef- 
farj , ne’ quali però non fi erano intrufi da se, ma 
l'^r conceffione del fupremo Pafiore , al quale toc- 
cando principalmente il pafcerc tutto ‘1 gregge di 
^Crifto j" non fi poteva dire , che i deputati da luì 
per fapplire a’ mancamenti di chi era tenuto alla 
cura del gregge , e l’ aveva abbandonato , abbiano 
occupato >’ ufficio degli altri ; anzi convien dire , che fe 
non aveffero alato quella carità , non vi farebbe al 
prefente veftiglo di Criftianità : ora Svendo perire»- 
cento e più uooi vacato a quefià Santa opera col 

frut- 
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fratto } che ne appariva y con titolo legiitinio dat(^ 
dal Pontèlìce Romano fonimo pallore , avere pre- 
fcritto quelli, mlmlteri , ed elfere tatti proprj loro , 
nè avervi dentri i Vei'covi alaina legittima ragio- 
ne -, nè poter allegare 1 ’ ufo deli’ antichiià per ripe- 
tere quel ufficio, dal quale per tante centinaja d’an- 
ni fi fono dipartiti. L’affetto di acquiliare per se/ 

0 per i Monafteri , elfere mera calunnia , poiché 
dalle limofme non cavano per se , fi* nOn il necel- 
fario vitto , e veftito ; che ’i rimanente Ipefo nel 
cjjlto di Dio , in Mefle, edifiej , ed ornamenti di 
Chiefe , ce’de in beneficio , ed edificazione del po- 
polo , e non in propria loro utilità ; clw i fervigl 
preftati dagli Ordini loro alla Santa Chiefa, ed al- 
la dottrma della Teologia > che non fi ritrova fuori 
de’ chioftri , meritano , «he loro l?a continuato q^l 
carico , che altri non fono cosi Efficienti ad efei- 

citare. • , . ^ 

LXir. I (^i) Legati » importunati da due piarti , 

col confìglio de* più riltretti con loro ( Kjyn» 
M 6s- Pelhv. L. 7 , c. 5 . . ) rifolverono dafne con- 
to a Roma , ed afpettaf la rifpoUa . 11 Pontefice ri- 
mife alla Concrezione , dove immediatamente fu 
veduto , a che tendeffe la pretenfione de’ Vefeo- 
vi ; cioè a farli ciafenno d’ effi tanti Papi nelle dio- 
cefi loro : perchè quando foife levato il privile- 
gio , r efenzione Kontlficia , ed' ognuno dipen- 
deffe da loro , e neffuno dal Papa , inimediatamen-^. 
te cefserebbe ogni ragione di andare a Roma . 
Confideravano , da tempo t^tichiffimo aver i 
Pontefici Romani avuto j?er* principale arcano di 
confervar il primato daipgli da Critìo di cfiinere 

1 Vefeovi dagli Arcivefe^vi , gli Abbati da’ Vefeo- 
vl,e così avere perfon^ obbligate a difenderlo, hi- 
fere cofa chiara , che dopo 1’ anno feicento il Pri- 
niato della Sede Apoftolica è Rato foRenuio da» 
Monaci Benedettini elènti , e poi dalle Congtega- 
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Rioni di Clugn'i, di Ciftercio',ed. altre Monacali 
lììo che -D ìq .eccitò f,li .Qrdini Mendicanti , da’qua- 
.li, è . fiato foftenùto, fino a quell’ ora ;oivie tor via i 
privjle^jj di quelli, 'effere direttaiii||^te oppugnar il 
ÌPo n tette at o , e. non quegli Ordini: il levare l'efen-* 
Zioiie , clTer una nianifeltaideprelTione della Corte 
K.«mana ^ perchè- non avrebbe nie/zi -di tenere tra 
i , termini un^Vefeovo , che'' s’nmalziiffe troppo ; pera 
-cfler il Papa , e la Corte da mera necellità co- 
ilretti a i'oftentare la caula -de’ Frati”. Ma pèr 
tare le cole con foavifà. confiderarono anche t ef- 
ler' nccelTario tener quefta .ragione in fegreto , c 
ili deliberato diJiiffiondere a’Cegati , che, onnina- 
irente conlervaffero lo flato de’ Regolari , e proccu- 
rdfTeio di fermare i Vefeovi , col metter 'innanzi 
il numero ■ eccefTi^o^ de’ Frati , e *i credito che 
«pprefTo la plebe barino ) e cpnfigliarli a prendere 
temperamento , -e non^caufare uno icifma col trop- 
po voh,?e. Kfl'ere ben, giullo, che ricevinò qualche 
loddisfizione ; ma fi contcntafTero anche di darla. j 
e, quando fi yerrè al rifiretto , concedetTero .ogni.cofa, 
quanto a’Qudìori, ma quanto' a’ Frati nefFuna cofa 1 
iì facefle y lenza.. parteciparla a’ G||lieraii, ed a’Ve-F 
fiovi fofTe data foddislazione- , che in efiflenza non 
Jevi i pnvil^gj. Lo fiefVo facelfero delle Uni verfità, 
efTendo neediario avere quefle , e quelli per dipep- 
d6nti dal Hipa, e non da’ Veicovi ^ - 
^ * Giunte le lettere in Trento , con tre lini diverQ 
fi camminava nel' Concilio; perlochè poco veniva- 
no* in'*conhderai:iooe gli altri particolari proptifìi in 
quefte due materie def quelli , che non- erano inte- 
litìati nò a favore , nè centra le__ efenzioni . Fu 
pfojyrlio intorno..,alle lezl(MÌ da ^alcuni- di .^qu.eAi ,• 
reUiiuire ..F ufo antico , quando^ 1' Monafteri , e 
le Canoniche- non erano altro, che Gollcgj , e Scuo-^ 
le-, di «he. reftaao reliquie in moke Cattedrali*, db- 
.yp-c la --digftiù* figlio .bcoiaflico y Capo ite’ Lettoli 
t. • ' ^ • con . 
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con prefceivja , quaèi adeflb ntìn efercitanó il cari- 
co ; e fono conferite a perfone inette per efercitar- 
lo ; ed 3 tutti parve onetta , ed util cofo remtrodur- • 
re la lezione delle colè fecre ^ e -nelle Cattedrali^ 
e . ne’- Menafteri . Alle Cattedrali- pareva facile il 
provvedere^ dando cura della efecùzione a’-Vefco- _• 
vi ; ma a’ Monafteri difficile . Al dare foprinten-' i 
denza a’'Vefcovi anche in quello -fi opponevano t # 
Legati febbeó de* foli Monaci , e non de’ Mendiw 
canti -li trattava , per non lafciar' aprire la pòrta dr 
mettere -mano ne’ privilegj-'conceflì dal Vapa . Ma ' 
a quello , Sebafiianq ‘Piglino Uditor-di Rota 
{Pi.1l/av.L.7. c. II. Pleury. h. 142. Z^. 1 ^ 3 . 
temperamento con proporre , che la foprÌB|pwti- 
za folfe data a’Velcovi, come Delegati 42Ha.fede \ 
Apofbolica . Piacque 1’ invenzione , peroèè’ li fa-'’ • 
ceva a-fovore de’ Vefcovi il medelima eflì^fto , Ten- 
ia derogazione del privilegio', •'poiché il ’Vefco- ' 
vo,,don come Vcfcovo , ma conie deputato dal 
Papa y dovea foprintendere ; il quaf modo diede , 
efempio di accomodar le altre difficoltà: i’ilna oéi'daf 
autorità a’ Metropolitani fopra -le; Parochie unite ai 
Monalleri , qon foggetti>a Diocéfi alcuna ;'l’ àltra\^ 
nel dar potellà a’ Vefcovi fopra *i Predicatori- eienti, 
che fallano : ed anche fervi molto ne’ decreti del- \- 
le felTioni feguenti . ^ . 

Proponevano anche i Canonìfti PJ/av,^ L.jf. r. 

5. ) che ne’ tempi f>refenti poco conveniva la fot»^ 
tilità^feolaftica di metter ogni 'cola in difpùta , é ' 
verfafe piuttofto in cofe naturali ve’tìlofofìche : ch^ ^ 
quelle nuove lezioni dovelTero .eflere introdotte per 
trattare de! Sacramenti , e dell’ autorità , d Potellà^ 
Ecdelìaftica ^ come con molto' frutto avea fatto il^' 
Tiirrécremata ed Agoflino Trionfo, e dopo loro 
Santò Antonino, ed altri i Ma per la contraddizfone 
de’Frati^che opponevano .elfore tanto ‘necelTaria 
‘quella ) quanto quella dottrina , lì trovò tempertUi 
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mento di ordinare , che le lezioni foffero per «Tpoi 
liiioneJdella Scrittura , poiché fecondo 1* efigenza 
del telt^^ , che fotFe fletto y o della capacità degli 
auvlienti fi avrebbe appiicataya materia. * 

Delle Prediche , dopo molti difcorfi fotti in pià 
_ '^f^S^^t’gazioni y lì venne a ftabilire il decreto , e 
' P^r fuperarevle 'difficolta con ufficj , fecero per 

s mezzo de Prelati loro confidenti praticare iVefcovi' 

^ Italiani ) mettendo in"Confiderazione ( Fleuryi ^ 
Iti. ) quanto, per _onor della -Nazione « 
JDllero tenuti di foflentare la dignità del Pontìtìca- 
, €0 y dejJ’^autorità ^ del quale fi trattava ) mettendo 
ne privilegj y e quanto potelTero fperare dal 
Pontefice e da’Liegati , accomodandofi anche ■a, 
quello che è giufio , e non volendo privare i Frati di' 
quello, <^e hanno per -tanto tempo goduto » EfFera 
- cofa penàolofa difprez2wre fanti foggeti letterati iti 
^ quefti tempi , ché l’erelie trava'glianó'- la Chiefa; 

. ’^he allora fi farebbe accrefciuta 1’ autorità VefcoT 
concederli di approvar , b riprovare i 
, Predicatori , quando fuor della Ghiefa del loro Or-. 

dine predicano , e quando in queìle , con farli ri- 
• ^^nofcer il Prelato dimandando prima là benedn 
?ione , Che i Vefcovi potefiero punire i Predicato» 

^ n per caufo d* erefia , j,e proibirli la' predica per 
occafione di fcandalo . Di quefto fi' contentafTero ^ 
che alla giornata farebbero aggi un te- al tre cofe . Con 
quefti ufficj acquiftarono tanto numero ,'che furono 
ficuri di llabiiire il decreto con -quelle condizioni . . 
. Ma reftdva un’;altra- ditficoità , (• Fieury , L. 142. N, 
ìt<J. ) perchè d Generali , ed i Frati non fi contea-, 
jtavano , ed il difguftarli no.n pareva' firtiró , ed era 
”* fcfpreframente proibito. Si diedero a mo». 

V, iiW ) clte quanto era a’ Vefcovi conceffo» Er^ 

‘j* _ gtufto-e neceifiriQ ^ a, che effi.aveano dato occd-s 
fione ccn.eflendere troppo i ‘ privilegi e pàffar i 
tWiUifli deli’ ojtefio ^ finaliijerfte qbn un» ' partico^* 
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monitoria a’ Vefcovi di proceder in maniera , che l 
Frati non aveiTèro occafione di lamentarfi, anche * 
Generali fi acquietarono . • 

LXIU. Quando fcoprirono la rifoluzione di co|V> 
dannare nella medefima felfione le opinioni Lutera- 
ne del' peccato originale, allegarono , che per ferba- 
re r ordine di mandar infìeme ambe le materie « 
era necelfario trattare qualche cofà di fede , nè -po- 
terli altrove incominciare ; e propofero gii articoli 
eftratti dalla dottrina de’ Proteftanti in quella mate- 
ria , per effere da’ Teologi nelle Congregazioni e- 
iàminati , e difcufli , fe per eretici doveano effer» 
condannati . (<^4) Il Cardinale Pacecco diffe , ( Pa/- 
Idv. L. 7. c. 3. Rayn. N. 7C. ) che il Concilio no’sr 
per altro ha da trattare gli articoli di fede , fe non 
per ridurre la Germania : e chi vorrà fare quello 
fuori di tempo ^ non confeguirà il fine , ma farà 
peggiorare le cofe . Quando l’.opportunltà fia di far- 
lo ) non poterli fapere in Trento ^ ma da chi fede 
•al timone di Germania , e vedendo tutti i partico- 
lari, conofce anche i quando fia tempo di dargli que- 
lla medicina . Pertanto configliava , che fi licer-» 
calle con lettere il parere de’ principali Prelati di 
quella Nazione .innanzi che palTar ad altro, ovye- 
ro che il Nuncio Apoltolico ne parlafie con 'lo 
Imperadore . Al quale parere aderirono i Prelati 
Imperiali, praticati dall* Ambafcia dare Ma i Le-» 

enti , lodato il giudizio di quelli , e promelTo di 
fcrivere al Nuncio, ( Fleurv , L. 14^. N, 122. ) 
foggiunfero , che con tutto ciò gli articoli potevano 
clfere da’ Teologi difputati per avanzare tempo, 
al, che aderì anche if Cardinale , e gli altri , fperan- 
do , che molte drt^coltà fi poteffero attraverl’are • 
per far differire ; e contentandofi 1 ’ Ambafeiadore 
Toledo,, purché pafTall'e la fiate, fenza che fi ve^ 
nifiè a definizfone. - „ . . ' ^ 

Gli arti<;9li ( Rayn, N, 74^ ) prppofti furono . 

' - * li h Che 
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- 1. Che Adamo per la trafgreffione del precett<r 
ha perduto la giuftizia , ed incorfo V ira di Dio , e' ’ 
}a mortalità, e deteriorato nell’ anima , e nel cor-- 
po da lui però non ’ è trasferito nella pofterità 
peccato alcuno , ma folo le pene corporali ‘ 
a. Che il peccato di Adamo fi chiama originale^ 
perchè da lui deriva nella pofterità non per trat- 
mifiione , ma per- imitazione . ' 

, 3. Che il peccato originale fia ignoranza , o di* 
fprezzo di Dio, ovvero relfer fenza timore, fenza 
confidenza in fua Maeftà , e lènza amor 'divina, 
e con la concupifcenza , e cattivi defiderj , ed uni* 
verfal mente una corruzione <li tutto- 1’ uomo nella 
volontà, nell’anima, e nel corpo. \ 

4. Che ne’ putti fia una inclinazione al male del* 

la natura corrotta , sicché venendo 1’ ulo della ra* 
gione produca un » abborrimanto delle cofe divine, 
ed una immerfione* nelle mondane, e quéilo fia il - 
peccato ofiginale . ‘ ' > '' 

5. Che i putti, almeno i nati da’ genitori fedéli, > 

febbene fono battezzati in reniiflione de’ péccati , 
non. portano per la difcendenza' loro da Adamo .pec- 
cato alcuno,* . - . . ' ' 

^ Che il peccato originale- nel Battefimo non è 
fcancellato , ma non imputato o-^vero rafo sì ^ 
che incominci in quella vita a fminuirfi , « nellai 
-iiitura fiai fradicato totalmente. '•<. ' 

‘•7. Che quel peccato rimanente nel battezzato Iq. 
ritarda dall’ ingrefib del Cielo . ' ’ 

» 8. Che la^ concupifcenza,, chiam'ata anche fomite-, . 
la quale dopo il Battefnio rimaneVè veramente pec* 
cato r- ... ’ A 

' 9. Che la pena principale dovuta al peccato ori*, 
ginalc^'è il fuoco deli’ Inferno , oltre la 'morte cor- 
porale; e. le altre imperfezioni , alle quali in quella 
vita l’uomo è foggerto. . • . 

i Teologi nella Congregazione tuttf furono ( Pai- 
* ■ . ‘/w. 
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lav, X»- 7» ) conformi in direi, che eia necef- 

fario per difcufhone degli articoli , non procedere 
.con quell’ordine , nua elunvìnare metodic.imerite * *• 

tutta la materia , ,e vedere qual fu il peccato di 
Adamo, eche‘cofa,da iui deiivata nella pofterità, 

• fia. peccato in tutti -gji uomini, che Yi chiaziia on- 
finale, il modo come quello fi trclr.ìeite, e- iti 
jche maniera è rin efl'o. 

LXiVf Nel primo punto' convennero parimenté , 
chi? privato Adamo della giuftizia , gli affetti fi re-. 

Jéro ribelli alla ragione: il che la Scrittura fuolee- 
fprimere , dicendo , che la carnè ribella allo Spirito, 
e con un folo nome chiama quello difetto ; Con- 
€upijceiìza ; incorfe. l’ ira divina , e la mort:ilit:\ 

.corporale mìnacciattagli da Dio ", infième con la 2 
fpintuale dell’ anima :-e nondimeno nelfuno di que- 
Iti difètti può chiamarli peccato , elfendo pene con- 
feguite da quello, ma formalmente il peccato ef- 
lère la ■ tralgrellione del precetto divino: e- qui 
molti, s’allargarono a ricercare Si genere di’ quei 
fallo, difendendo alcuni, che furpeccato di fuper- 
bia , altri di goia ; parte follennero , che fu d’ in- 
fedeltà; più, Ibdamente fu detto , che fi poteva . < 
tirar- in tutti quei generi , ed in altri ancora ; 
ma fondandofi fopra la parola di S. Paolo, non fi è 
poteva mettere, fe non nel genere della pura in- . 
obbedienza . Ma cercando , che cofa derivata da ’ ' * 

Adamo in noi lia il peccato, furono • più diverfi:.'» 
pareri , perchè Santo Agoltino , Ae primo' di tutti ■ 
fi diede a cercare l’ elTenza di quello , feguèndo Sk 
Paolo, diffe, che è la concupifeenza ; e Santo Ai1(-. *, ■ 

felino,. molte centinaja d’anni do|X) foiv tenendo.'^’ 
che ne’ battezzati il -peccato è fcanceilato , » e pn| 

, la concupi feeh/a rimane, tenne ^-che -è- laàpiiwtk-' '• - ■ 
^ione della giuftizia originale, la quale nel I.ittefii ' • 

mo..è renduta in un'equivalente, che è**la jp,azta. 

Ma.6. Toaunafo,.e b.'Bonavemujji, vbleod^'Cùijr 
--i I 4 • ^ ’grtjn- 

■É * 
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giunger nmbcdue le opinioni , e concordarle ^ cdn« 
fiderarono ,/( Palluv» ibifl. ) che nella nostra natu- 
^ ra corrotta Tono due ribellioni y una della niente 'a 
Dio , r.altra del fenfo alll mente J che quefta è 
la concupifeenza , quella Tingiuftizia ^ é però am- 
bedue infieme fono il peccato. E S. Bonaventura 
diedè il primo luogo alla concupifeenza, dicendo, 
che è il pofitivo , dove la pritrazione della giufti- 
'^zia è ij negativo . E S. Tomnfialo per lo contra- 
rio fece la concupifeenza parte materiale ; la pri- 
vazione della giurtizia il formale : onde quefto pec- 
cato in noi dille elTere> la concupifeenza deftituta 
della giuftizia originale.il parere di ^Santo Agofìi- 
no fu leguito dal Maeftro 'delle Sentenze, e dagli 
Scolafticj vecchi , ’ed in Concilio fu difefo da due 
Irati Eremitani. Ma perchè Giovanni Scoto, lòften- 
ne la fentenza di Apfelmo fuo conterraneo,! Frati 
di Sàn Francefeo la difefero in Concilio , e ia 
maggior parte de* Domenicani quella di San Tom- 
maìo*; così fu dichiorato , ' qual folTe il peccato di 
Adamo , e qual lìa originale negli altri uomini . ' • 
Ma come fia da^ui ne’bofteri , e fuccelTivamentè 
di Vadre in figlio trafmeno, con maggior fatica fa 
difeorfo : Imperocché Santo Agoftino , che aprì la 
lìrada agli altri , ftretto dalla obbiezione di Giu- 
' lianq Peiagìano , che lo ricercava del modo , come 
\ fi poteffe trafmetter il peccato originale , quando 
uomo è ’ concetto , poiché è fanto il matri- 
mònio , e Tufosi quello, non -peccando nè Dio 
primo autore , nè i genitori , nè il generato ; per 
jqual ftffura dunque entra il peccato , altro non ri- 
f^ofe Santo Agoftino , fe non che’ non era da cerca- 
re fiffure ; *dove fi vedeva una- patentiflima porta , 
^endo r Apoftolo , ( Rom. v. ) che per- Adamo 
• ' j 1 pedbato è entrato nel mondo ; ed in piò luoghi, 
,dove rdi ciè òccorfe parlare , Tempre Santo Agoftino 
fi-n|éftrò flub^fa,^-efTendQ anche irrifoluto, ìe 

' 'T ' ^ " ■ ■ fe- 
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iìccome il corpo del figlio deìiya dal corpo del ' 
Padre y così dall* anima anche 1* anima derivaffe ; 
onde effendo infetto ,il fonte , per necefTità reftafle > 
anche il rivo contaminato . La modeflia di quel 
Santo non fu' imitata dagli Scolatici , i quali avendo 
^accertato per indubitato f che ciafcun; anima fia 
creata immediatamente da DlO) differo) che l'in- 
ièzione era principalmente nella carne , la quale 
da’ primi genitori nel paradifo terrefìre fu contrat- 
ta, o dalia qualità velenata del frutto, o dal fia- 
to venefico del ferpe , la quale contaminazione de* 
riva nella carne delia prole , che è parte di quell» 
de’ genitori , dall’ anima è contratta nella infuiione, 
ficcome un hquore contrae la mala qualità del va* 
fo infetto , e l’ infezione efler caufata nella carnè 
per la libidine paterna e materna nella generazio* 
ne ■ Ma la varietà delle opinioni lAn caufava dif- 
ferenza nella cenfura degli articoli, perchè ciafcu-^ 
no inerjpndo nella propria , da quella mofirava re- 
llar decifo, efler eretico il primo articolo, il quale ! 
fenza dubbio fu anche per tale dannato nel Con- I 
ciiio di Paleftina, ed in molti Africani contra Pe- | 
lagio ; e riefaminato a Trento , non come ritrovar* 
to negli fcritti di Lutero , o Tuoi feguaci , (6^) ma 
come aflerito da Zuinglio , il quale però ad alcuni' 
de’ Tfeologi , che difcuffero ben le fue parole , pa- 
reva piuttoflo , che fentifle, non effere nella pofìe- 
rità di Adamo peccato del genere di azioqe , ma i 
corruzione, e trasformazione della natura, che e- 
gli diceva peccato nel genere della fuftanza. 

L’ Articolo fecondo fu filmato da tutti eretico , I 
(66) fu già inventato dallo ftefFo Pelagio , il qual* 
per non eflet condannato nel Concilio^ di Paleftin^s 
.per aver ' detto , che Adamo non 'aveva nociuto 
alla pofterìtà , fi ritrattò , coa^eflando il- contrario , e 
dopo con i fuoi fi dichiarò , che Adamo aveva dan- ; 
nihcato i pofierì; non pa^endq itClqK peccato, 

• * tt» 
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ima dando cattivo efempio , che-nHioce a chi limi- 
ta; (< 57 ) ed era notato i'rafnio, deli’ aver riitoovato 
iit la ftelfa alFerzione , interpretan4o il luogo di S. 
l Paolo , ( Rom. v* ic. ) che il peccato foffe eiv- 
trato nel mondo per Adamo „ e pa(fato in tuttìv, 
, in quairto gli altri hanno imitato y ed imitano la 
irafgreflione di quello. ' , 

p il terzo articolo , quanto alla prima parte i fa 
cenfurato in Trento, come anche in Germania ia 
molti Colloqiij , con dire , che quelle azioni’ non 
polFono 'effere il peccato originale , poiché non fo- 
no ne’ putti y nemmeno negli adulti io ogni tempo; 
onde il dire , che altro peccato non vi fofTe , fal- 
co quello y era un> negarlo' affetto , e \ion foddisfa- 
^ re l’ eicufazione allegata da loro in Germania, che 
fotto'oome.deile azioni intendono una inclinazione 
della natura alle cattive y ed una inabiliti alle buo- 
ne ; perdiè fé c%l intendevano , conveniva dirlo y 
e non parlar male , volendo che altri iotendefTero 
bene . E quantunque Santo Agollino abbia parlato 
in fimil maniera, quando dilfe, che la giuftizia o- 
riginale era obbedire' a Dio, e non avere concupi- 
fcenza, fe egli fofTe in quelli .tempi, non parle- 
rebbe così, 'perchè è ben lecito nominare la cau- 
fa. per 1’ effetto , e quello per quella , quando f»»o 
proprj , ed adeguati ; ma non è così in quello *eafo, 
imperocché 1’ originai peccato non è cauta di quelle 
azioni ^attive , lei non aggiungendoli la mala vo- 
lontà, come -principale. Ma quaqto alfe feconda 
parte dell’ articolo , dicevano . che fe i Rrotellanti 
intendcffero una corruzione privativa , 1’ opinione 
fi poteva tollerare ; (<5d) ma intendono una fullan- 
za corrotta , (sicché fe propria- naturti umana fia 
trafitiutata in -altra forma ; che quella in che 
creata: e riprendono i»Cattolici , quando chiamano 
il pecpato,priva 2 tione- della giullizia, come un fon- 
te fenza acqu.1^ ma' diconp effer un ■. fonte y dove 
, Ica- 
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icatarKcorto acque -corrotte ; che fono gli atti della 
incredulità) diffidenza , odiO), contumacia, ed amor 
inordinato di se > e delle cole mondane , e però con- 
veniva dannare alfolutamente 1* articolo .* K per la 
ftelTa ragione ancora il quyto era>«enfurato ) eoa 
dire, quella inclinazione eflere pena del peccato, e noa 
formalmente «b:cato ; onde non ponendo altro eh» 
quella,' lì ne^a il peccato aflblutamente . 

^ Non è da tralafciar di raccontare, che in 
confiderazione i Francefeani non fi potevano contea- 
re' di efentare da quella legge la Vergine MaOTd 
di Dio'per Privilegio fpeciale , tentando d’ allar-i 
garfi nella queftione , e provarlo ; ed i Domenicani 
in comprenderla fotto la legge comune nominata- 
mente, quantunque il Cardinal del Monte con o- 
gni occaiìone f^lTe intendere , che quella contro- 
verfia foffe tralmiata ; che erano congregati per 
. condannare l' erelìe , non le opinioni de’ Cattolici * 

LXV. Alla dannazione degli articoli non era 
chi ripugnalTe ; ma Fra Ambrolìo Catarino notò 
( Fleuty, L, i4'2. N. 129. ) tutte le ragioni per 
infufficienti , che non- dichiaralTero la vera natura- 
di quello peccato ; lo moftrò con lungo dilcorfo * 

La fuftanza del quale fu , elfer necefl'ario diftin- 
guere il peccato dàlia pena di effo ; rrta la concu— 
pifeenza , e la privazione della- giufltzia efler pe-. 
na- del peccato : elTer -adunque neceflario , che ’l pec- . 
caro fia altro . Aggiunfe ; quello , che non fu pec-. 

. cato. in- Adamo ,' è impoffipile . che fia peccatOMn. v 
noi; ma in Ad.inio neffuna delle due fu peccato y-» 
jnon elfendo nè piivazione della • giuftizia , - nè la 
concupifeenza azioni di Adamò , adunque nemme-, 
no in noi : e fe in lui furono effetti del peccato,, 
bifogna ben , che negli altri fieno effetti ‘ . Per In 
qual ragione non fi può nemmeno dire , che il pec- 
cato fia inimicizia di Dio contra il peccatore,^ 

’iiè quella di lui verltfDio, poiché fono cof? confe-/ ^ 

guen-i 

I 
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guenti il peccato , e venute dopo quello Op- ' 
ancora quella trafmiflione del peccato per 
mezzo del feme , e della generazione , dicendo . 
che , liccome quando Adamo non avefTe peccato 
la giuftizia farebbe ftc^a trasfufa non per virtù 
della generazione , ma per fola volontà di Dio ' 
(tfo) così conveniva trovare altro mÌio di trasfon- 
peccato. E fpiegò la fua fel^nza in que- 
che, fìccome Dio fìabilì , e fermò pat* 
to^ con Abramo , e con tutta la fua pofterità . 
.quando lo coftituì Padre ( Kom, iv, ii. ) de’cre- 
denti ) così quando diede la giufìizia originale ad 
Adamo , ed a tutta Inumanità, pattuì con lui in no- 
me di tutti una obbligazione di confervarla per se, 

^ ofTervando il precetto, il quale avendo 

trafgredito , la perdette tanto per ^ altri , quanto 
per fe fteffo , ed incorfe le pene Sche per loro: 
le quali , ficcome fono derivate in ciafcuno , così ' 

efia trafgreffione di Adamo ì anche di ciafcuno ; di ( 

lui cerne di caufa ; degli altri per virtù del patto : ■ 

sicché 1 azione di Adamo , peccato attualé'Hn lui . ' 

imputata agli altri , è il peccato originale , pierchè 
Recando lui peccò tutto il genere umano . Si fon- 
do principalmente il Catarino, perchè non può ef- 
lere vero , e proprio peccato , fe non atto volon- 
tario , nè altro poter etfere volontario, che la 
• f^^^J’cifione di Adamo imputata a tutti : e dicendo 
S. Paolo, che tUtti hanno peccato in Adamo, non (ì 
^0 intendere, fe non che hanno commefTo lo fìef- 
fo peccato con lui. Allegò per efempio, che S. Pa- 
olo agli Ebrei afferma, ( He/jr. vii. 9. ) Levi 
aver pagato la decima a MelchiLdech , quando la ' ' 
pago Abramo fuo bifavo .-colla quale ragione fi dee ' 
dire , che i pofteri violarono il precetto Divi-* 
no, quando lo trafgredì Adamo, e che fofiero 
peccatori in lui ; ficconie in lui ricevettero la giu- 
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ftiila ; e così noa fa bifogno ricorrere a libidine y 
che infetta la' carne y dalla quale l’ anima riceve 
K infezione ; cofa inintelligibile , come uno fpirito 
pofia ricever paflTione corporale ; che fe il peccato 
^ macchia fpirituale nell’ anima non poteva effe- 
le prima nella carne; a fe nella carne Scorporale, 
non può nello fpirito fare effetto alcuno , Che poi 
un’anima , per congiungerfì a corpo infetto, rice- 
va infezione fpirituale , effer una trafcen^enza im- 
percettibile . Il patto di Dio con Adamo' lo prova- 
va, per un luogo del Profeta Ofea , per un akro 
dell’ iicclefiaftico , e per diverfi luoghi di Santo A^o- 
lìino . Il peccato di ciafcuno effer il folo atto del- 
la trafgrefiiojie di Adamo lo provava per S, Paolo, 
quando francamente diffe , (Rom,v.ig»)che per l’inob- 
bedienza di un uomo molti fono fatti peccatori ; e 
perchè non fi è mai intefo nella Chiefa , peccato 
effer altro , che 1’ azione volontaria contra la leg- 
ge ; ma altra azione volontaria non fu , [fe non 
quella di Adamo ; e perchè S. Paolo die» ( 

19. ) pel peccato originale effer entrata la mor- 
te , la quale non è entrata per altro, chp por l’at- 
tuale ^ trafgreffione ; e per prova principaliffima 
portò , che quantunque Èva mangiaflTe il pomo pri- 
ma di Adamo , però ndn fi conobbe nuda , nè in- 
corfa nella pena , ma folo dopo che Adamo ebbe 
peccato . Adunque il peccato di Adamo , ficcpme 
fu non folo proprio, ma anche di Èva, così fa di 
tutta la poflerità . 

(70) Ma, Fra Domenico Soto , per difefa dell* o- 
èinione di S. 7'oipmafo , e degli altri Teologi , dal- 
le obbiezioni del Catarino portò una nuova di- 
chiarazione , dicendo , che Adamo peccò attualmen- 
te mangiando il frutto vietato, ma dopo refìò pec- 
catóre per una qualità abituale , che dall’ azione 
fu caufata; come per ogni azione cattiva fi produ- 
ca neU' anima dell’ operante una tale dxfpofizione , 
... pey 
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per la quale , anche pafTito 1’ atto ) refta , e viea 
chiamato peccatore , che T azione di Adamo fli tran- 
fitoiia> nè ebbe efTere , fe ilon mentre egli operò; 
ma che la qualità abituale rimanente in lui palsò 
nella pofterità , ed in ciafcuno fi trasfonde propria: 
che l’ azione di Adamo non è il peccato originale y. 
ma queir abituale confeguente , e quefta chiamano 
i Teologi privazione della gìuftizia\ il che fi può 
fpiegare , confiderando, che 1’ uomo fi chiama pec- 
catore, non fole mentre attualmente trafgrediice , 
ma ancora dopo , fin tanto che il peccato non è 
fcancelUuo; e quello non per rifpetto delle pene , 
o altre conleguenze al peccato , ma per rifpetto del- 
la iralgrefiione medelìma precedente/, ficcome quel- 
lo , che fa 1’ uomo curvo , fin tanto che non fi raddriz- 
za , e fi dice tale non per 1’ azione attuale , ma 
par quello effetto relUto dopo quella pafiata ; iT- 
ibmigliando il peccato originale alfa curvità , come 
veramente è una obliquità fpirituale, effendo tutta 
la naturai umana in Adamo : quando egli per la 
trargreffione del precetto fi incurvò , tutta <ìa nor- 
tiira umana, e p:;r confeguente ogni fingolar per- 
fun .1 reftò incurvata , non per la curvità di lui , 
ma per una propria a ciafcuno , per la quale è 
veramente curvo , e peccatore ; fin tanto che per 
la grazia divina non fi raddrizza . Quelle due opi- 
nioni furono parimente disputate, pretendendo cin- 
feuno , che la fua dovelfe eflère ricevuta dal Si- 
nodo . 

Ma nella confiderazione , in -che , maniera il g»ec 
cato originale fia rimefti), furono concordi in dire, 
che per lo Battdimo viene fcancellato , e refi l*a- 
niim cqsl mopd^, come nello flato della innocenza, 
quantunque le pene confeguenti'il peccato non fie- 
no levate, accioccl)è^fer'fano a’giuui per eferciz^o; 
e q ledo tutti lo dichiaravano , con dire , che la 
perfezione^ di Adamo confifieva in una qualità in- 
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, }a quale rendeva* 1’ anima ornata ^ perfetta 
€ grata -a Dio, e *1 corpo efente dalla mortalità;- 
C pei merito di Criftu Dio dona a quelli , che 
per lo Battemmo rinafcono , un’ altra qualità chia- 
mata , grazia giu/ìificante , che fcànceilando ogni 
macchia nell' anima , la rende cosi, pura , come- 
quella di Adamo; anzi in alcuni particolari fa ef- 
fetti maggiori , che la giufiizia originale , folo che 
non ridonda nel corpo , onde, la mortalità , e gli 
altri naturali difetti non fono emendati . Erano al- 
legati molti luoghi di San Paolo , e degli altri A- 
poftoli , dove dicono, che ’l Battefimo lava l’ani- 
ma, che la mondai, che 1’ illumina, che la puri- 
fica, che non vi refta alcuna dannazione, macola, 
rè ruga (71) . Fu con molta accuratezza trattato , 
come , fe i battezzati fono fenza .peccato , quello 
pofTa paffare ne’ figli ? A che Agoflino^ con foli e-< 
iempj rifpofe, come dal circoncifo Padre nafce il 
figlio incirconcifo , e dall’ uomo cieco ne nafce un' 
oculato , e dal grano mondo nafce il veflito di pa- 
glia . Il- Catarino rifpondeva , che con folo Adamo 
fu flabilito il patto , e ciafcuno uomo ha il pecca-- 
to -per imputazione della- trafgreflione di Adamo , 
onde gl’ intermedi genitori non hanno che fare ; e 
fe il frutto vietato , non da Adamo , ma da alcun 
fuo tìglio foffe fiato mangiato , la pofierità di 
quello peto non avrebbe contratto peccato' ; e fe 
Adamo aveffe peccato dopo generati figli , ad-, elli,* 
quantunque nati innanzi ,. farebbe fiato imputato \ 
il peccato, di Adamo , Corttra di che Soto dilpuiò, 
che fe Adamo aveffe peccato ‘dopo nati figli quel- 
li non f.irebbero fiati (oggetti' , ma sì ben i nipo- 
ti nati di loro . 

Fu .comune voce,. che ’l fefto articolo è eretico, 
perchè ne’battezzati alferifce- rimanere cofa degna 
di dannazione : e ’l fettinio per lafciare nel battez- 
zato reliquie, di peccato (72) ; e più chiaramea^ 
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te r ottavo ) mentre pone la- conGupifcen 2 a ne’ bat*» 
uzzati eflere peccato Solo Fra Antonio Marinaro 
^ Carmelitano ( h'ieury , L. 142. N, 117. ) noti 
difcordando dagli altri in aifermare ) che ’l pec- - 
cato è fcanceliac« per lo battefìniO) e che la con- 
«upifcenza è peccato innanzi; confiderò nondimeno 
^ quanto al dannare il contrario di erefìa , che Santo 
Agoliino già vecchio , fcrivendo di quefh materia a 
Bonifacio, dilfe chiaramente, che la concupifcenza 
non era peccato , ma caufa', ed effetto di efTo ; e 
centra Giuliano con parole non meno chiare , diffe, 
che era peccato , caufa di peccato, ed ef^ttoanco^ 
ra ; e pure nelle retrattazioni non fece menzione 
nè dell una , nè dell’ altra di quefte proporzioni 
. contrarie; argomento , che riputalfe ciò non appar- 
tenere alia fede, e poterfene parlare ifi ambedue 
i modi , effendo la differenza piuttofki verbale , che 
altro . Imperocché altra cofa è ricercare , fe una co- 
' fa fia in fe peccato , ovvero fe fìa peccato ad una 
perfona ifcufdta ; come fe alcuno andando alla cac- 
cia neceflaria al fuo vivere , penfando uccidere tina 
fiera , per ignoranza invincibile uccidefTe un uo- 
mo , i Giureconfulti dicono , che 1’ azione è omici- 
dio , e delitto , ma il cacciator c feufato , iìcchè non 
è peccato a lui , per la circofianza della ignoranza; 
così la concupifcenza , effendo la medefirm innanzi . 
e dopo 'il Battehmo, in fe fìeffa è peccato; e San 
Paolo dice , che anche ne’ rinati ripugna alla leg- 
• ge di Dio , e tutto quello , che fi oppone alla leg- 
ge Divina , è peccato ; ma il battezzato, è feufato 
per effere veftito di Crilìp , ficcliè in un modo è 
vero r articolo , nell’altro è fallo, e non è giufìo 
condannare una propofizione , che abbia un buon 
fenfb , fenza prima dillinguorla j il qual parere fu 
da • tutti riprovato con dire , che Santo Agoftino 
pofe due forti di concupifcenza , quella , che è in- 
caazi il Battefiuio } la* quale è una ripu^an^a. deIr „ 
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4 bt volÒBtà'slla legge «fi Dioy la qaalref^vehbe per 
■peccato, e nel Battei] mo canccilartì ; ed un’aitra'j 
fCbe è. ripugnanza del fenfo alla' ragione , ohe rella 
•.anche dopo il Battemmo ,, la quale Agoftì no diife 
•eifetto , e cai>ra y mq non.- mai peccato ; -e qutvndo 
,pftre,che ’i contrario dica, convien tenere per ter- 
mo , la mente.- di Agolìino elTere., che la concupi- 
./cenza iia peccato, che nel Batteiinio reRi di èiler 
•ale-, e divenga efercizw di virrù , e. buone opere . 
,11 Frate atcèla qiiefta foa opinione , efiaidogii agr* 
^unte le cole dette ne’ fermoni (• habbì C»Ue 6 è, 
*<279. e i»3. ) fatti da lui nella Mefii» della quarta 
Domenica dell’ Avvento precedente , ed in quella 
della Quaresima, elortando a rpcttere la totafl fiducia, 
in Uio, e dannando ogni confidenza nelle opere t ed 
«fifermando, che gli atti eroici degli amichi , tanta 
lodati dagli uomini , aerano veri j^eccati- ; della dtf» 
feienza ancora della legge , ,e del. Vangelo pavlatir, 
do non come di due tempi, y ma còme che icmpre 
vi dia fiato Vangelo Tempre vi debba eiTere leg^ 
ge , e (lefin certezza della grazùi ancora , fcbbeti 
con qualche cbtdola ambigua, ed artificiofa', fìcchè 
non fi avrebbe potuto riprenderlo y che non fi fi'llè 
difefo ; entrò in fofpetto di alcuni , che non lòfio 
affaL.R) /alieno, dalla dottrina de’ yrotefianti . 

' Come fi venne al T.artioBlo della pena , ftbben 
Santo , Agofiino , fondatofi fopra S. Paolo , profefia- 
mente- tenne èonvenirgii la pena -del -fuoco ìnferna-; 
le., eziandio ne’ fanciulli y e da neffuno de’ Santi- 
?adri fu detto in oontrario; con tutto qiò iP Mae-''- 
firo cogli Scolafiici, che leguono plùvie ragioni- Fir>. 
lofofiche. . diftiiifexo due forti dì pene eterne ; unai» 
là.- fòla privazione della beatitudine celefte ,»e, l’al-/- 
tra il cafiigo , e la 'prima fola ‘diedero, al fJSccato 
Originale. Dall’ univerfàl parere degli .Scolafttci -fi • 
partì ^ folo Fleury L. 140. N. /) Gregori<> 
^’-fUimino, che pe(ciò dalle fcuoie/i.acqpijllò^ il tW-, 
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tolo ^ torménto putii (73) ; ma- «è > jit. 
Santo Agoftino furono difefii da’Tcologi nelle Gongre- 
j^azioni (74) . Un’ altra divisone però' fu- tra .loro- ^ 
VQÌendj 1 Domenicani ) che i fanciulli mòrti fen^.. 
za battelrno innanzi -l’ ufo di ragione^ y doveflero 
dopo la reijirrezionevreilare nel limbo t e tenebre^ 
in fotterraneq litogo , ma fenza fuoco ; i France* 
fcani ) che , foprayla terra ycd alja luce:alcurii ahcitft 
.affermavanp , ,che^ f ofTero |^r filofofart , ed occu>* 
^rfi , nella cognizione deliò cole nauurali < e ; noct 
|enaa quel gran piacere ) che fegue y quando, con. 
invenzione f empie , la curioiìtà .vU Catarino^ag* 
giungeva di più y che faranno da’ Santi Angeli j è 
da* B?ati vifuati confolati*; e tante*, vanità, vot 
lontarie furono in quello, dette y che. potevano dan) 
gran materia di, uattenimentb . Ma per io &^veFeti<« 
za di AgolUnoy ed; acciocché npn folTe danaatQ<Gre<^ 
gprio d’ Ariminò fecero gii Agoltinianirgrande 
ftanza y^che T articolo y quantunque falfo y-conyi 
tenevano y non dovelfe elTerer condannato per Cfè» 
^tico ; febben il Capacino fi adopiò con ogni rpiri* 
toy acciò folTe fatta dichiarazione ^ .,a line ( diceva 
Ogii ) di reprimere . l’audacia y e l’ignoranza di. quàit ^ 
che, predicatore y che còn grande fcandalo del popolo 
predica quella dottrina y-^ anche affermando cho 
Santo Agolìino uvea pariato così per calore della di' 
fputa centra i Pe lagiani > non che avelTe quella opir^ 
mone per certa ; onde^ dopo che, dal cooiuo conlefl« 
fo, delie fcuoie ep.ccrtifcatà la verità- in contra- 
rio ,--e che i Luterani hanno eccitato do ftelTo ^ er- 
rore y ed i Cattolici mqdefimi v*-, incorrono. , effet 
neceffiria la dichiarazione del Sinodo* ì. >-*» i 
, LX VI. Finita la ceofura de’ Teologi yi e stratta»- 
d-)li le materie-*tra 1 Padri per rifólvere la- fortnft 
del decreto., y i. Vefeovi , pochiflìmi de’qudli avea-r 
no cognizione della Teologia , ma erano^ o Giurt- 
fmnfuliii^o letterati della Corte* fi uo^ùono con^t 
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JfìjH ptr lo_niodo fcojaftico di trattare lé “ materie. 
?)ieno di fpine ,, e nelle diverfità di opinioni non 
potevano loimare giudi zia 'pen conto della efTenza 
del peccato originale. Più di tutte era inteia quel- 
la. del Catanno, per etTer dprefTa coi concetto Po-^ 
litico di patta fatto da uno per lafua pofterità che 
tralgredito ^ fenza nefTun dubbio 1* obbliga tutta e 
molti ne’ Padri' li favorivano j ma vedendo' la con- 
altri Teologi non ardirono ricever- 
la , Quanto all» remiflìone del peccato, quefto fo- 
to tenevano per chiaro , che innanzi il Battefimo 
ognuno ha il peccato originale , e da quello per 
lo Battei! mo è mondato pèrfettamenre; pcrò ’cón- 
chipdevano , che quefto tanto fi dovefle ftabilire 
.per fede , e contrario dannare per erelìa in-‘ 
Éeme con tutte quelle opinioni , che negario. in 
qual/ivogha modo il peccato origihale; ma che co^ 
.la quello lia, eftendo tante- differenze tra i Teoio- 
.gl , non effere poffibile definirlo co» tanta ^ circo-- 
fc«zionè , che fi dia foddisfazione a tutti , e non’ 

condanni l’opinione di qualcuno con pericolo' 
di ca udire /qualche fcifnia . ' ' 

A quella untverfale incubazione erano contrari 
Marco Vigucrio (-F/eury , L. 142. N, 130. ) Ve- 
dovo dt Simgagli.a , e F. Gerolamo General . dì 
^nto Agoftino, e F. Andrea Vega. Francefcano Teo- 
logo . C^uefìi ^più di tutti moftrava , non effere^ 
conveniente, nè mai Sfato da alcun Concilio, con- • 
dannare una opinione per eretica , fenza afferir pri- 
ma qual fia la Cattolica; neffuna negativa {Pallav, 
X. 7 ; IO. ) vera aver in fe la caufa della fua 
verna ma effer tale per la verità di un’ affermati- 
va, nè -mai alcuna propofizione- effere falla, fe non 
perchè un altra è vera , nè poterli fapcr la fiilfità 
di quella da chi non fa la .verità di quella ; impe- 
ro non poterfi condannare per erelìa l’ opinione dei 
i-uterani d;i chi non alTerifce quella della Chiefa . * 
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Chi' o(fervérà il modo ‘di provvedere di tuttJ i Conc?- 
)j , che hahno trattato ntateria'di fede ,.vedril, qucl- 
Ji aver fiuto prima il fondamenta ortodoflb, e con 
quelto dannare le erefie ; così effere » necefTdrio far 
jW prefciue: perchè quando- fi leggerà, che il Sino- 
pia Tridentino ha dannato l’ afferzione Luterana , che 
tlite l’originai peccato efTere l’ignoranza , e difprezzo, 
ditfidenzà, ed odio delle cofe Divine; ed una corruzione 
di tutto r uomo nella volontà , nell’anima , e nel 
corpo ; chi faià quegli ,, che non ricercherà fubito ,'che 
còfa adunque ha, e che nbn'dfca in fe fìeffo qual 
è adunque la fentenza Cattolica ^ fe quefta è ereti- 
ca ? e vedendo dannata l’ opinione di Zuìnglio ; che 
i putti tigli dé’ fedeli fono battezziti in remifTiòne 
de’ peccati , non però è trafmeffa cofa v alcuna da 
Advinio , fe non le pene), e -la corruzione della n^- 
tura , non ricerchi lubìto , che altra cofa adunque è 
tr fneffa? fn fomma conchiudeva, efier il Concilia 
'cengregato principalmente per infegnare la ‘ v^riàà 
..Cattolica , e non foio; per condannare l’efèfie.Di- 
ceva il Vefeovo , che efrendofi di c^uefti' articoli 
tante volte difputato nelle Diete di Germania, dàl 
Coriciiio ognuno avrebbe afpettam' una dottrina lu- 
cida , e chiara , e rifoiuta di tutte le diffiirolià .. 11 
G'-ne, ale ancora febben era in qualche fofpetto , 
che p^.rhifTe per fubornazione delfAmbafciadore Tó- 

• ledo , aggiungeva , che la dottrina vera , e Cattoli- 

* ca del peccato originale è negli feruti. di Santo, AgOy 
frnó; die, Kgidio di Roma ne aveva fcritto ùn li’- 
bro .proprio ; che quanào i P.%dfi avetTero* voluti 
prendere un poro' di leggier fatica , avrebbero. 

■ crmprefii la verità, e potuto darne giudizio; non 
doyerfì laf'ciaie ufeire fama che in Treiito’ in 
qtiàiiro giorni fi fki rifòluto'quello , che in Ger- 
"manua .è flato così dungamente fenza coochiufìone 
difeuffo . ,r , . ; • ' l . 

/‘Non _exanq =qu.efU |ivv«rtimenti uditi ,, perchè i 
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frelàti non àveano fperanza di potere con ìltudfo 
informar^ delle fpinolità icolaftiche , nè loro dava 
r animo di metteiiene a da prova ; e .perchè i Le- 
gati , avendo ’da Roma ricevuto alluìuto cuimnda- 
iiiento dì differire quèffa materia ndia fellìone prol- 
^ma ,• erano cofìr^jui ad evitare le difficoltà ; e 
malTime , ’l Cardinale del Monte’ era' rifoluto 
^di fare quel palFo onninamente ; e però chiamatt 
a le i-Generali degli Ordini , ed i Teologi Gaia- 
iino, e Vega, che più degli: altri parlavano , im- 
pofe loro, che dòveffero fcanfare le difficoltà , ed 
ajutare l’efpedizione. ^ 

. I Prelati deputati a formare il Decréto con 
F ajuto de’ Teologi .diyif<^o la materia jn cinque 
anatematifmi ^ il primo , del perfanal peccato di A- 
damo; il fecondo , delia* frasffiiione nella pOlteriià;;^ 
ir terzo, del rimedio per lo Battefimo : il quarto/ 
del battefimo de* putti: il- quinto deila concupifcen- 
za’ rimanente . Dopo qHello erano dannate -le opi- 
ni de’ Zuingliàni ne’ 'quattro, primi , e nel quinto 
quell? di Lutero, Furono quali cot tutti conferiti/ 
e levato, ed aggiuntò fecondo gli avvertimenu^ con 
molta concordia (75); fe non che i Vefcovi , ed i- 
Frati dcil’^ Ordine, di San Francelèo' non appro^. 
varono , che univerfalmente fi dicefie , il pecóito , 
di Adamo effere paffiito in tutto il genere . urna-: 
no; perchè veniva comprela la Beata ^Vergine Ma-^ 
dre di noftro Signore fe fpecial mente non era ec-j 
cettuata , ed iftavano per 1 ’ eccezione . (. Pul/uv, • 
Lì 7. c. 7. ) In contrario dicevano i Domenicani 
che la propofizione così univerfa'le e fenza ecce-, ‘ 
zitme’era di San Paolo., e dr tutti i Santi Dotto-.! 
ri però ■ non conveniva con eciezìone' alterarla 
e. rifcaldandofi la contraddizione , ricaderono nelki ' 
queftlone , che i'Legati più volte avéanj divertì-* 
tg;'quefti dicevano , che quaotunqe la Chièfa’. 
tollerata F opinione delia- Concezione, noodime-/ * 
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^0 chi Ben efaminafle la materia, troverebbe*, che 
nemmeno la Beata Vergine fu efente dalla comu-** 
ne infezione; e gli altri opponevano ,.che farebbe 
flato un condannare la Chiela , che celebra la Con- 
dezforie come Immacolata » éd una ingratitudine y 
derogando all’ onore dovuto a qu«ila, per lo cui mez- 
zo partano tutte le grazie di Criito afìnoi . PaflTa- 
rono le difpute a fpecie di contenzione , e tanto 
oltre ' , che l’ Ambafciadore Cefareo venne in ifpe- 
ranza di ottenere il fuo difegno , che la materia 
non fi poterte proporre nella feguenie fertìone> i 
LXVII. Ma perchè molte cofe furono in quella, 
occatìone propolle , e fecero venire al .Decreto, che 
fi 'dirà; il quale, perchè diede da parlare (?d) , per 
intera intelligenza, del tutto è heceflTario dal fùo 
principiò narrare 1* origine di quella controveffia 
(77) . Dopo che r empietà di Neftorio ( Pallav, L, 
7. c.‘7. ) divife' Grillo , facendo due figli , e ne- 
gando ,‘che il generato daUa Beata Vergine forte 
I)io (78) ; la Chiela per inculcare nella mente dei 
Fedeli' la verità Cattolica introdufle di re|llicarla, 
frefmentHTimaniente nelle Chiefe. così d’ Oriente, co- 
nie d’Occidente, con quella breve forma ci parole det^ 
te in Greco, M.àri.i Thfotocos ,.in Latino Maria Ma^ 
tvr Dei : (79) il che , iftìtuito in onore di Cfrillo fola-, 
mente , pian piano fi comunicò anche alla Madre e 
*iìnal mente fu ridotto a lei fola ;é |:>erla fteflà' cauf^ . 
quando furono frequentate le immagini , fi dipinfe Cri- 
•flo fanciullo in braccio della Vergine , per-rammemo-, 
'rare la venerazione a lui ^pvuta anche in quella età: 




m? contemplativi tratti dal tòfrente cfel Volgo,',, 
cjw 'molto può in quelle materie , tralafctato div 
, parlare di Criflo , a concorrenza inventarono nuo^> 
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lire lodi' ed epiteti y e fervig] religiofi ; tanto cte 
cir(;a iLioS'"). fu anche iftituito un officio quotidi- 
ano difìuoto per fette ore canoniche alla B. /Ver- 
gine , nella forma che da antichiffimo temfX) -• era 
^mpre • confueto celebrai^ in onore della Maefià 
Divina; e ne* cento anni ièguenci 'ii aumentò tanto 
la venerazione, che fi ridulTe al colmo,* e fino .ai- 
r attribuirle quello , che le Scritture dìcoif^ della 
Divina Sapienza; e tra le •novità'^ inventate fu una 
qudla j la total efenzione dal peccato originale : 
quella però reftava folatnente' nelle opinioni di 
alcuni pochi privati , fenza avere luogo nelle ceri- 
jnonie -Eccle^ltichd , nè appreilb gli uomini dot- 
ti ( 8o ). Circa il II 3 < 5 - i Canonici di Lione arv 
girono d’ introdurla negli officj Ecclefiaftici . San 
Bernardo , chS in quei tempi viveva , Itimato U 
più dotto," e pio di quel Secolo, e nelle lodi.del»’ 
la-B. Vergine frequentiffimò , fino a ^darle titolo 
di collo della Chiefa , pel quale palla dal capo 'ogni 
grazia, ed ogn^ influffo , inveì feveramente centra a 
Canonici , fcrifie loro riprendendoli di aver intro- 
dotto novità' pericolpfa fenza ragione , e (ènzà efem- 
pio dell’ antichità;, che non mancano luoghi da lo- 
dare la Vergine , alla- quale non può piacere ^una 
'novità prefuntuofa , * madre della temerità , forella 
della fuperfiizione , figlia della leggierezza , li feco- 
le, fisguente ebbe i Dottori fcolaltici di ambidjo 
gli , Ordini Francefeano, e "Domenicano V che ne’ loro 
fcritti rifiutarono, quefia opinicme*, fino* intorno il’ 
1300»’, quando Giovanni Scoto Francefeano; polla 'la 
materia in difputa , ed efaminate Je- ragioni , ri-’ 
«orfe alla divina poteftà, dicendo; Dio aver potu- 
to fare , che mai folfe in peccato , o che vi folTè» 
Colo per un iftante,ed ancne ,che gli fottogincelBl 
per tempo: che Dio folo fa, quale di "qoefìi tre fi» 
avvenuto , elfer cofa probabile nondimeno attribaif» 
^ il primo } fe però tion ripugna all’ auto^ 
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'tWtà>deHa Chiefa, e della, Scrittura .-La dottriiia tfi 
quelio Teologo, fte’fuoi tempù celebre., fa cojntt» 
nemente feguitai dall’ Ordine Francel'cano ; ma nel , 
particolare della Conceaiohe, vedendo la ^ via ape*u. 

•ta dal fuo autore , a^rmò aifolutamente per vero^ 
quello che da iui ìu propoHo per pof 7 ibite>', e 
probabile \ fotto condizione dubitativa , fe non 
ripugSH alla fede j OrtodolPa . 1 Domenicani coftan^ 
/temente’ ripugnavano , per leguire San Tomma* 

•fo dei loro Ordine , celebre per dottrina , é per , 
K approvazione di Papa Giov^anni -XXII. , il iqual 
Papa , affine di deprimere. l’Ordine Francefcano# 
ehe in . gran parie aderiva a* Lodovico Bav.uOy 
Imperadore., Icomunicato da lui, celebrava, e ca^ 
Ho/jizzava quel Dottore, e la dottrina liia , L’ apr 
parenza delia pietà, e'divozlone fec?,^ che airuni^ 
veriaie fu pià accetta Topinione Franoefcana , e ri-^ 
cevut.i- tenacemente dall,’ Univerfità di Parigi che 
ora, in credito di dottrina ,i)iolto eminente , e poi 
dal Concilio di Baf»lea,dapo lunga tlentilazione, e 
d/fcuffioBC' approvata ,*e proibito il predicare 
infegnare la contraria ; il che ebbe luogo in qqell» 
regioni che ricevettero -quel. Concilio. Finalmente 
Papà Siilo IV, , Francefcano , in quefìai materia fe- 
ce due Bolle , una del 147^. approvsuido un nuou« 
officio comporto da Leonardo Nogarbla . Protonpta- 
riq., con indulgenze a chi lo . celebrava , ed affifte-, 
va ; F altra del 1483. dannando per, falla , ed erronea 
T aflerzione , che *fia erefia tenere la Concezione , a 
peccato fi celebrarla, e fcontunicando. i-predicftsori 4 
ed altri , che notaffero dierelìa quella opinione, o la 
contraria, per non efler ancora decifa dalla Chiefa* 
Pomana , e Sede ApoftoHca . Quefto però non fopì le 
tontenzioni, le quali tra quelli due Ordini de’ Fra-» 
ti s’ inafprivuno lerapre maggiormente , ed ogni an-. 
*10 al Dicembre lì rinnovavano ; tanto che Papa Leone ^ 
pensò di liinedÌAie<cQn dciùiire k ^ontrovedìa 
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'lece fcftvere a diveffi Ma ebbe pòi peiifieri pìSV 
importanti pe^ le- novitTi. di Germania , le quali 
anche operarono I in quefte pontenziom quello , che 
avviene negli Stati ^ che , affediata la Città , le fa-, 
zioni cefTano , e tutti fi unifcono centra il cornane 
.nemico . Fondavanfi i Domenicani fopra la Scrittu^ 
ra/e la dottrina de’ Padri, e degli -Scolaftici più 
«vecchi ; dove per gli altri non fi trovava pur urt 
punto in favore , ma p*er se allegavano, miracoli , 
jed*il confenfo de’ popoli. Diceva. I^ra Giovanni da 
Udine , DoiMnicano O voi volete die. San 
-Paolo ed i Padri abbiano creduto quefta voftra e- 
foozione della Vergine- fuori biella comune condi- 
zione , . o nò . Se i’ hanno creduta , e pur hanno par- 
ijato univerlnlmente fenza mai fare menzione *di 
qq/elti eccezione', imitateli 'anche adeflb ; ma fe 
elfi hanno creduto il contrario, la voftra é una no- 
vità-. „Fra Girolamo Lombardello' Francefcano dice- 
va , non minor efière l’autorità della iChiefa pre» 
l'ente, che della primitiva ; fe il confenfo-di quella 
ne’ tempi, fuoi indufie a parlare fenza eccezione , 
il confenfo di quefta , che fi vede nel celebrare la 
fefta per tutto , dee indurre a non tralafciarla . 

LXVIIf. I Legati fcrifTefo à Roma la mirabil 
concordia di.. tatti contra la dottrina Luterana, e la 
deliberazione prefa di condannarla , e mandarono 
copia degli anatcmàtìfmi formati, avvifando infie- 
me la contenzione eccitata per la Concezione ,*A cho 
da Roma*fu rifpofto, che per nèfFuna caufa fi meu 
tefle mano a quella materia -, che po'teva caufòre 
uno fcifma trai Cattolici, ma cercafTero di mettere 
pace tra '■le parti, e dare fòddisfazione ad ambedue^ 
C: fopra tutto confervare in vigore il Breve di Sifip! 
IV. I Legati , ricevuto l’ ordine , ed effi medefimiì 
e per mezzo' de’ Prelati più prudenti , ‘perfuafero 
àmbe le parti a deporre "le contenzioni, ed atteni* 
dere unicamente* coatra i Luterani ; quali fi ‘ccn« 
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tenraronó. di mettere tutto in Silenzio,* mentre chft 
non lo(Te fatto pregiudizio ali’ opinione iua ( Rayn, 
i'T. 77. Fleury^ L, 142. N. 134. ) ; però i Frances- 
^ fcani dicevano 5 che ’i Canone era contro di loro, 
-fé, la Vergine non era eccettuata ;• i Domenicani*, 
ehe , fé era eccettuata , elTi erano condannati ; fi 
.vide necelfit^ di trovare modo , come fi dicKiar^c 
non .comprefa , nè affermativamente eccettuata ; cl» 
/a dicendo , non .aver avuto intenzione di compren- 
derla, e nemmeno di eccettuarla. Poi per le grandi 
ìlhnze de’ Francefcani li contentarono^ anche gii al- 
tri, che fi dicelTe folainente , non aver '•avuto -in- 
tenzione di coiti[>renderia: e per. obbedire ai Pa;^ 
fi ‘'tggiunfe , che fi' offervafFero le Coftituzioni et Si- 
fio I V... ■ i 

LXlX. Mentre che quelle cofe fi trattano a Trqpr 
Co, eir«ido ridotta la Dieta in Ratisbona,.( 

L. 17.^.280. Thìuin» L.' 3 n N, Flìeury* L. 142. 

143. ) Celare moftrò gran difpìacere ,che il Ccdlo- 
'quio fi fofie difciolto fenza* frutto , e ricercò , cho 
eiafeuno proponelfe ejuello, che fi potefie .farce" per 
quietare' la Germania. I Proceftanti- fecero iftanza,, 
che, forte comporta la differenza della religione-^fe- 
«ondo il-retcffo di- Spira per un Concilio Nazio-^ 
sale , dicendo , che era più a propofito , che l’ uni- 
verfale ; poiché per la gran differenza nelle opinio- 
01 tra la Germania, e le altre* Nazioni, era impof- 
fibile *, che in un Concilio'.Generaie non nafcertc 
contenzione maggióre.; e chi volefle cofttingere la 
Germania, a mutare parere per .forza, converrebbe 
trucidare infinite migliaja di uomini , il-che farebbe 
con danno di Celare , ed allegrezza de’ Turchi. Ri- 
fpqndevano i miniftri dell’ Impéradore , non efTere' 
mancato dalla Maeftà fua , che non fi efeguiffe il 
Decreto di Spira, ed eflere molto ben noto a, tut- 
ii , che per aver la .pace tanto- necertaria col Ré 
^ Fraqda esfOrrtata ii«certìcau.4*coaéilC-enderc 
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visière dtl Papa’ nelle cofe y che toccano alla reli- 
gione ; che ’i Decreto era accomodato ‘alle neceffi- 
tà di quel tempo , le quali mutate , era anche ne- 
celTarto niutate parere : che ne’ Cenai] Nazionali fi 
c alcune volte fatta emendazione de’ cofìumi , ma 
della fede , e della religione mai fi è trattato.: che. 
venendo a’ Colloquj , fi hi da fare con Teologi \ 
che per lo più fono diffìcili , ed oflinati , onde non li 
può con loro, venir a configli moderati , come fa- 
rebbe di bifogno : che nelFuno amava più la reli- 
gióne , che Celare, nè era per partirfi dargiullo, e'd 
onefto un punto per farq piacere al Pontefice ; ma 
ben faptva , che in un- Concilio Nazionale non fi 
avrebbe potuto nè accordare le parti , nè trovare, 
chi fare giudic^. Gl» Ambafeiadori ('F/e«ry. L. I4'3. 
N, 145. Slei/.L. 17. p. a8i. ) di Magonza e di 
Tre veri fi divifero dagli altri quattro, ed uniti con 
tutti i Cattolici approv areno H Concilio Tridentino^ 
e fupplicarono Celare a proteggerlo , ed a oerfua- 
'dere a’ Protefìanti di andarvi , e fottomftrerfi gt 
quello , A che dicendo elfi in contrario , in Tren- 
to non effer Concilio libero , cptfte.fu dlmandatx)^ 
e promelTo nelle Diete dell’ Impero , di nuovo fe- 
cero lftanza,che Cefarè volefle tener ferma la pa.< 
ce, ed ordinare, che le cofe della religione fi^ftabi# 
li/Tcro in un Cohcilio legittimo di Germania o vera- 
mente in una dieta dell’ Impero , ovvero in un CoW 
lòquio di perforie dotte dell’ una, e l’altra parte 

Avea r Imperadore in quello mentre fatto 'fc^ 
cretiflìme (-Irf. ) proyvifioni per la guerra, lèi 
quali, non potendo più Ilare occulte , vennero a' no- 
tizia de’Proteftanti in Dieta ', perchè era fatta la 
pace col Re di Francia ,‘ e tregua per quell’ anno 
col Turco, , ognuno facilmente vedeva la caufa ; 
maflime che fl era fparfa la fama y che anche 
Pontefice , e Ferdinando fi armavano , onde ogni 

«Ma fi vgiiò in (jsnfifione . £ yedeudp X 
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•^4. Flfury.' L. 142. 'N. 14?. ) Cèfare cfTere fco-J 
perto, a’nwe di Giùgnofpedì per le pofte il Cardi*, 
pale di .Trento a Roma, per dimandar al Pontefice 
■gli ajùti promc/Ti; e mandò anfhe in Italia , "‘ed in 
•Fiandra Capuani con "danari per fare genti,’C fol-. 
lecità i Principi , è Capitani Germani Protefìanti 
non collegati cogli Snialcaldici , a feguire le fue 
infegne , affermando, e promettendo di non volerò 
fare guèrra per caufa della 'religione ,-ma per reV 
jjnmere la libellione di alcuni , i quali fotte quel 
pretefto non vogliono conofeere de leggi "nè .la* 
Maeltà del Principe . Con la quale promeffa fece 
anche Jtar quiete molte delle Citta , che già ave;- 
•vano ricevuta la rinnovazione ne’ riti della" Chiefa, 
promettendo ogni benevolenza agli obbedienti , ed' 
alTicùrandoli della religione. 

LXX. Ma in Concilio* non reftando piti differen-» 
za alcuna tra i ^Pàdrl', (opra le cofe difeuffe , ed 
effendo-formati i Decreti della fede, e della 'rifor-' 
ma , ne potendo più" l’ Ambafciadpre Cefareo refi-* 
fiere alla rifoluzione de’ Legati, venuto il-diqlaffet-; 
te Giugno, giorno. della felTione ( Fqllav.’j, c. 13, 
RiZy». N. 79. Sponi. N. 6 . Fleury , Ij, 140. N. 137. ) 
cantò la Meffa (81) Aiefiandro Piccolominl Vefeovo 
di Piacenza , e fece il fermonè F. Marco • Laureo" 
Domenicano ; e, fitte le foHte cerihwnie , fu letto 
il Decreto di fede co’ cinque AnatematiOiii : primo* 

Condì. Trid. SfJ. 5. ) contra chi* non- confeffa * 
Adamo per la trafgrellione aver perduto la fantità,^ 
è giuftizia, incorfo nell’ira di. Dio , morte ,, e pri-i- 
gionla, del Diavolo , e peggiorato' nell’ anima , e nel, 
còrpo. Secondo, chi afferilce , Adamo peccando avere 
nociuto a fe folo , ed aver derivato nella pofterità la' 
fola morté del corpo, e non il peccato,mortedel- 
r anima . Terzo, chi afferma il peccato, che è uno' 
in origine" , e proprio , a’ ciafeuno , trapaffhto per' 
generazióne, -per imitazióne, poter eflere fcan, - 
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celiato con altro rimedio ,che per lo ^meritò di Cri*- 
■fìo.: Ovvero nega y cha ’l mento di Crifto fia ap- 
plicato tanto a fanciulli y quanto agii adulti per lo 
Sacramento del Battefimo , niiniftrafo nella lorm'a, 
’c rito della Chiefa . Quarto , chi nega, che deb- 
bano effere batteazati i fanciulli nafcentt , febben 
figli de’ Crifliani ; o dice / che fono battezzati per' 
la remifllone de’ peccati ) ma non perchè abbiano 
, contratto alcun peccato originale da Adamo , Quin- 
to , chi nega , che per la grazia del battefimo fia ri- 
meflb il reato del peccato originale , e non fia le- 
vato tutto quello ^ che ha vera , e propria ragione 
* di peccato ^ ma che ‘fia rafo , e nim imputato, 
'leftando però ne] battezzati la concupifcenza per 
efercizlo , che non può nuocere a chi non gli con- 
•fente , la quale vien chiamata dall’Apofìolo peccato, 

' il Sinodo dichiara non effere vero , e proprio peccato, 
ma efiere così detta , perchè è nata da peccato, 
ed inelina a quello . Che il Sinodo non ha intenzio- 
ne di comprendere nel Decreto la B Vergine, ma 
doverli 'ofTervare le Coftituzioni di Siilo IV .le qua- 
li rinnova , , . • 

11 Decreto della Rifoanazlone contiene due partì,' 
una in materia delle’ lezioni , 1’ altra delle predi- 
che . Quanto alle lezioni fu riabilito , (82) che nelle 
Chiefe , dove è^alTegnato Ilipendio per leggere Teo- 
logia,’ il Vefcovo operi , che dallo ftipendiato me-, 
defililo, eflendo idoneo, Ira letta la divina Scrittu- 
ra ; e non elTendo', quello carico fia elèrcitatq da un 
loflitìito, deputato dal Vefcovo Ileiro.;ma per l’av-r 
.venire il beneficio non fi dia , fe non a perfona 
fufficiente a quel’ carico, . (83) Che nelle Cattedrali 
di’ Città popolate , e nelle Collegiate di cafìello in- 
ligne, dove, non è alTegnato’ alcun Ilipendio per tal 
cÀetto , fia applicata la prima prebenda vacante, 
o ^qualche femplice beneficio o urta contribuzione 
.di. tutti -i ben^ciati , per iftituire Ì3. lezione (84) •. 
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facile- Chiefe povere vi iia almeno un imeftrO) fbe 
inlégni la Grammatica , p goda i frutti di qual- 
che benetìcio fcmplice ) o gli fia alTegnata qualche 
iiiercede dalla’ menfa Capitolare ) o Vefcovile- , o 
dal Vefcovo fìa trovato qualche altro modo,ficchè* 
ciò fia effettuato, (85) Ne’. Monafteri de’Monàci’^ 
dove fi potrà y vi fu la- lezione della Scrittura, nel 
che fe gli Abbati faranno negligenti , fieno collret- 
ti 'dal Vefcovo , come delegato Pontificio ; Ne’ Con- 
venti degli altri Regolari y fieno deputati maeflxi 
xlegni a quefto effetto . Negli fìudj pubblici , dove 
non è ifiiituita la lezione della Scrittura , s’ iflituifqa 
dalla pierà,, e carità de’ Principi , e Repubbliche ^ © 
dove è iftituìtà, e negletta , fi reftitmfca , Nelfuno 
poffa cfercitar quefto ufficio di Lettore , o in pub-' 
elico ) o *in privato , fe non è apprpvato dal Ve- 
fcovo ) coihe idoiieo di Vita , eoftunii ) e feienza y 
eccetto quelli ) che leggono ne’ Chioftrì de’ Monaci, 
.(8Ò) A’ Lettori pubblici della Scriitnra ,ed agii feo- 
lari fieno confèrvati i privilegj conceffi-dalla legge , 
'di godere i frutti de’beneficj loro in alTenza, 
Quanto alle predicazioni ) contiene il Decreto che 
ì Vefeovi, e Prelati fieno teputi, non effendo impediti» 
predicare il Vangelo con la bocca propria; ed impe- 
diti fieno obbligati foftituire perfone idonee. Che i 
Curati inferiori debbano ìnfegnare le cofe necefta- 
rie alla falute., o di propria bocca» o per opera di 
altri , 'almeno le Domeniche , e Fefte folenni ; al 
che fare fieno coftretti da’ Vefoovi » non oftante 
«qualunque efei)ZÌone .(87) Kdalio fteflb fieno coftret- 
ti da’ Metropolitani »*coine delegati dal . Papa » b 
Curati 'delle Harochiali foggette a’ Monafìeri , che 
non fono in Diocefi alcuna , fe il Prelato Regolare 
farà negligente a firlo , (88) Che i Regolari -non 
predichino fenza 1’ approvazione della vita » coftu- 
nii » e feienza.- da’ Superioti loro » e nelle j-Chiele' 
del loro Ordine . Innanzi' che principiare la' predU 
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;i|0t(iRe vddobano dimandase perfonalranite la b&i>; 
nèdizione al Velcovo; mV nelle altre non predichi- ' 
BO lenza licenza Vefcovile -, la ^ale fia cancella 
lenza p.iganiento . Se il predicatore feminerà errori, 

« kaftdali,,ii Vefcovo gli proibifca il predicare; c 
le predicherà erelìe , proceda contra lui , come la 
legge ordina , e fecondo la confuetudine ; e fe il 
Predicatore folTe privilegiato , lo faccia come dele- 
gato ^ avendo pero cura , chfe. i Predicatori non fie- 
no nioleftati , per fìife imputazioni , e calunnie > 
e non abbiano giuba occafione dolerli *di loro '• 

(89) Non permettano , che fotto pretefto di privile- 
gi, nè Regplari, che vivinoifuor del Chiofiro;nè 
Preti lecolari , fc non conofciuti ed approvati d« 
loro f predichino , finché fia di ciò dato conto al 
Pontefice ; 1 Queftori non polTirio predicare elfi , nè 
{fer predicare , é contra Incendo , non ofìante i privi- 
legi , fieno coftretti dal Vefcovo ad obbedire * Ii> 
fine fu alfegnato il termine 'delia feguéntè’ felfione al 
ctì ventinove^ Luglio . . v ' /■ 

LXXI. (90) Pronunciati ì’ Decreti. dal Vefcovo 
celebrante , (91) , il Secretano del Concilio lelTe le 
lettere del Re di Francia , nelle quali deputava "(90) 
Arabafeiadore al Concilio ( Sleid. L, 17.' p, 282. 

Ruy/i. N, 120. &, jeqq, SpPnJ. N» T.Pallav. 
c. t, Labbè Collefi. </.* 297. ) Pietro Datiefio , ei 
egli fece una .lunga ,'C faconda orazione a’ Padri * 
nella quale dilTe in fuflanza . Che il Regno di Fran- 
cia da Clodoveo primo Re Criftianilfimo ha con- 
fervato la religione Crifliana Tempre fincerilfima - 
Che San Gregorio I. diede titolo di Cattolico a 
Childebérto , in teftinijonio della incorrotta religione. 

Che i Re mai hanno pennelfo in nefluna parte -di 
Francb fetta alcuna , nè altri che Cattolici > anzi 
hanho proccurato la converfione degli elleri , ed 
eblàrri -, ed Eretici , e coiì pie armi coftrettili a 
piofefiare la ver,ive lana religione Narrò . coma 
» - • - ' - *• Chiir ■ 
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'Childeberfo cpn guerra coftrinfe i Vifigoti, Ariani 
a congiungerfi con la Chiel'a Cattolica ^ e Carli^ 
iVlagno fece trenta anni di guerra cò’ Saltoni , per 
ridurli alla reiigtone Crifiiana . Pafsò poi a dire ì 
favori fatti alla Chida Romana / Raccontò le im~ 
prefe di Pipino , e di Carlo Magno contra i Longo- 
bardi ì e (93) come a quello da Adriano > nei 
Smodo de’ Vefcovi, fu concefTo di creare Ì 1 Papa, 
•c di approvare i Vefcevi del fuo Dominio , ed in*- 
veftirli dopo ricevuto da loro il giuramento di fe- 
deltà , Soggiungendo , che febbene Lodovico Pio 
fuo figliuolo cede a quell’autorità di creare il Papa, 
rifervo nondimeno , che gli fofiero mandati Legati 
per conlèrvare l’amicizia , ia quale Tempre conti- 
nuò coltivata con jfcambievoli oliicj . Per la qual? 
contìdenza i Romani Pontefici ne’ tempi dilìicilì , ó 
fcacciati dalla loro fede , o temendo fedizìone ,, ft 
fono ritirati in quel Regno . Non poterfi narrare 
quanti pericoli i Francefi hanno corfo , e le ecceffi- 
<ve pronifioni di danari, e l’angue per dilatare i con- 
fini dell’ In>|?ero Crilliano , 0 per licuperare le cofe 
occupate dà’ Barbari , o per rellltuire i Pontefici. , 

O liberarli da’ pericoli . Soggiunfe . , che da quelli 
avendo origine Francefco Re, con la medcfima pi»» 
tà*, nel principio del fuo Regno , dopo la vittoria 
di Lombardia , andò a trovale Leone X. a Bologna , 
per formare con lui concordia ; la quale ha conti- 
nuato con Adriano , Clemente , e con Paolo , e 
in quelli ventifei' anni elTendo le.cofe della -fede ri- 
dotte in grande ambiguità in diverfe regioni , con 
molta accuratezzi ha operato , che non -s’ innb- 
valEe cofa t^lcuna nell’ ufo comune Kcclefiaftico , 
ma tutto folFe rifervato a’ giudizj pubblici della 
Chiefai c (94) quantunque Ha di natura clemente , 
..piacevole, e abborrente da l'angue , ha ufata feve- 
rità , e propolli gràvi editti ; ed ha operato con la fua 
diligenza , e* vigilanza de’ fpoi Giudici', che in tan^ 

• . • tà. * 
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tanta' tempefta , che ha fovvertito molte Città > e na-^ 
2ioni intere , fofTe confervato alla Chiefa quel nobi- 
liffimo Regno quieto, nel quale reftano la dottri-»' 
«a , i riti , le cerimonie , e coftumi vecchi ; laonde pof 
teva il Concilio ordinare quello ) che giudicava vero, 
ed utile alla Repubblica Criftiana . DifTe di'più , aver 
il Re conofciuto , quanto fia proficuo alla Cri-» 
Rinianiti aver per Capo il Vefcovo Romano ; on- 
de |[95) ancorché tentato , ed invitato con utilifTimt 
partiti a feguitare l’efempio di un altro , non ha vo- 
luto partirfi dal Tuo parere , e perciò ha perduto la 
amicizia de* Tuoi confinanti con qualche danno. Che 
fubito , intefii la convocazione del Conciliq , inviò al- 
cuni dé^ fuoi Vefcovi , e dopo che vide farli d% 
dovero , ed elFere ftabilita 1 ’ autorità con più feflio- 
ai , ha voluto mandar elfo Oratore , per alTiftergli , 
proccurando da loro, che ftabilifcano una volta, o 
pubblicamente propongano la' dottrina , che tutti i 
Criftiani debbano profeflTare in ogni luogo , e che 
indirizzino la difciplina EcdefiaRica alia norma dei 
facrt Canoni , promettendo , che il CriRianilTimo 
Re farà ofservare il tutto nel fuo Impero , ed 
avrà patrocinio , e difefa de’ Decreti del Concilio, 
Aggiunfe poi , che efsendo così grandi i liberiti dei 
Re di Francia , gli fieno confervati i Privilegi con-* 
cefiTi dagli antichi Padri e da’ fommi Pontefici i dei 
<}uali fu in poflelTione Lodovico Pio, e tutti gli altri 
Re di Francid feguenti , c che fieno confermate alle 
Chiefe di F^Ricia , delle quali egli è tutore , le Tue 
ragioni, privi l^egj , ed immunità; il che fe il Con* 
cilio farà, tutti i Francefi lo ringrazieranno; ed i 
Padri non fi pentiranno di averlo fatto. 

(9<f) Fu per nome del Sinodo rifpofìo da Ercole 
Severolo , Proécuratore del Concilio con brevi pa- 
role, e ringraziando il Re, moftrando' che la pre- 
fenza dell* Ambafcìadore gli foffe gratifiima , prò- 
IP^ttendQ di attendere con ogni Radio allo lìabili>> 

^ : ■ L mento 
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memo dellA fede , ed alla riforma de* coftam! > ed 
offerendo ogni favore al Regno y ed alla Chiefa 
QÀIlicana , ^ 

Ma i Decreti della reflione ufciti in iftampay ed 
Ondati in Germania ) diedero materia di parlare ; 
tìicevafì , che fuperfluamente fi era trattato della 
em[j)età Pelagiana > gid p>h di mille anni dannata 
da’ tanti Concilj , e dal comune confenfo della 
Chiefa,e pur ) quando l’antica dottrina fofle confer**^. 
mata , poterfi tollerare . Averli ben conforme a 
quella propofta la vera univerfale , dicendo , il. 
peccata di Adamo efTere paffato in tutta la poflerità ^ 

, 1 ( 97 ) ina ppi quella d'ftrutta con 1 ’ eccezione , I^e 
giovare il dire, che 1’. eccezione non fia afTertiva y 
ma ambìgua ; perchè ficcome una particolare r«n* 
de fzlfa 1* unlvérfale contradditoria , così la parti* 
cplarè ambigua rende incerta l’univeirai e; e chi non 
'vede , che ftante quella eccezione , eziandio con 
ambiguità,} ognuno può conchìudere; adunque non 
è certo ) che il peccato fia pafl'ato in tutta la pofte- 
rità ) perchè non è certo, che fia pafTato nella Ver* 

J ;ine , é mafTime , che la ragione , con la quale fi per* 
bade quella eccezione , può perfuaderne molte altre • 
Ben effeire ^to conchiufo da San Bernardo , che 1% 
BeiTa ragione , che induce a celebrare la Concezione 
della Vergine ^ conchiuderd , che ha celebrata quella 
del padre } e madre di quella , e degli avi , e pro- 
avi ) V <£ tutta la genealogia , e così andar in infinito^ 
dice S. Bernancdo.Ma lion vi fi ard^bbe, perchè 
munti ad Àbramo ^ vi farebbe gran ragione di e« 
teatado folo dal peccato originale.. Egli è quello ^ 
a cui è fatta latProlnefra del Redentore ; Criflo è 
detto feoipre femc di Abramo ; egli chiamato Padre 
di CrìfìiQ» e di tutti i credenti , ( Rom. iv. ii. ) 
cfemplàre de* fedeli ; tutte dignità molto maggiori^ 
qhe il poftare Crilìo nel ventre y fecondo la divi* 
«a lifpoRa i thè la' Vergine ( xi. tB.' ) fa 
. *3 -, ' . pia 
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più beat» per aver udita la parola di Dio , che 
per aver lattato , e partorito . il chi per preroga- 
tiva non fi lafcierà configiiare ad eccettuare Àbra- 
mo ) ed avere per foda l’ antica ragione ^ che Cn- 
ilo è lenza peccato per elTere nato di Spinto San- 
to lenza fenie virile , dirà ) che era meglio fcgui- 
re ji conliglio del Savio , e contenerli tra 1 termi- 
ni polli da’ Padri . Aggiungevano , che grande ob- 
bligo dovea il ntondo portare al Conciiio ^ che fi 
lia contentato dire ^ che confclTa ^ e lente reltare 
ne’ battezzati la concupifcenza > che altrimenti fa- 
rebbero colletti gli uomini a negare di fentire in 
loro quello , che ientono . (98) Nel decreto della li- 
forma fi afpettava , che lolle provveduto agli Scola- 
ftici ) ed a’ Canonilli ; ( Pull.iv. L. 7. c, 14. ) a’ que- 
lli , che danno le divine proprietà al Papa , fino a 
chiamarlo Dio, dandogli i’infallibilità, e -facendo lo 
fielTo tribunale d’ ambidue , con dir anche , che fia 
più clemente di Grillo ; agli Scolallici ) che hanno 
fatto fondamento della dottrina Cnfiiana la P'ilofo- 
fia d’ Arinotele , tralafciata la Scrittura ) e pollo 
tutto in dubbio, fino al mettere in quillione , fe vi 
fia Dio, e drfputarlo da ambe le parti : pareva cola 
ftrana , che fi folTe fiato fino a quel tempo a fape- 
re , che 1’ ulficio de’ Velcovi era predicare , che 
non fi avelie trattato di levar 1’ abulo di predicare 
vanità , ed ogni altra cola , faivo che Grillo ; che 
non folle provveduto all’aperta mercanzia de’ Predi- 
catori fotto nome di limofina , Alla Gotte deli’ Im- 
peradore andata notizia de’ decreti fatti , fu ricevu- 
to molto in male , che nella riforma fi. foflero trat- 
tate cofe leggiere , anzi non richiefie dalla^Germa- 
nia , ed in materia di fede follerò le controver- 
fie per lo decreto rifvegliate . Imperocché, eflendo 
già ne’ colloqui quali concordata la controver» 
fia del Peccato Originale , dal Goncilio , dove 
fi afpettava compofizione , era provenuto decror 
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te contra le cofe concordate ; (99) per nome deU* 
Imperadore fu fcritto a’fuoi in Trento , che ficef-- 
fero ogni opera y acciò fi attendefie alla riforma-r 
?ione , e le cofe di fede controverfe fi differifierq 
all’ andata de’ Protèftanti ) che Cefare era ficuro di 
indurvi ; ovvero almeno finché folfero giunti i 
Prelati di Germania , che fatta la Dieta fi fareb- 
befo incamminati . Ma di quefte cole Conciliari 
poco tempo fi parlò, perchè altri accidenti avven-* 
nero , che voltarono a se gli occhi , e la mente di 
ognuno . 

LXXfl. Imperocché (100) in Roma il Cardinale 
di Trento conchiufe a* ventifei Giugno la lega tra 
il Pontefice e Cefare ( iJe/car. L, 24. N, et. 

Tj, 17. p, Thuan. L. 2. N. 7 * ^ to* Rayn^ 
2 V, 94. Palljv. L. r. I. Fìeury , h. 142. N. 150. ) 
centra i FrotefVanti di Germania ; alia quale era 
ftato dato principio dal Cardinale Farnel'e Panna 
innanzi in Vormes , come è fiato detto , e dipoi fi 
era malte volte per n^zzo d’altri miniftri trattata, 
J^ecaufe allegate, e le condizioni furono, perchè la 
Germania da molto tempo perfeverava nell’ erefie , 
per provveder a che fi era congregato il Concilio di 
Trento , e già ‘principiato , al quale ricufando i 
Proteftanti di fottometterfi , il Pontefice e Cefare 
per gloria di Dio ,e falute della Germìnia,conven- 
. • gono , che Cefare fi armi contra quelli , che lo ri-i 

cofano, e li riduca all’obbedienza della fanta Sede; 

< (i). Che per quello il Pontefice metta in depofito in! 

^ Venezia cento mila feudi oltre i cento mila «ià de- 

• pofitati , che non fieno Ipefi in altro ; ed oltre ciò man* 
di a proprie fpefe alla guerra dodici mila fanti Ita- 
liani , e cinquecento Cavalli leggieri per fei meli ; 
conceda a Cefare per l'anno preìente la metà del- 
le rendite delle Chiefe di Spagna , (2) e che polli 
alienare dell’ entrate de’ Monafteri di quei Regni ^ 
gl valore di cinque mila feudi ; che duranti i fei- 
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Itìdì 1* Imperadore non poteffe accordare co’ Prote- 
ilanti fenza il Pontetìce,e di qualunque guadagno» 
ed acquino il Papa avelfe certa porzione ; e tìnito 
quel tempo » (e la guerra fofTe per continuare » Il 
trattaflero di nuovo le convenzioni , che parefFero 
qd ambe le parti più opportune', e che fofTe ferbato 
luogo ad altri di poter entrare in quella lega, par- 
tecipando alle fpefe, ed agii acquilU.(3^ Fu anche 
un capitolo a parte, quale fi tenne più fecreto, toc- 
cando il Re di Francia , che fe , durante quella 
guerra , alcun Principe Crifliano avefFe mofTo armi 
contra l'Imperadore, il Papa forte obbligato perfe- 
guitarlo con le armi fpirituali , e temporali . 

(4) Pochi dì dopo fcrilTe ( FJenry , L. 143. N, 

4. Sieid- L. 17.* p. 084. 286. Thuan. L. 3 . N. IO. 
Hayn. N. fc?. ) il Pontefice agli Svizzeri invitandoli 
ad ajutàrlo , avendo prima con ampiezza di parole 
xnofìrata la benevolenza fua verfo loro , ed il do- 
lore che fentiva, perchè akuni di erti fi erano alie- 
nati dalla Tua obbedienza , e ringraziato Dio di 
quelli , che perfeveravano , e lodati rutti , che iit 
quefta differenza di religione ftefTero tra loro in pa- 
ce, eflendo per quefta caufr altrove varj tumulti ; 
foggiunle , che per rimediar a quelli avea ordina- 
to il Concilio in Trento , fperando che neflun do- 
verti ricufare di fottometterlegli ; laonde teneva per 
certo , che quelli di loro , che fino a quelij^n per- 
feveravana neh’ obbedienza Apoftolìca , obbediranno 
al Concilio , e gli altri non lo difpre-zzeranno ; gli 
invitava anche a venirvi , dolendcfi , che in Ger- 
mania molti, che fi chiamano Principi , fuperbamen- 
te dirprezzaflero , e vituperaflTero il Concilio , la cui 
autorità è più divina , che umana ; il che avea po- 
llo lui in necertità di penfare alla forza , ed alle 
armi ; ed effendo occorfo , che Celare ha fiittò la 
ftefla rifoluzìone , è fiato necertitato di congiunger-*v 

li CQA lui, ed ajutarlo col fuo potere, e della Clùe- 
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<fa‘ Romana ) a refìituire la. religione con le armi. 
'*11 qual fuO configlio t e mente aVea voluto loro 
fignifìcare ) acciò congiungdfero feco i loro voti^ 
c rendeffero alla Chiefa Romana il priftino onore ^ 
e gli fomminiRraffero ajuti in una caufa tanto pia. 

, ' Ma Cefare ( Hìjì. di Cari, V, da Leti p, 3. i, 
\ rx. Fléury\ L. 143. N. i. ) moftrava di pigliare 
''ia guerra. non per caufa di religione , anzi per ri- 
' fpetti di. Stato, e perchè alcuni li negavano l’ob- 
bedienza^ macchinavano contro di lui con forefìie- 
ri , e ricuiiindo obbedire alle leggi , ufurpavano le 
- poireflfìoni di altri , maflime Ecclefiaftiche , proc- 
• curando di fare ereditar] i Vefcovati , ed Abbazie ; 
che avendo provato egli diverfe vie di piacevolez- 
za per ridurli,- fi erano fefnpre fatti piu infoienti , 

. ' I Proteftanti dall’ altro canto proccuravano far 
manifefio al mondo , che tutto ^naìceva dalle ifiiga- 
zioni del Pontefice , e del Concilio Tridentù^o ; 
raccordavano. a Cefare i capitoli giurati da lui in 
Francfort , quando fu creato Imperadore , e prote- 
; fiavano dell* ingiuria i Ma molti de’ médefimt Pro- 
•teftanti fi tenevano dalla parte di Cefare, non po- 
tendo credere , che vi foflero altri rifpetti , che di 
Stato ; e 1 ’ Arcivefcovo di Colonia , del quale fi 
è detto di iòpra , che febben fentenziato , e pri- 
vato dal Papa , nondimeno continiwva nel fuo go- 
verno , |bd uvea 1 ’ obbedienza de’ Popoli , feguiva 
la parte di Cefare , il quale lo riconofceva anche 
"per Elettore , ed Arcivefcovo , e ( Sleìd. 
p. aiia. ) gli fcriffe ricercandolo , che nefiuno dei 
■fuoi fudditi inilitafTe contra lui ; nel che anche 
r Arcivefcovo fi adoperò finceramente . Il che ve- 
dendo r Elettor ( Id. p. 289. Thuan. iQ,. ) 

di SafTonia , ed il Langravio , fecero un pubblico 
' manifefto fotto i quindici di Luglio , moftrando , 
che quella guerra èra prefa per caufa della religi-* 
~one , e che Cefare copriva -lajua.nieatc con pre» 
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tefto di vendicare la ribellione di alcuni pochi, per 
* feparare i confederati 1’ uno dall’ altro , ed oppri- 
merli tutti a poco a poco : allegavano , che Ferdi- 
nando , ed il Granvela , ed altri min'.flri di Cefa- 
re aveano attribuita quella guerra all’ efler difprez- 
zato il .Concilio ; rammemoravano la fentenza del 
Pontefice centra 1’ Elettor di Colonia , aggiunge- 
vano , che i Prelati di Spagna non contribuirebbe- 
ro- tanti danari delle proprie entrate per altra cau- 
fa ; moftravano , che del rimanente non poteva 
Celare’ pretendere alcuna cofa contro di loro. , 
LXXllI. Ma j trattanto che il Pontefice e V Im- 
peradore preparavano centra i Luterani altro che 
anatemi , il dì feguente la felfione (5), che fu a’diciot- 
to Giugno , fi fece congregazione, ( P-allav, L. 8. c.- 
». Rayn. N, 118, hleury ^ L, 143. N. 4(2. ) dove 
dopo la Polita orazione) ed invocazione dello Spirir 
to Santo (6) ) lefle il Secretarlo una fcrittura per 
nome de’ Legati ) formata col parere de* principali 
Teologi , nella quale fi proponeva , che avendo 
per ifpirazione Divina dannato l’erefie concernenti 
.il peccato originale , 1’ ordine delle materie ricer- 
cava ) che fofle efaminata la dottrina de’ moderni 
nei capo della graziai divina ) la quale è la medi- 
cina del peccato , e tanto più conveniva feguire 
quell’ ordine ) quanto lo fiefib è feguito dalla Con- 
feflione Augufìana , la quale era feopo del Concilia 
condannare tutta: Ed erano pregati i Padri , ed i 
Teologi di ricorrere all* ajuto divino con le orazi- 
oni ) ed eflef negli (ludj aflìdui ) ed efatti , rifol- 
vendofi in quel capo tutti gli errori di Martino ; 
imperocché egli dal principio , avendo prefo, ad op- 
pugnare le indulgenze ,, vidde di non poter otte- i 
nere 1’ intento fuo , fénza diftrug^re le opere 
di penitenza ^ in difetto delle quali le indulgen.* 
ze fuccrdbno ; e gli parve buon mezzo per fa- 
^ queflo quella Tua non mai più udita giuflifi- 
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cazione per la fola fède ; dalla quale poi ha cci>^ 
vatp non folo , che le buone opere non fono ne-' 
ceflarie y ma anche una diffoluta libertà dell’ ófTer- 
vaziOne della legge di Dio , e della Chiefa : ha 
negato r etficienza ne’ Sacramenti , e l’ autorità dei 
Sacerdoti , il purgatorio y il Sacribcio della MefTa , 
e tutti gli altri rimedj per la remiffione de’ pecca- 
ti •>; onde per la via converfa y volendo ftabi lire il 
corpo della dottrina Cattolica , conveniva diftrug- 
gere quella erefia della giuftizia per la fede folade 
condannare le beilemmie di quell’ inimico delle 
buone opere . 

(7) Letta la Scrittura , i Prelati Imperiali dif^ 
fero ; quanto piu era principale , ed importante il 
capo propofto, tanto dover effere con maturità, ed 
opportunamente trattato ; che la milHone del Cardi* 
naie Madruccio al Pontefice moftrava , che fofTe" gran 
negoziazione in piedi ) qual conveniva avvertire di 
' non dillurbare , ma in quello mentre trattare alcuna 
colà della riforhia. I Pontificj dall'altra prte incul» 
cavano , che non era dignità interromper l'ordine 
incominciato di trattar inlìeme'in ogni feflione i 
, dogmi , e la riforma , e non poterfi dopo il pec- 
cato originale trattar altra materia , che la propo- 
fla. I Legati 9 uditi tutti i voti) conchiufero , che 
il difcutere materie, e prepararle r non era definir- 
le , ma bene fenza la previa preparazione non po- 
terli venire a determinazione , che non era fe non 
ben avanzar il tempo y e metterli in ordine i^ef 
efeguire poi. quello, che fóflè'a Roma' tra '1 Pon- 
^ tefi(;e , ed il Cardinale per nome dell’ Imperadore 
xìfoluto ; che il digerire quella materia non impe- 
diva il trattare la riforma, poiché in quella fi oc- 
cnparebbero i Teologi , ih quella i Padri , ed i- 
Canonilli , Con quella rifolùzione • fu conchiufo 9 
che folTero fcelti da’ libri di Martino, da’ Colloqujj. 
dalle Apologie, cd altri fcritti de* Lijterani , ed aU 

: - in ) 



Di:.::::. i;U ! V 



r* 



TniDSNTmo Libro ìL* 

•frt ) gli articoli per proporre in difculTione « e ceti*- 
fura ; e furono deputati tre Padri , ed altrettanti 
Teologi per metter infìeme quello , che foffe rac** 
cordato , ed ordinare gli articoli . 

LXX^V, La ( 8 ) Congregazione feguente fu te- 
nuta per dar ordine alle materie di riforma , dove 
«lifTe il Cardinale del' Monte , ( FUury > L. 143# 
Nk 43. ) efler molti anni 9 che il mondo fi duole 
dell’ afTenza de’ Prelati ^e Partorì dimandando 
quotidianamente refidenza « che di tutti t mali del- 
la Chiefa caufa era 1 ’ aifenza de* Prelati > ed altri 
Curati dalle Chiefe loro , e poterli comparare la 
Chiefa ad una nave , la fommerfione della quale 
li attribuifce al Nocchiero artente , il quale la go- 
vernerebbe ) quando forte prefente . Confiderò ) che 
le erefie , 1* ignoranza , e la diflbluzione nel popo- 
lo , i mali cortami , e vizj nel Clero regnano 
perchè eflendo i Partorì alfenti dal gregge ^ nertim 
ha curato d’ iftituire quelli , e corregger quello • 
Dall’ artenza de’ Prelati erter nato , che fono Itati 
nrtunti minirtri ignoranti) ed indegni) e finalmen- 
te da quello anche erter introdotto 1’ abufo di pro- 
muover al Vefcovato petfone atte più ad ogni al- 
tro carico ; perchè- non dovendolo amminirtrare iti 
perfona , vanamente lì ricerca ) che abbia attitudi- 
ne per quello. Onde conchiudeva, che lo-'ftabilire 
la refidenza era un rimedio policrerto per tutti i 
mali della Chiefa ) altre volte adoperato anche dai 
Concilj ) e Pontefici . Ma o perchè allora le traf- 
greflioni lolFero poche , o per altra caufa , non 
applicato con legature così ferme , e ftrette ) co- 
me è neceflario far ora . che il male è giunto al 
colmo ) con precetto più fevero ) con pene più 
gravi ) e più temute , e con più facili modi di' 
efeguìre . '' ' • ’ ^ 

• Quello fu approvato da* primi voti de’ Prelati; (9) i 
«ia (> FUury , ibid» Pallavt L» 8. e, 2. ), qqandoi 
-- toccò 
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toccò a parlare a Giacomo Cortelì Fiorentino Ve- 
icovo di Vafon , egli, lodato quello, che dagli al- 
tri era detto , aggiunfe , che ficcome credeva , che 
la prefenza de’ Prelati e Curati per i tempi vec- 
chi elTere (lata caufa di mantener la. purità della 
fede nel popolo , e difciplina nel Clero , così po- 
teva mollrare chiaramente i che la loro alfenza 
ne’ proifimamente pafTati non era caufa della lòv- 
verlione contraria ) ed efler ftato introdotto il co- 
lìiime di non rifiedere y perchè il rifieder era to- 
talmente inutile . Che ne’ prolTimi .tempi niente 
potevano far i Vefcovi per confervare la dottrina 
iàna nel popolo , quando i Frati , ed i Queftori 
hanno autorità di predicare con tra il voler loro ; 
Caperli y che le innovazioni di Germania erano na- 
te per le prediche di Fra Giovanni Techel y e dì 
Fra Martino Lutero; negli Svizzeri il male aver 
avuto origine per le prediche di Fra Sanfone da 
• Milano ; e niente avrebbe potuto far un Vefeovo 
rendente centra armati di privilegi y fe non com- 
battere y e perdere ; non poter un Vefeovo proccu- 
rare vita.onefta nel Clero , poiché, oltre 1* efen- 
zione onerale di tutti i Regolari y ogni Capìtolo 
ha r ewnzione fua , e pochi Freti privati fono len- 
za queA’ arma. Che fìeno alTunii minifìri atti al 
carico y non lo può il Vefeovo per, le licenze Jé 
promovenJo f e per le facoltà, che hanno i Vefcovi 
titolari ,• da’ quali non gli è' ftato lafciato manco 
il 'miniftero delle PontiHcali ; e (ì può in una pa- 
rola dire y che i Vefcovi non rifiedono y • perchè 
non hanno che fare y anzi di più per non far na- 
feere maggior, inconvenienti , come nati farebbero 
per la concorrenza, e contenzione co* privilegiati • 
Conch’ufe y che ficcome fi giudicava neceffaria la 
feftituzione della refidenza , così fi trattaffe di re- 
, flituire l’ autorità Vefeovile . Da* Vefcovi y che fe- 
guirono quefto* Prelato nel parlare, fu anche fegui* 
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ta la ftefTa opinione ; che fofTe neceflario coman- 
dare la relìdenza , e levare le efenzioni , che la 
impedivano; e furono coftretti i Legali confentire, 
che d’ ambedue forte deliberato , che ciafcun con- 
lìderalTe , e dicerte il parere (uo > e deputati Padri, 
che formaflero il Decreto per erter efaminato. 

I Deputati a raccogliere gli articoli della giufti- 
ficazione , avendo ricevuto gli eftratti delle propo- 
rzioni notate da ciafcuno per cenfurare , non era- 
no interamente concordi . Una parte di loro vole- 
va ) che fi fceglielTero quattro , ovvero fei articoli 
fondamentali’ della nuova dottrina, e quelli fi con- 
dannaflero , come fi era fatto nella materia del 
peccato originale , adducendo , che conveniva fe- 
guire il principiato Aile, e l’efempio degli antichi 
Concilj , che dichiarato l’articolo principale , e con- 
dannata l’erefia, non difcefero 'mai alle particolari 
* propofizioni , ma dannando i libri degli eretici, con 
quell’ univerfale comprendevano tutta la dottrina per- 
niciofa : e così ricercar il decoro del Concilio . Ma 
r altra parte avea mira a metter fotto cenfura 
tutte le propofizioni , che potevano ricevere fini- 
fìro fenfo , con fine di condannare quelle , che per 
ragione meritavano ; dicendo , che quello è l’ uffi- 
cio del pfìore difcernere interamente le erbe fa- 
lubri dalle nocive , e proibire totalmente quefte al 
loro gregge poiché una minima trafcurata , e ri- 
cevuta per fana , elTendo morbofa , può infettare 
tutto ’l gregge . E fe fi vuol feguire 1’ efempio dei 
Vecchi Conqilj, doverli injitare 1’ Efefino , che fo- 
pra la dottrina di Nertorio fece i tanti , e così ce- 
lebrati anatematifmi , che comprendono tutto quel- 
lo , che dall’ eretico fu detto ; ed i Concilj d’ Alfi- 
ca centra i Pelagiani , che difccndono alla condan- 
na di tutte le propofizioni di quella fetta . 

La prima opinione fenza dubbio proponeva modo 
piu facile j e iòxebbe piaciuto a chi defiderava 

pre-. 
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jjrefto fine 'del Concilio ) e lafciava aperta quàlcha 
fiffula alla concordia y che il tempo futuro potelfe 
portare (io). La feconda nondimeno fu abbracciata, 
con dire , che era ben efaminare tutte le propoli*- i 
cloni della dottrina Luterana , per cenfurare , e 
dannare quello , che dopo matura difcuffione foffe 
parfo necelfario , e condecente (ii) ; e furono for- 
mati venticinque ( Palljv. L, 8. c. 4» Rjyn, N* 

%i'^. Fleuryy L. 143. N. 45. ) Articoli. > 

LXXV/ Frimo,la fede fola,efcIufe tutte le altre 
opere, bada alla falute, e fola giùdiiica. Secondo^ 
la fede , che giudifica , è la fiducia ,'per la quale 
fi crede i peccati efler rimedi per Grido , ed t 
giudificàti fono tenuti a credere certamente , che 
fieno rimedi i peccati » Terzo, per la fola fede 
podiamo comparire innanzi a l)io , il qual nè cu- 
ra* , nè ha bifogno d’ opere : la fola fede fa puri ^ 
e degni di ricevere 1 * Eucaridia , credendo di dover * 
in quella ricevere la grazia . Quarto y gli uòmini 9 
che fanno cofe onede fenza lo Spirito Santo , pec- 
cano , perchè le fanno COn cuore empio , ed ò 
peccato 1 * odervare ì jPrecetti di Dio fenza fede , 

Quinto , r ottima penitenza è .la vita nuova, nè è 
neceffaria la penitenza della vita paflata, e la pe- 
nitenza de* peccati attuali non difpòne a ricevere la 
grazia « Sedo , neduna difpolìzione è necedaria alla 
giudificazione , nè la fede giudifica perchè di- 
fponga , ma perchè è il mezzo, 0 Io dromento , 
con che fi apprende e riceve la promefla , e la 
grazia Divina. Settimo il timor dell* Inferno non 
giova per acquidar la giudizia , anzi nuoce , ed è 
peccato, e fa i peccatori peggiori . Ottavo ,, la con- 
trizione, che rtafce dalla difcuffione, rammemora- 
zione , e detedazione de’ peccati' , ponderando ^a 
gravita , moltitudine, è bruttezza di quelli , ovvero 
la perdita della beatitudine eterna , e l’acquido del- _ 

U perpetua dannazigne , fa T uomo ipòcrita , e 
\ mig- 
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nlagj^iDrmente peccatore . Nono , i terrori , con i 
qual fono fjxiventati i peccatori internamente da 
PìO , o effei namente da’ predicatoti , fono peccati, 
fin tanto che fieno fuperati dalla fede. Decimo, la 
dottrina delle diipofizioni diftrugge quella della fede, 
e leva la confulazion^ alle cofcienze . Undecimo, 
la fola fede è necefTaria , le altre cofe non fono nè 
. comandate , nè proib^e , nè vi è altro peccato , le 

Ì non l’incredulità. Decimo fecondo, chi ha la lede, è 
libero da’ precetti della legge, e non ha bi fogno di > 
opere per efiTer fulvo , perchè la fede dona tutto 
abbondantemente , e fola adempifee tutti i precetti, 
e nelluna opera del fedele è tanto cattiva , che pof- 
fa accplarlo , o condannarlo , Decimo terzo , il Bat- 
tezzato pon può perdere la fua falute per quaili- 
voglia peccato , falvochè quando non voglia ere» 
dere ; e nelfun peccato fepara dalla grazia di Dio , 
fe non 1’ infedeltà . Decimo quarto , la fede , e le 
opere fono tra loro contrarie, e non fi polfono in- 
legnare le opere fenza jaitura della fede . Decimo 
quinto , le opere efìerne della feconda tavola fono 
ipocrita . Decimo fello, i giulUficati fono liberi da 
ogni colpa , e pena , e non è necefTaria foddliifa- 
aione in quefta vita , nè dopo la morte , e però 
non vi è purgatorio , nè foddisfazione , che fia 
parte di penitenza. Decimo, feti imo , i giuft;ficati, 
ancorché abbiano la grazia di Dio , non pofibno 
adempire la legge , nè fchivare i peccati , nè man-? 

(50 i foli mortali , Decimo ottavo , 1’ obbedienza 
alla legge ne’ .giulltficati è tenue , ed immonda 
per fe lleffa , non grata a Dio , ma accettata 
per la fede della perfona riconciliata , la quale 
crede , che le reliquie de’ peccati gli fono condo- 
nate . Decimo nono , in ogni opera buona il giu- 
fto pecca , e nelTuna opera è , che non fia pcc- - 
cato veniale . Vigefimo , tutte le opere degli no* 
mini ) eziandio fantilfinù , fono peccati . Le ope- 
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re buone del giallo per la mifericordb.di Dio 
fono veniali , ma fecondo il rigore del divina 
giudizio fono moitali . Vigefìmo primo , febben il 
' gioito, dee dubitare ) che le opere fue fieno pec- 
cati ) dee infieme efier ceno , che non fono im- 
putati, Vigelimo fecondo, la grazia, e la giuftlzia 
altro non fono , che là divina volontà ; nè i giu- 
ilificati hanno alcuna giuftizia inerente in loro , ed 
i peccati non gli fono fcancellati , ma folamente 
ximefil , e non imputati . Vigefimo terzo , la giufli- ' 
zia nollra non è altro , che la imputazione della,, 
giuHizia di Criflo, ed i giudi hanno bifogno di u- 
na continua giullificazione , ed imputazione della 
giudizia di Grido . Vigefimo quarto , tutti, i giudi- 
iicati fonoi ricevuti ad ugual grazia e gloria , e 
tutti i Cridiani nella giudizia fono ugualmente 
grandi , come la Madre, di Dio , ed ugualmente, 
Mnti , come lei . Vigefimo quinto , le opere del giu- 
ftificato^ non fono meriti delia beatitudine , nè fi 
può porre alcuna fiducia in loro , ma folo nella 
Oiifencordia di Dio. 

Dati fuori gli articoli, non fu così facile ( Rain^ 
N, iió, e .117. Pallav, L, i6, c* o. ) ordinare il mo- 
do di trattare nelle Congregazioni , come mentre fi 
difputò del peccato originale ; perchè in quella ma- 
teria trovarono gli articoli già trattati dagli fcrittori 
Scoi adici ; ma T opinione di Luterò della fede g u- 
dificante , che fia fiducia, e certa perfuafione del-, 
la promefla divina , con le confeguenze , che . da. 
quella feguono , della didinzione tra la legge , e. 

. ’J Vangelo , e della qualità delle opere dipendenti 
.dall* una , e dall’ altra , non fu da alcun fcrittore 
Scoladico immaginata , perlochè nemmeno confu- 
tata , o difputata ; onde i Teologi aveano da tra- 
vagliare adai , prima per intendere il fenfo delle 
propofizioni Luterane , e la differenza loro dalle 
deteruunate nelle duole, e poi le ragioni) con che 
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diftingucrie . Certo è , che nel principio alcuni di 
loro ) ed i Padri per la maggior parte credevano , 
che neg;indo i Protesami il ùbero arbitrio , tenef- 
fero opinione, che l’uomo nelle azioni eflerne fof« 
fe come una pietra ; e quando attribuifcono la giu> / 
flizia alla lede fola, negando concorrervi le opere, 
teneflero per giufto l’uomo , il quale crede folamen- 
te la Hotia del Vangelo , del refto operando quan- 
to fi voglia per verfa mente, ed altre tali alTurdiià, 
quanto aliene dal finfo comune , tanto p;ù didicili 
da confutare , come avviene a tutte le opinicmt 
contrarie alla manifefìa apparenza, ed alla perfua- 
fione ricevuta dall’ Vniveriale . ‘ ’ 

Fra i Teologi \ che fin allora erano crefciuti ai- 
numero di 45., la maggior pine era molto tenace 
delle opinioni ricevute generaiinente dalle Icuole , e 
• dove gli Scolafìici erano concordi, impazienti di lentir 
parlare in contrario , dove le lette fcolaftiche noi» 
convengono , fi formalizzavano affai in drfcfa delia 
propria ; e più degli, altri i Domenicani foliir a 
gloriarli , che per trecento anni la Chiefa per lo^ 
ro opera avea fuperata le erefie . Non m^^ncavano 
con tutto ciò alcuni d’ ingegno deliro , atti a fo- 
fpendere il giudico , finché le ragioni follerò pe- 
fate . In quello numero era Fra Amlfroho Catari-f 
no Senefe Domenicano , che poi fu creato Velco- 
vo di Minori , un Francefcano Spagnuolo ilndrea de 
Vega , un Carmelitano Antonio Marinaro , Gli E- 
remitani per elFer di quell’ Ordine , donde Martino 
Lutero ufiì , affettavano di moHrarfi più centra rj 
a lui di tutti. gli altri , e principalmente il Gene- 
rale Girolamo Seripando , 

LXXVI. Nell’ elaminaf gli artico’i, (i^) i primi 
de’ Teologi , per facilitare 1* intelligenza de’ tre pri> 
mi , fi diedero a ricercare , qual è quella fede , che 
giullifica , e quali opere efcluda di.flingu;ndole in tre 
' foifl , precedenti la .divioB' grazia, delle qu.ili pare 

mo 
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Uno i fette feguenti fino al decimo , concor^ti nel 
momento ftdlo con 1’ infufione di quella , e fufle-!- 
guenti dopo là grazia ricevuta ^ delle quali fono gli 
altri undici . Che la fede giulfitìchi, convenne prer 
fupporlo per indubitato , come da San Paolo deh 
to, e replicato , Per rifolvere quale forte quella fede, 
ed in che modo rendeffe 1’ uomo ^iuflo , furono le 
opinioni nel bel principio differenti ; imperoccltè at* 
tribuendofla Scrittura molte virtù alla fede , che 
alcuni non fapevano applicare ad una fola , ebbero 
la voce per equivoca y e la diftinfero in molte li- 
gnificazioni , dicendo , che ora è piefa per la ob- 
bligazione a mantenere le promerte ^ nel qual fen-? 
fo San Paolo dice , ^ Rom. in. ) che iMiicre-r 
dulità degli Ebrei non refe vana la fede di Dio 
Alle volte per U virtù di fare miracoli , come 
quando 'dirte , fe avrò ( i. Cor, xiii. %, ) tanta 
fede ) che polTi trafportar monti ; ancora’ è preU 
per la cofcicnza , nel qual fenfo dirte ; l’ opera , 
( Rom. XIV, ) che alla fede non li cqnfonna, 
« peccato . Altre volte per una fiducia e confi-j 
denza in Pio y che '’la Maefti fua mantenerà le 
promerte ; così San Giacomo volle , ( Jjc, i. 
6 . ) che 1’ orazione lia- fatta in Fede fenza dubi-? 
tare . Finalmente ( Hebr. xr, i. ) per una perfua- 
lione , ed aflenfo fermo , non però evidente , alle 
cofe da Dio* rivelate . Alcuni aggiungevano .^Itre 
lignificazioni ) chi al numero di nove ) chi fino a 
quindici. 

' C'S) Ma Fra Domenico Boto opponendoli a tut- 
ti diceva , ( F/eary, L. 143. N. 47. ) che ciò è 
un lacerare la fede, e dare vittoria a’ Luterani, e 
che non vi erano fe non due lignificazioni ; l’una 
la ferità V e /ealtà di chi aflèrifce,o promette; la 
altra 1* elTenfo in chi l’ afcolta ; e la prima effer io 
Dio , la feconda efler fola la noftra ; e di quella 
Mtenderft tutù i luoghi dell{t Scrittura > 'che Alla 
- * ' . ' ' fede 
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fede nofha parlano (14} . Il pigliar la voce fe.le 
per una fiducia ^ e confidenza ^ eflere modo non (o- 
Jo improprio, ma abolivo , nè iiiai ricevuto da San 
Paolo : (15) efier la fiducia niente , o poco dif- 
ferente dalla fperanza ; e però 'dovcrfi aver per in- 
dubitato errore, anzi erefia (Quella di Lutero , la ^ 
fede giuftificante effere una fiducia,* e certezza nel- 
la mente del Crilhano,che gli fieno riftreflfi i pec- 
cati’ per Crifto. Aggiungeva il- Soto , ed era feglii- 
to dalla maggior pane , che quella tal fiducia non 
poteva giuftificare per cfTer una temerità , e pec- 
cato, non potendo l’uomo lenza prefunzione tener' 
per fermo di tfTer in grazia , ma dovendofi fempre 
dubitare . Per l' altra parte teneva il Catarino ' con 
affai buon feguito' , ( Fleury , L, 143. N. 47. ) 
che la oiuftificazione da quella fiducia non prove- 
niva-. , (i 5 ) che il giufto nondimeno poteva , anzi 
dovca tenèr per fede di.effere in grazia . (17) Una 
terza opinione portò in campo Andrea Vega , che 
non foffe temerità , nemmeno fede certa , ma fi po- 
teva aver una prefunzione congetturale fenza peccA- 
to . E quella controverfia non fi poneva tralafciare^ 
perchè fopra ciò verfava il punto di cenfurare 1* 
articolo fecondo ; perlochè prima leggiermente difcuf- 
fa , poi rifcaldatefi le parti , edivife , tenne in difputa 
tutto il Concilio lungamente per lè ragioni e, cau- 
le , che fi narreranno . Ma e^ndo tutti concordi > 
che la fede giuftificante è 1’ affenfo a tutte le cofe 
da Dio rivelate , o dalla ' Chiefa determinate per 
cffere credute , la quale , ora cffendo infieme con Is 
carità , ora rimanendo lenza lei' ,, la diftinfero in 
due forti . Una , che fi ritrova ne’ peccatori , la 
quale chiamano le fcuole fede informe folitaria , 
oziofa, ovvero morta Pai tra , che è né’ foli buo- 
ni , operante per carità ,' e perciò chiamata forma- 
ta , eiiìcace, e viva . E qui un’ altra contrpverfia 
volendo alcuni , che. la fede « a che afcrivono 
< ■ M • •' le ' 
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,Ie Scritture la fàlute , la giuftìzia , e la fantìficazìòS 
pe , fofTe la fola Viva , come anche fu tenuto dai 
Cattolici di Germania ne’ Colloquj , ed includeHe 
in se la cognizione delle' cofe rivelate, le prepara- 
zioni della volontà, la carità, nella quelle s] inclu- 
de tptto l’adempimento della legge ; ed jn quello 
• Yenfo non f»oterli dire , thè la Toja fede giuftifica ^ 
perchè non è fola , poiché, è informata dalla cari- 
tà, Tra'quefti., il Marinaro non lodava il dire, la 
. fede è informata dalla carità, perchè da San Pao.- 
lo non è ufatp tal modo di dire , ma folo ; la fede 
' V. 6 , ) opera per la carità ‘ . 

i. Altri intendevano, che la fede giufl'ficante fofle 
! la fede in genere, fenza difeendere a' viva , o morta , ' 

■perchè 1’ una, e 1’ altra giuftifica in diverfi modi, | 

.0 compiraménte , e quella èia viva, ovvero come 
•piincipio, è fondamento, e quella -è la- fede illo- 
rica , e dijtCì?) quella ]?arla Tempre l’Ajiollojo j 
San Paolo , quando le attribuifee la giullizla , non 
altrimenti , che come li dice , che nell’ alfabe- 
td. è tutta la, filofolìa , cioè come in una bafe, 
.che è quali niente., rellando. il molto, cioè ripór- 
vi fppra la flatua ,.tra foftenuta quefla fecon- 
da opinione 4 da’ Domenicani e Francefeani .in- 
' lleme ; altra era difefa djil Marinaro con altri ade- 
renti . (io) Non però fu toccato il punto ■, dove 
)-verfa il cardine della difficoltà ; cioè , fe 1’ uomo 
[prima è giufto , e poi opera le cófe giufte', ovve- 
Yo operandole divien giullo ; in un parere erano 
tutti concordi , . cioè il dire ^ le fede fola giuftifica, 
eltere propolìzione di molti .ferii , tutti aflurdi ; 

. irnperocchc Dio anche • giuftifica ed i Sacramenti 
‘giuftiricano nel genere di caufa à se conveniente.; I 
i»‘ onde la propolìzione.patifce quella , ed altre ecce- 
-■zioni ; cosi la preparazione dell’ anima a ricevete 
‘ la grazia . è elTa ancora caufa nel fuo. genere , on- 
’de la fede non può cfcludere quella forta di opere, 

■'/ Però 
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Però in’qtlanto fpeita agli attieoi i , che parlarto ^ 
‘delle opere precedenti la- grazia, che' Lutero dunnò , 
tutte di peccatoci Teologi più in forrtia d’ inveiti- ' 
va , che in altra mnnieia li cenfurarono per ere- 
'tici tutti" ) dannando parimente di' erefia la fen- 
tenza prefa in generale , , che- tutte te opere 'uin'à- 
ne fenza la fede - fono peccati , (00) avendo per 
cofa chiara ^ ellervi molte azióni ' umane indif- 
ferenti nè buone , nè cattive ; ed elfendo an- 
che altre , quantunque non • fieno grate a Dio , , * 

fono però moralmente buone ) e quefie fono le . 
'opere onefte degl* infedeli , e Criftiani peccatori, 
le quali ‘ è ripugnanza grandifiìma chiamar infic- 
ine onefte , e 'peccati , mafiìme che in quello 
numero fono inclufe le opere eroiche tanto lo- 
daté dall’ antichità 

• ('ji) Ma il Catarino foftenne, ( Fleury, L, 143. 

N.'53. ) che fenza ajuto fpeciale 'di Dio 1 * uomo 
'non può far alcuna opera , quale fi pofla chiamare '^ve- 
ramente buona,' eziandio moralmente , ma folo pec- 
cato . Perlocchè tutte -le Opere degl’ infedeli , che da 
pio non fono eccitati a' venire alla fede , e tutte 
quelle de’ fedeli peccatori , innanzi che' Dio li ecciti 
'tilla converfione , febben parelfero agli uomini one- 
'fle, anzi eroiche, forio veri peccati, e chi le loda, 
le confiderà in genere , e nell’ efterna apparènza ; 
ma chi efaminerà le circoftanze ' di ciaìcuna , vi 
troverà la perverfità . E quàntó a quefto non era 
da condannare Lutero ma sì^ ben doveano eftere 
^cenfutati gli articoli , in quanto* parlano delle -'opere 
feguenti la grazia preveniente’, efie fono prepara- ^ 
‘itone alla giuftrficazionè , quali fono 1’ abbomina- • " 

zione del peccato, il timor dell’ inferno ^ e gli altri 
terrori della cofeien za. Per confermare la féntenzà 
'Tua portava' la dottrina *dì San Tommafo , che-’ ^ 
.'per far utp opera bpo«a è^neceiTariò il concoffo di. ’* 
tutte le circoftanze ;-e pe^fìirla cattiva bafta -il - 

t ' ■’ ‘Mi maa- 
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tnancampato di una fola ; onde , febben coniiderate lé 
"opere jn genere, alcune fono indifferenti,in individuo 
però non è mez£o tra l’ aver tutte le circoftanze , o 
mancare di alcuna: perlochè ciafcuna particolar azione 
ovvero è buona , ovvero è cattiva, nè la indifferente 
li ritrova : perchè tra le circoftanze uno è il fine, tutte 
le opere riferite a fine cattivo, reftano Infette; (aa)ma 
fjl’ infedeli riferifcono tutto quello,, che fapno , nel 
fine della loro fetta , che è cattivo,; perlocchè , feb- 
ben pajono eroiche a chi non vede 1’ intenzione , 
fono nondimeno peccati ; nè effervi differenza , che 
la relazione al fine cattivo fia attuale , o abituale', 
poiché anche il giufto merita , febben .non riferifcc 
1’ opera attualmente a Dio , ma folo abitualmen- 
te . Diceva di più , portando T autorità di • Santo 
Agoftino , che è 'peccato non. folamente riferir al 
mal fine , ma anche il folo non riferir al buono , 
dove fi dovrebbe ; e perchè difendeva , che^ fenza. 
fpeciale ajiuo di Dio pre\fcniente 1’ uomo non può- 
riferire in Dio cofa alcuna , conchiudeva, che non vi 
poteffe effer opera buona morale innanzi « Allegava 
perciò molti luoghi di Santo Agoftino , mofirando , 
che fu di quefta opinione . Allegava ancora luoghi di 
Santo Ambrofio , di San Profpero , di Santo Anfelmo, 
e degli altri Padri ; adduceva Gregorio d’Atiminf, ed 
il Cardinale Rolfenfe , che nel libro fuo contra Lu- 
tero fentì apertamente lo ftèffb ; diceva efler meglio 
feguire i Padri , che gli Scolaftici, contrarj l’uri all’altro, 
e che conveniva camminare col fondamento delle 
.Scritture, dalle quali fi ha la vera Teologia , e' non 
per le arguzie della Filofotìa , per la quale le fcuole 
hanno camminato ; che eflb ancora era fiato di 
quella opinione ,ma ftudiate le Scritture ,ed i Padri, 
avea trovato la verità,; e- fi valeva del pafTo del 
Vangelo , ( MattL vii. il?. ) 1’ arbore cattivo, 
non può far frutti buoni , ^ con 1’ amplificazione y 
fhe ioggioqfe noftxq.SijpQore , dicendo; ovvero fate' 
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( MaffA.'xii. 33. ) r albore Intono V » frutti 
buoni , o l’albore 'cattivo , ed i frutti eattivi . Si 
valeva fopra gli altri argomenti con grand’efficacia 
del luogo di San Paolo V '( Tìt, J '15. ) «he agli 
infedeli neiruna.cofa può efler mónda , perchè è 
macchiata Ja‘ mente,, e la cofcienza loro. 

Quella opinione era impugnata dal Soto con mol- 
ta acrimonia , paffimdo anche allo fgridarla per ere- 
tica t perchè inferiva', che l’ uomo non folte in li- ‘ 
bertà di fir bene.,', ‘ e che non ftotelTe confeguir il 
fuo line naturale , che era negar il libero arbitrio 
co’ Luterani . (^3) Softeneva egli poter l’ uomo con 
le forze della natura ' olfervare ogni precetto della 
legge quanto alla fuftanza dell’ opera ^ febben non' 
quanto al fine ; e quello tanto efler abbaftanza per 
evitar il peccato ; diceva elfere tre forti di opere 
umane , una là trafgreffione delld legge , che è pec-*' 
càto ;l’ altra l’ olTervazione di efla per fine di cari- 
tà , e quella elTere meritoria , ed a Dio grata; la 
(04) terza intermedia , ' quando la legge è obbedi- 
ta quanto alla 'fuftanza del precetto , e quella è 
opera buona morale e nel fuo genere perfetta , e 
che complifce la legge , e (05) fa ogni opera mo- 
ralmente buona , così fchivando ogni peccato i Mo- 
derava' però quella tanta perfezione della noftrà^na-' 
tura, con aggiungere , che altro forte guardarli da 
qualunque peccato , die da tutti i peccati ■infieme y 
dicendo ; che può J’.uomo da qualunque guardarli , 
ma non da tutti (ad)* con 1’ efempio di chi avef- 
fe vafo con tre forami , che avendo ■ due mani 
fole non può. otturarli- tutti , ma ‘ben qualunque dt 
erti' vorrà , renandone per necdfità uno aperto . Que- 
lla' dottrina-^ ad alcuni dd Padri -non Ibddisfaceva ; 
perchè quantunque dimollrafle chiaro , che tutte le 
opere non fono peccati ,’non ftlyava però intera- 
itierite il libero arbitrio', feguendo per. conl’eguenza.. 
«ecclTaria , che non farà, libero- a fchivar»' tutti i 
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peccati . Ma dando titolo di buone a quefté opere 
àl‘ Soto , fi vedeva anguftiato à > determinare , fe 
«rano preparatone alla giuftilìcazione ; ,gli ' pareva 
il' sì 7 confiderando. la bontà d’elFe , giu pareva di 
nò , attendendo la 'dottrina di Agoftino', approvata 
da San Tommafo e da’ buoni Teologi;, che il 
primo principio della fdute è dalla» vocazione di- 
vina . (27) Da quelle ’anguftie sluggì con una di- 
ftinzione , che erano preparatorie di_ lontamìTimo , 
non di vicino , .quafichè dando una preparazione 
'di lontano alle forze della natura ^ afih n levi il 
primo principio alla grazia,di Dio, ■ >, i.,>^ . 

{a' 6 ) I 'Fiancefcani npn . folo , tal fòrte di ofiere 
volevano , che foìTero • buone ,>e che preparaflero al-ì^ 
la giuftificazione veramente , e propriainente,.,. ma 
' ancora che folfero in mpdò proprio meritorie appref- 
■fo la MaeAà divina perche ^oto , aurore^ della 
loro -dottrina ? inventò una. forra, .di -merito , che 
attribuì -al le^operé fatte per fojza deìia.folu' ìiatu— 
rà , dicendo , che de conaruo meritano la^ grazia 
per certa legge , ed infaUibilment e , e che 'per fa-, 
la virtù naturtfle l’uomo, può aver un dolore .del 
peccato , che fia difpófizione., è. merito de coagruo 
per ilcancelJarlo'; approvando un vòlgàtò detto, dei 
‘tempi fuoi, che Dio non manc.a mai tfclii fa quel-- 
„ lo , dove Je fue forze fi eftendono . Ed‘ alcuni dì 
''quell’ Ordine paffapdo quefti -termini' aggiungeva- 
'bo , che fe Dio non dafle la grafia a chi fa -quello 
che può fecondo le .fue forze , ifarébbe • ingiù fto 
iniquo , parziale ; ed accettator di perfone « Con 
'molto .ftomaco , ed indignazione ‘efclamavano., che 
farebbe grande afiurdità , fé Dio non faccfTe diflfe- 
renza da uno , che vive naturalmente con onefià « 
ad uno immerfo in ogni vizio: ; e non vi fiirebbe 
' ragione , perchè dafle la «grazia piò ad uno , che 
.all’ altro . Addqcevano , ché, S. Tonimafò anche 
'fofle flato I di quella òpiràone> e che altrimenti di« 
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tendo, fi metteva l’uomo in'difperazione, e fi fii* 
ceva negligente a ben operare j e' fi dava a’ perver-* 
fi modo di fcufar le loro male opere , ed attribuir- 
le al mancamento deli’ajuto Divino*,. » 

* Ma 1 Domenicani confelfavarfo , che . S. Tomma-^ 
fo giovane ebbe' quell’ opinione ^ e vecchio la ri- 
trattò ; la riprendevano , perchè nel Concilio di O- 
rangòs, detto' Afauficnno ,*è determinato che nef- 
funa Ibrra di merito, prececia la grazia , e che ^ 
Dio -fi dee dar il principio (29) ; che per quel . 
men>o congruo i;i'Luteràni hanno fiitto tante 'cfcla- 
inazioni' contra la Chiefa , ed era neceflario abolirl.o 
.totalmente , ficcoitie non era mai fiato udito. negli 
i. antichi tempi della iChienv- in tante controverfic coi 
Pel agiani , che la. Scrittura Divina attribuilce là 
nofira converfione a Dio , dalla forma del parlar 
derla quale non conveniva, dipartirli , * 

Intorno le preparazioni -nella' fufianza della dot>- 
tfìna non ^i fu differenza; tutti tenevano, che do- 
po' 1 ’ eccitamento Divino forgè il timore , e le al* 
tre 'conlidera^ioni -della maligniti , che è nel. pec- 
cato (30) ; cen furarono per eretica l’opinione, cho 
fofie cofa cattiva; perchè Dio eforta il- peccatore , 
anzi lo muove a quelle confiderazioni ; e» non fi 
dèe dire , che* Dio muova a peccato ; e di pià 
r officio del 'predicatore non è altro , fe non con 
quefii mezzi'' atterrire Inanimo del peccatore, e per*, 
chè 'tuttr*p.vfrano per quefìi mezzi -dallo fiato dei- 
peccato d quello della grazia, pareva gran mara- 
viglili , 'che non fi poteva pafiare dal peccato alla, 
giufìizia , Ye non per - lo mézzo di un altro pecca- 
to'; con tutto' ciò non , potevano- liberarli dalla dif- 
ficoltà in contràrio,' perchè 'tutte: le opere* buon* 
poffono'ftvre'con la grazia ,'(3*) quel timore 
le altre prèparazioni non.^poffona refiar con quella, 
adunque fono cattive .. Fra Antonio Marinaro era 
di. parere,’ che la differenza foffe verbale , e, diceva^ 
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thè fìccomft/ paiTando da un gran; fredda al caldo 
fi palfii per un grado di freddo minore^ il quale 
non I nè caldo , nè freddo nuovo , ma lo lleiro 
diminuito ; così dal- peccato alia -giuftizia Ìì palTa 
per i terrori, ed attrizioni v che -non fono nè opè* 
re buone ) nè nuovi peccati l'urna j peccati vecchi 
efteniiati (3S>: ma in quella, -avendo tutti gli al- 
tri contraij ,.fu coftretto ritrattarli,* Ideile, opere 
fatte in grazia non fu tra loro difficoltà', tutti af- • 
fermando^ che, fono perfette', è meritorie della vi- 
ta eterna (js) ; e che iV opinione di Lutero., che 
fieno tutte peccato,, è empia, e facrìlega, avendo 
per belieminia , che la B. Vergine abbia commef-“j 
io un minima peccato veniale - , come poi potreb-"*^ 
bero le orecchie foftenere di udire , che in ogni a- 
2ione pec'calTe ? che dovrebbe la terra , 1* infer- 
no aprirfi a'tame beftemmie. . / . . ' 

■Nel capo dcil’ elTenza della Divina grazia-, per 
cenfura degli articoli ventidue, e ventitré, fu comu- 
ne confiderazione , che la voce Grazia in qjrima lì- 
fnifìcazione.s* intenda, una benevolenza , o -buont^ 
volontà , la quale, Quando è in chi abbia potere, 
partoVifce di necelfita anche un buoi effetto , che 
C il dono , o beneficio , qual’ effo ajKora è chia-. 
mata grazia r i (34)'Proteftanti avere penfaco , che fa! 
>Iaeftà Divina-, come cché non potendq.dt piò , ci 
fiiccia folo parte della lua behevqlenza ; ma la on- 
nipotenza Divina ricercava , che fi aggiungèlTe il- 
beneficio in effetto; e percliè alcuno' avrebbe potu- • 
to dire-, che, la fola volontà' Divina , che è Dio 
medefimo , non può avere cofa maggioie ',' e che 
anche 1’ averci, donato il fuo figliuolo era un fom- 
mo bc'neficio' , e thè San Giovanni volendo ( .Too. 

* Jll. 11^, ) inoftrare il grande amore di Dìo veriib il 
jiiondr»., non allegò altro , che aver dato il figHri 
nnigenitò ; foggiungeyano ( 3$ ) , 'che ' quelli fono 
bencfic} comoai t taUi,, conveniva } che fi. ficeffe 
/ ' ■ ' . ■ «Il 
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.fln, prefcnte^proprio a ciafcuno (36) . E però ì Teo»» 
ilpgi hanno aggiunta una grazia abituale ) donata 
a ciafcuno^ giuAo la Tua , la quale è, una, qualità 
fpirituàle creata da Dio'^ ed .intufa neH’anima j per 
la quale vien fatta grata ^ ed accettt alia Divina 
Maeflà ) della quale febben non. trova efprefTa 
parola ne’Padii , e ineno nella Scrittura, nondi^ 
meno fi deduce- chiaramente dal vniho y~' gì (fi cj~ 
re ; il qual elFendo effettivo , per necefiità lignifi- 
ca r fare "giufto con impreffione di reale giuftizia 4 
la quale realtà non potendo effer fuflanza , non 
può elfer altro, che qualità ,' ed abito, 

( 37 ) Ed in quefta occafione fu trattato lunga- 
mente 'Contrai Luterani, che non vogliono il ver- 
bo giullificàre effer elettivo, ma giudiziale, e de- 
clarativo,. fondandoli fopra la voce Ebrea Tzadjky 
.e fopra la Greca Ww» , che fignificano pronunci- 
are giufto , e per'Mnolti luoghi della Scrittura del 
nuovo j e vecchio tefiamento, che anche nella tra- 
duzione Latina è ufata in tale fignificazione , e fe 
ne allegava fino a quindici , Ma il Soto efcludeva 
tutti quelli di San Paolo ,, che parlano della nofìra 
giuftihcazione , ed in quelli diceva, non'poterfi in- 
tendere , fe non in fignificazione effettiva ; di che 
nacque gran difputa tra lui , ed il Marinaro ,' al 
'quale non piaceva, che fi fondàffe in. cola così leg- 
giera ; ma diceva , 1’ articolo della grazia abituale 
non poter ricevere dubbio , come decifo nel Cpn- 
cilio di Vienna ,e fentenza comune di tutti i Téo-' 
Jogi ; e quefto effer yn far lodi fondamenti', che 
non pofTono effer diftrurti , e non voler dire, che San 
Paolo a’ Romani, quando dice, che Dio nìuftifica, non 
inteqde in fenfo cfeclarativo ’contra U tefto mani- 
fefio , che metfe un jwocefTo giudiziale , dicendo’, 
che nefTun po’rà accufare, nè condannar gli Eletti da 
Pio ( Rotti. V^ll. 33 . ) effendo Dio , che li gìuv 
dove i verbi giudiziali, accujareft cotida/t* 

nare\ 
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nare, moftrano^che il giuftiiicarfi lìa voce di foro 
narinienie <. ' ' ‘ ' *'• 

Ma i Francefcani provavano la grazia abituale ^ 
perchè la. cariti ellii e un abito; e (3^) qui fu ‘di'- 
fputato acremente tra loro y ed i Domenicani fé" 
l’abito della |;razia era lo itelfo con quello della 
cariti , come Scoto vuole , o pur diftinto , come 
piacque a San Tommafo ; ’e non cedendo alcuna 
deile parti , fi (39) pafsò a cercar , fe- oltre quefta 
grazia , o giuftizia inerente viene anche al giuffitì- 
cato i.mputata la giullizia cli Crifto ,’ come ie fofl'e 
propria fua ; e quello per 1 ’ opinione di Alberto 
Pignio^ il quale confefTando la inerente, aggtunfe, 
che in 'quella non conviene confidarli , ma nella 
giuftizia di Crifto impurata come fe noftra fOfTe. 
NeiTun< metteva' dubbio , fe Cnfto'aVelTe* meritatò 
per noi , ma alcuni biifimavaiio if vocabolo , Im- 




/ione , derivazione , appUcazioné ^ contputazìone > 
conotunzione . Altri differo , che coftando della’ còn 
la non ^era da far* forza fopfa una voce , che o- 
gnuno vede lignificare precifumente lo* ftefib , che 
le altre, la qfutle , .febben non da tutti, e' con fre- 
quenza,, fu però alle volte ufata ; fi portava l’JE- 
piflola cento e nove di San Beinafdò per quello y 
ed il Vega difendeva , che .veramente;," quantunque 
il vocabolo n^n fi trovi nelle Scritture , ‘'nondime- 
np è prbpriiflimo , e latiniffimo il dire \ dhé la 
giufUzia di ' Crifto è imputata al ‘genere umano 
in foddisfazione , e inerito , e che continuàmente 
e anche imputata a tutti quelli ', che fono giufli- 
licati, e foddisfanno per i proprj peccati' (40) ; ma 
non . voleva , che li potelTe *dire , che è imputata, 
come fe folfe noftra . A che elfendo oppofto , che 
pan *roihmafo ufa di dire', che aj Battezzato J: 
.. ■ ■ ■ • ’Cq-i. 
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comunicata la paffione di Criftó in rcmiflione, co? 
me fe elio l’ averte foftenuta ) e fòrte morto ; fo-' 
pra le parole di San Tommafo vi fu lunga, e'gran 
contenzione (41). 11 General Eremitano tenne opi- 
nione , che nel Sacramento del Battefimo la gluftii 
zia. di Ciifto fia imputata , per erter in ' a tutto , ’e 
per tutto comunicata , ma non nella penitenza , do-- 
VQ ci bifognanp. anche le nortre foddisfazioni . Ma 
il Soto dilfe , che’ la parola ( imputazione ) era 
.popo.atifliina , ed avea molto del plaurtbile ; per-- 
chè in primo afpetto altro non figniiica , fe uton 
che tutto fi dee riconofeere da Crifto , ma che. 
egli 1’ avea fempre avuta per fofpetta , attefe» le 
cattive confeguenze, che da quella, i Luterani -ca- 
vano ; cioè, che quefìa fola fia fufliciente , e non 
faccia bifogno d* inerente che i Sacramenti non 
rdonano grazia che infieme con la colpii fi fean- 
• cella ogni pena, che non refta luogo alla foddisfa- 
zionel, che tutti fono uguali in grazia , gìuftizia', 

. e gloria : donde deducono anche quella^ abbomine- 
vole beftemmia, che ogni giufto è^ugunle alla' Bea- 
t-a Vergine . Quefto avvertimento inife tanto fo- 
’.fpetto ‘negli udienti ^ che fi vide manifefta uni 
' inclinazione a dannar quella voce , com-e eretica -, 
quantunque fofiTero replicate efficacemente le"ragio- 
ni in contrario. Le contenzioni tra’ Teologi nalòcr 
vano per certo dall’ , affetto immoderatq verfo la 
propria fetta (40) : ma vi fi aggiungeva anche fo- 
-mento. da diverfi per varj fini . Dagl’ Imperiali 
per .coftringere ad abbandonar la giuftificazione; dai 
Cortigiani Romani,' per trovar modo di feparar if 
Concilio,, e fuggir la rifórma imminente; e da al- ^ 
tri per liberarfi .da’difiigi , che temevano maggiori 
per la careftia , 0 per la guerra imminente , aggiun-^ 
m la poca fperanza di far frutto ^ . 

, LXXVII. Ma mentre in Trento fi fanno • quefìe 
difpute f X 'Sifìd, L. p. iqu Thuaii, L, a. N, 

> . . * ■ • " * , . --I »3 ■’ 
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t%. Fleury , L, '143. N. f .^e 62. ) il Pontefice 'm 
Roma a’ quindici di Luglio pubblico un giubileo , 
col' quale levò la fiitica a’ Principi di Germania di 
inveiHgare,o perfuadere ad altri la vera caufa del- 
la guerra , perchè in quella Bolla avendo diffida- 
mente ^ ^'piegato il fuo affetto e follecitudine Pa-- • 
; florale per la falute degli uomini ) narrata la per-';- 
dizione delle anime , che continuamente feguiwa' 
per 1’ ♦accrefcimento dell* erefie , che per eftirpar-'- 
le era il Concilio già cominciato »fi doleva foprani-*- 
modo della pertinacia degli eretici , che lo difprez-'* 
zavano d e ricufavano obbedirlo , e fottoporlì alla 
dehnizione di quello ; al che per rimediare y aVe-^ 
y'va conchiufo lega con Celare ^ per ridurre con for- 
za d’armi gli erenci all’ obbedienza della Chiefa ; 
y e per tanto ognuno ricorreffe a I>io 'Con pre- 
. , . phiere^e digiuni., confelTioni e comunioni , -acciò' 
la Madia fua Divina conceddfe buon efito a queir* 
la guerra prefa . a gloria fua , efaltarione ^lla ■ 
Chiefa, e per eftirpàr f erefie , ' , - 
’ Celare feguendo la deliberazione di nalconderè -la 
caufa , della religione , ( Fleury , L. 43. M 7.V 
Belar. L. O4. N. 29. SlciJ. L. 202.Thuan^ 

!.. e.' N. 14. Bayn, N, 109. ) pubblicò fotto j 
venti dello fìelTo luefe un bando centra il Salfone , 

, • ed il Langravio , 'imputando loro di aver inàpedito 
fempre i funi difegni, pon averlo mai obbedito , 

■ aver fatto congiure ephtra lui, molTo la guerra ad 
altri Principi dell’. Impero , aver occupato Vefep- 
vatii , ed altre Prefetture , privato ipolti delle loro. 

1 ' facoltà, e tutte quelle cofe coperte con ifpeciofo , ' 

- c dolce nome della religione , della pace , e della' 
libertà , av^endg però ogni altro fine . ’Pér tanto 
come perfidi,' ribelli, fedi ziofi, rei di- lefa Maeftà, 
perturbatori della tranquillità pubblica , li proferì- . 
ve; comanda, che nelfuno loro dia ajnto, e fi con- 
giunga con loro affolve la- l^obiità , e Popolo dei- 
^ ' dominj 
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-dominj loro dal giuramento della fedeltà > ìnchiii- 
dendo nel medenmo bando tutti quelli) che perle- 
• vereranno nella loro obbedienza. 

Al Pontefice fu molto molefta ( Thaan» L, C. < 
ìj. S 2 eiJ, L. 17. p, <293. ) la caufa della guerra 9 
che Cefnre allegala ; ed a.Cefare' molto molefta 
r allegata dal Pontefice ) perchè ciafeuno di loro 
veniva ad impedire i fini deli’ altro . Imperocché - 
quantunque il Papa pretePdefle d’ aver fatto quefto 
■manifefto ) acciò fofte dal Popolo di tutto 11 Cri- 
ftianefimo implorato 1 - ajuto Divino per favorire 
le armi dell’ ImperadOrc , egli nondimeno) ed ogni 
^ perfona di giudizio molto bene conobbèro ) quefto 
effere fatto per notificar a tutto ’l mondo ) ed alla 
^Germania y che quella era guerra di religione ; 
{'iJ.'ièiM ) il che fu anche dagl’ inìprudenti ct^- 
' nofcjuto poco dopo; perchè fu pubblicata la lettera, 
da lui fcritta agli Svizzeri , della quale fi è di fopra 
parlato ,• mandando copia de’ capi||li medefimì def 
.u contrattato col Madruccio (43) . Il ^ ne del Pontefice 
in pubblicar il contrario di quello ) che,!’ Impera-, 
dorè faceva ) era ) perchè ben voleva la deprefìlone 
de’ Proteftanti ) ma non con aumento delle cofe di 
Cefare;anzi per implicarli con equilibrio) penl'ava 
di neceflitare tutti i profbflbri della nuova religi- 
one ad unirfì centra lui ( 44 ) . Certo è ) che 
r azione del Papa fu di qualche impedimento ai 
difegni di Cefttre ; imperocché avendo egli ricer- 
cato i medefimì Svizzeri ( Sleid. L, 18. p. 398. 
TJittan» L.- Q, Nm 14. ) a continuare la lega » che 
aveano con la cafa d’ Auftria ) e Borgogna , e 
non -aj'Jtaré i fuoi ribelli , gli JEvangelici rifpofero, 
.voler effer prima certi ) che la , guerra non fofte 
per caufa di religione: così avvenne) che non an- 
cora era principiata la guerra j e già erano get- 
,'tati iircampo femi di difeordia tra quei Principi 
nuovamente collegati \ ... , 



. -V 




tpb Istria del Concilio 

' I Potentati d’ Italia reftarono fìupefatti , e defi- 
deravano nel Papa la folita fua prudenza dì tener 
la guerra lontana d’ Italia , ed i Principi Oitraitionta-' 
.ni in equilibrio di forze , il quale in un punto fteflo 
area operato cola contraria ad ambidue . quefti finì, 
Imperopchèfei’ Imperadore avefTe foggiogata la Ger- 
^iiania, reftava T Italia a' fua diferezione-, fenzachè 
la Francia battalfe ad opporli a tanta potenza'’: fe 
' anche i* Imperadore foecombeva , era manifefto P 
ardore de’ Tedefcht di ‘palfarfane in Italia . E forfe 
quelle ragioni pafllindo per mente al 'Papa lo per- 
fuafero , conchiufa la lega > ad alficurarfì, coritrappe- 
iìindo la Germania con i* Imperadore , ^ ^ 

‘ LXXVIIl. Ma Celare, oltre il difgufto, ricevuto 
per lo Giutiileo ^ entrò anche ’ in .'fofpetto , che il 
Papa ottenuto il line fuo di muover guerra a’ Pro* 
tefìanti , non proccurnfle la diflbluzione del Coricilio , 
fatto pretefto di d:ff.'rirlò dopo la guerra finita , 'e 
fotto colore di p3<|culi per le armi , che i Proteftanti 
preparavano nella Svevia . Sapeva quefta èlFer la 
mira di tutta la Cotte, negoziata con lui per venti- 
cinque- e più arini ; lapeva ( PalLw.L. 8. c. »o. ) la 
volontà de’ Vefeovi Congregati in Trento , eziandio 
de’fuot, effer inclinàta allo ftelfo ,'per i patimen- 
ti , e difagt ; temeva , che fir la feparazione folle 
leguita , ì Luterani Ih: ne fofiero avvaluto,con dire, 
cha folfr fiato congregato a fine di trovare pretefto di, 
far loro -la guerra; ed i Cattolici dì Germania peii- 
filflero , che deporti • gl*‘ intereflì della religione , 
e della riforma , -egli mìrafle folo a foggiogare 
la Germania . Dubitò' anche , che feguendofi a 
trattare le materie controverfe , come g'à'fi era 
fatto del peccato originale , , ed era avvifato fa- 
re della giuftitìcazione , gli potefle efler impedita 
qualche coni'pofi zinne ^ che 'fi avelie potuto fare 
. dando fi:>eranza alle' Città , che farebbero' udite le 

loro ragioni per feparsdli da’ Principi della-; le^> 

a 
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Vedeva chiaro efier necefT.irio , che jI Concilio ré- 
ftaffe ar>erto , ma attendere alla nforrna folameniej 
ana difficile ad ottenerlo fe non avendo il Papa 
congiunto in quello. Però Ipedì in diligenza ( Adrian. 
JL. 6 , p, 3,80. Palluv., L, 8. c. 15. ) a certificarlo , 
che avrebbe pofto tutto lo' fpirir» , e le forze prin- 
cipalmente a fare , che Trento fofie ficiiro , che non 
'dubitalfe > quantunque andalfe fama degli eferciti Prc- 
tefianti in Svevia ; che era ben necefTfirio_ mante- 
ner il Concilio per ovviare alle detrazioni , e ca.- 
lunftie , che contra ambidue farebbero dilTeminate 
fe, fi dilTolveffe ; lo pregava efficacemente ad opé- 
rare sì , che reftalTe aperto , e. le cofc controverfe 
non follerò trattate ) elTendo fua ferma ' intenzione 
'di collringerei fuoi aderenti Proteftanti con l’ autori- 
tà ) ed'i nemici con le* armi ad intervenirvi , e 
fottoporfi ; ma trattanto non bifognava metter im- 
pedimento ’a quello ottimo difegno , ferrando loro 
l^a porta con Decreti contrarj fatti in alTenza , che 
quello non poteva andar lungone fpereVa vederne il 
fine quella fiate ; però fi contentane operare, che fi 
'.trattalTe della riforma per allora , o pur fe li trat- 
tairè della religióne, fi toccalfero folo cofe leggieri, 
e che definite non offendefiero i Piotellanti . Or- 
dinò anche , che lo llefio officio fulT; fatto dallo 
.Ambafciadore. fuo in Trento co’ Legati : e perchè 
■ era informato, ( Adrian. L. 5. p. 337.' Pallav. L, 

P. f. 15, Onuphr. in vir. Marcéll.) che. Santa Cro- 
, ce era inclinato alla dilToluzione in qualunque mò- 
do , commife all’ Ambafeiadore , che con lui ficelfe ' 
pàlfata , e dirgli ,, che fe lui avelfe operato alcuni^ 

. cofa contra la mente di fua Maeftà in quefto , lo • 
^avrebbe fatto, gettar nell* Adicè ;il che fu anche fat- 
to 'pubblico a. tutti, e fcritto'dagl’ IftoricI di que- 
lito tempo . - . ■ . _ ; 

* •,(45X11 Pontefice febben avrebbe' ^voluto ve,derfi 
libero ‘dal Conciliò'; e da tiutii la Corte fofie defir 
:* ' . 'de- 
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Aerato 'lo fteflo , giudicò tiecefrario compìacer Cefà- 
re in tenerlo aperto , e non trattare le controverfiè; • 
ma l’attendere alla folaì riforma non gli potè 
piacere nè a lui /nè a’ Cortigiani . Però fcrifle ai- 
legati , che non lafcialTero difciogliere l’adunanza, 
che non facefTero feffione , finché daUui non foff® 
ordinato , *im trattenelTero i Prelati , ed i Teologi 
con fare congregazioni V e con quelle occupazioni , 
‘ed èfercizj , che pieglio foffe loro parfo; (47) Ma 
in Trento a’ venticinque fu /olennemente ( Hgyn. 
N. 129. Thuan. Q,‘ N. 13. Pallav.L,^, c. il. ) 
pubblicato il Giubileo in prefenza de’ Legati * e di 
tutto ’l Concilio ; acciocché lì potelfe attendere ai 
digiuni f ed altre opere di penitenza fecondo -il" 
prefcritto della Bolla ; e fu differita la felfioné~ fino al 
, tempo , che fòlle intimata, e le Congregazioni in- 
termelfe per. quindici giorni, ' 

In quello tempo medefimo fi accoftè ( SléiJ. L, 
7. p. 291, Tkuan L. N. 17, Rayn. N, 107. 
^allav. L, 8. r, 5. Adr: L. ^ p. 33Ò. ) 1’ eferciu> 
de’ Proteftanti al Tirolo per occupare i palfi alle gen- 
ti , che d* Italia doveano paflare all’ ajuto dell’ Im- 
peradore/e da Sebaftiano Schertellino fu prefiv la 
Chiulà ; perlochè quel Contado fi pofe tutto in armi,, 
per impedirgli H progreflb ; e Trancefco CalìeHalto, 
che era alla guardia del Concilio , andò ’eflb ancora 
in Ifprach , e munita quella Città per prevenire la. 
occupazione^de’palTi , fi pofe con la fua gente fette 
miglia di fopra ; il che fece dubitare , che la fede 
della guerra non dovelTe ridurli in quel paefe , e 
difturbar interamente il Concilio . I Prelati , chedefi- 
'deravano pretefto di poter di là ritirarfi , magnificava- 
no i pericoli, ed 'i difagi ;al che non opponendoli i 
Legati nel principio ,, diedero fofpetto , che- In men- 
te del Pontefice fbfle aliena^ dal profeguire il Conci- 
lio . Partirono alquanti Prelati de’ più timidi , e che 
«pn voloatieri ftavano ift Trento; e mag^ipr^ nume-. 
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ro farebbe partito , fe il Cardinale di Trento, tor- 
- nato di frelco da Roma ,-non aveife atteftato , che 
il l'apa ne avrebbe fentito difpiacere ; ed i timidi 
non foffero Rati confortati da lui , e dall* Ambafcia-* 
dorè Cefareo , con afiicurarli , attdo il numero gran- 
de , che d’ Italia veniva , quale avrebbe coltretto i 
Pioteltanti a partirli ; ed anche la lettera fciitta dah 
Papa a’ Legati fopraggiunta inrquefti moti, noti 
avelTe fatto congiungere i’ autorità loro, e del Papa 
agli ufficj degli altri • , - 

Ma feboen itufcì vano il tentativo de’ Proteftan-; 
ti , e 'le cofe del Titolo reftarono in ficuro , che da 
rjuel'Canto non rimanefle dubbio, Trento andò in 
confufione per lo numero grande de’ foJdati , die 
continuamente d’ Italia in Germania palla va , quale, 
fecóndo le convenzioni della lega , era in tutto al 
numero di dodici mila P'anti ,'e cinquecento Caval- 
li, -oltre dugento del Duca di Tofcana , e cento'- 
del Duca di Ferrara. Erano ‘condotti da tutti i fa-', 
moli 'Capitani .d’Italia ,fotto Ottavio Farnefe gene- 
rale Capitano, ed AleflTandro ìarnefe Cardinale Le- 
gato Fràtelli-, ambi al Pontefice nipoti di figlio ; e 
feimila Spagnuoli foldati proprj di Cefare riatti di 
Napoli ^ e Lombardia; e mentre durò il pnlTaggio 
de’ foldati , che fu fino a mezzo Agofto , febben 
non s’ intermifero affatto le pubbliche azioni Con- 
ciliari , fi fecero però meno frec^uenti , e meno nu- 
nierofe 1 Ma acciocché i-Vefcovi , e Teologi avef- 
fero trattenimento , il Cardinale Santa Croce teneva 
in cafa propria riduzione di letterati , dove fi parlava 
delle cofe medefiine ) ma in .modo famigliare, e 
fenza cèrinipnfe . 

• LXXIX. Pubblicarono ( Thuan. L,i. N. il. SttiiL 
Jj. 299. ) in quello tempo i Proteftanti , col- 
legati conrra Cefare , una fcrittura invMata a’ioro 
fudditi , piena di. maldicenze contra il Pontefice Ro- 
mano, chiamandolo Anti-Cri fio , iftromento di Sa- 

N - . tano; 
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tano ; (4?)' impiltandolo y che per t teinpi pafTati 
ayefTe mandato ad attaccar fuoco in divcrlì luoghi di 
SalTonia'j che ora foflfe 'autore , ed iltigatore della 
guerra, che aveffe mandato in Germania per avve- 
lenare i poezi , ed acque (lagnanti ; avveitendp tut- 
ti a llar diligenti per prendere, e punire quei vene- 
fici ; la qual cufa però pochi (Timi ri potavano venfi- 
mile, ed era (limata una calunnia . . 

Arrivata la gente del Papa nel campo che (ì 
ritrovava in Landfuth , il dì quindici Agoflo , ^Thuarty 
iL. N,' ì6, Adr, li, 5. p. 340, ) Cefare diede il 
«oliare del Tofone ad Ottavio fuo genero , che gli 
avea donato nella celebrazione deli’ AfTemblea di quel- 
1 * Orbine , che tenne il giorno di Santo Andrea , e vi- 
,de la moftra delle gentili Pontefice ton molta aj^ 

f irovazione , è contento fuo di aver il fiore della ini- 
izia Italiana ; e nondimeno i fini del Pontefice ) e del- 
V Imperadore , diverli , producevano occafioni di dif- 
gulli . (49) Voleva il Cardinale pafnefe portare la 
Croce innanzi, come Legato, dell’ efercito , e così 
avea ( PalUv» ‘L» 8, c. 16, Adrian, L. 5* p, } 
ordine dal, Pontefice di fare, pubblicando. anche in- 
dulgenze nei modo per i.tempi palfati l dito farfi nelle 
Crociate, e dichiarando , che quella era guerra dejla 
Chrefa Cattolica ; nefluna deile quali cofe potè ot- 
tenere dall’ Ini peradore ,il quale avea per fine mo- 
(Irar tutto il contrario per dar trattenimento ai 
Principi Luterani, che feco erano , ed acciò le Città 
non (ì oftinafTero centra lui per! quella caufa . (50) 
11 Cardinale vedendo non poter (lare nel campo iti 
altra qualità con dignità del Papa, e fila, fermato- 
fi in Ratisbona , e fingendoli ammalato afpettava 
rifpcfta dall’Avo, quale avea del tutto avvifato., 

• Polle da tutte due )e parti le genti , è le armi 
in punto, ( Thu0n, L,-i, N,i6. ) quantunque ambi- 
due avelTcro groffo elefcito, e fi cofìringelTero Tin 
l'altrO) prefenttuidofi anche la battaglia, cialbuno quan- 
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dò vedeva il vantaggio proprio, ed occorrefTero all’ 
uno , o air altro loolte buone òccafioni di acqui- 
ftar qualche notabil vittoria , nondinieno dal canto ' 

de’ Protcftanti non furono abbracciate per efler le . 
genti comandate dall’iniettore', e dal t-angravio , con 
pari autorità, e governo negli eferciti fenipre df pef- 
fima riufcità; e Celare ciò conofcendo , per reftar 
fuperiore. fenza fangtie , e per. non dar a’ nemici oc- 
cafione di regolar meglio le cofe loro , afpettava , - ' ’ 

che il tempo gii rnettelfs in mano la Certa vittoria ' 
in luogo di quella , che poteva fperare con altret- 
tanto dubbio , efponendofi alla fortuna di una gior- 
nata ; onde non fu fatta' azione di momentp , c 
confeguenza . 

I iegati in Trento liberati dalla fpldatefca' re- 
golarono fecondo lo llile di prima le congrega- ' 

Zioni , ritornandole a’ giorni ordinar] , e (51) pen- , 
fando tra loro , come andar^ portando il tempo in- • 
nanzi, fecondo l’intenzione del Papa : non trova- 
rono altro' modo, fe non con mofìr^re , che 1’ im-r 
portanza della materia ricercava efatta difcuflione 
c con. allungare le difpute de’ Teologi , dando adi-' 
to , ed’ aggregando nuove materie; del che non era 
i!a temer mancamento d’ occafione , attefochè o per 
Ja connefTjbne , oper intemperanza d’ ingegno , fem-- ' • * - 
pre i Dottori pacano fodl niente d’un ad altro foggetto, 

(52) Configliarono anche di fomentare differenze e va- 
rietà d’ opinioni , cofa di facil riufcita , cosi pcr la na- 
turale inclinazióne dell’ uomo di vincere nelle difputej 
com^ perchè nelle fcuole maflTime de’ Frati , la fover- 
chia fermezza nell’ opinione della propria fetta è molto ' • , 

accoftumata . Il Monte , come di natura ingenua 
teneva il negozio per difficile» nè fi prometteva dì , 

p )ter ferbare coftanzà in così lunga diffi'nuiazione , 
dèlia quale fi vedeva bifogno . (55) Ma Santa Crò- 
1 ce di natura melancplica , eJ acuita ^fi offerì dì,' 

' pigliar in se il carico d> guidare il negòzio . 

" \ a ^ ^ LXX^I/ , 
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liXXX. Adunque heJla Congiegazìone de* venti 
Agofto , pareva , che fopra i venticinque " arttCoii 
jfoire tanto parlato , che baftafTe per formare gli anate- 
matifmi'i fi propofe di deputare Padri a' comporli j 
e. furono nominati tre Vefcovi , e tré Generali , e 
primo di tutti il Sunta Croce : e fatta una modula 
de’ canoni , e propolla per dilcutere nelle congrega- 
2Ìoni feguehti , -ritornarono le medefime difpute della 
certezZv'i della grazia )delle'"opere morali degl’ inte- 
de! i; e peccatori del merito de Conorùo ^ della 
irnpatazione i della diftinzione della grazia , e Cari- 
ala, e fi parlò con maggior efficacia dagl’ intereffiati 
nelle opinioni , ajutando il Cardinale gli affetti con 
mofirare , che le materie errano ioìportami , ficchè era 
necèffario ben difcuteile , e che lenza la riloluzionO 
di queltè era 'impoffibile far buona deliberazione* 
I,a loia controverfia delllt Certezza della grazia e- 
fercitò molti giorni i difpufanti, ed oltinò, e divi- 
fe in due parti mon folo i Teologi , np anche i 
•Prelati . Non però fu refa la quiftione ohiara per 
J'e dffip jte y anzi più ofeurata . • ‘ \ • 

Nel principio, come Si fuo luogo detto abbiamò^ 
(54)”una parte diceva, ( PMiv, L; Bf c. ra. ) che 
la certezza di aver la grazia è prefunzione ; l’altra^ 
che fi può averla meritoriamente . I fondamenti dei 
primi erano," che San Tommafo , San -Bonaventui 
ra , ed il comune degli Scolaftici cosi hanno fenti- 
to, caufa perchè la maggior parte de’ Domenicani 
era nella fteffa opinione . Oltre rautorìtà de’Dot- 
. tori aggiungevano per ragioni, non aver Dio vo- 
luto, che foffe 1 ’ uomo certo , acciò non ’fi levafle 
in fuperbia , ed eftimaziooe di fe médefimo-, aCciò 
non fi preferiffe ag!i*altri , come farebbe a’titanife- 
' fU peccatori ,' chi fi conofeeiTe giufto ^-ancora lì 
renderebbe il Criftiano fonnolentò , trafeuratò , e 
, negl-gente ad operare bene , Per quelli rilpetii di- 
' cevanOj l* incertezza utile ^oltrecchè merito. 
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ria perchè è una.paflione d’animo, che Io ?.fnig« ' 
ge ,^ia quale fopportata cede a merito . Aoduceva- 
no anche Itioghi delia Scrittura , di Salomone , > / 

( EccleJ. IX. 1. .) jche'j’ uomo non fa, le lìa degno -, 
di. odio, o di amore ideila Sapienza , che comanda 
( E'-cU. V. 5. ) non elferfenza timore del peccato per- . 

donato idi 'Saa Pietro. ( P/w 4 li. 12* ) che li attendi 
alla falute con timore , e tremore i di San , Paolo ,, '* 

che. dilfe di fe medeiimo, ( ;i. Cor. iv. 4. ) quan-v 
tpftque la mia cofeienza non mi acculi , non però\ 
mi tengo giuftilicato <- Quelk ragioni, e^teliimanj, 1 . ' 

inliei|ie con molti luoghi de’ Padri , erano portati , ^ 

€d ampliricati, niaflime dal 'Seri pando , dal* Vega , 
e dal Soro , , . • 

• (55) Ma il Catarino col Marinaro aveano altri • 
luòghi de’ medefimi Padri in contrario , il che ben 
inoltrava f che in quello particolare avèllerò parlato 
per- accidente , come le occafioi# facevano più a pro- 
polito ora per follevare gli fcrupdlofi , ora per riprir 
mer gli audaci, però li reftringevano all’. autorità*' 
deHa Scrittura. Dicevano , che acquanti fi legge nel 
Vangelo Crifto aver rimelTo i peccati , a- tutti, 
dilTe , confidati IX. 2 - ) cht i peccati ti fono ^ 

perdonati ; e farebbe affurditù , che Crifto avefle 
voluto porgere qccafione di temerità, e fuperbia;e 
fe foiTe utile, o merito, che egli aveff? voluto pri- 
var timi di quello . ,Che la Scrittura ci obbliga a 
rendere^ a Dio grazie della nofira giuflificazione , ’ t 

le quali non fi poflono rendere , fe non’ fjppiamo ' 
di averla ottenuta ; e farebbe inettilfimo , ed udito * ' 
come impertinente, chi ringrazialTe di quello , che 
non fa , fe gli fia donato o nò . Che San Paolo 
apertamente alTerifce la certezza , quando raccorda - ' 
a’. Corin tj di fentiré (ir.- Cor. xi 1 1. 5. ) , che Cri- ’ 
fio è in loro , fe non fono, reprobi ; e quando dice^, ‘ , •' 

( X. Cor. Il, 12. ) che^abbìamo ricevuto da Dio 
lino rpirite per fiper ^.quello , .^e da fua Divina^ 

g ' ^ Mae- 
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Miieftà ci è flato donato; e più chiaramente ,( 
vili. ) che lo Spirito Santo rende teftimonian- 
* za allo Spirito noftro , che flamo figli di Dio : ed 
è gran cola dt accufare di temerità quelli , che cre- 
dono allo Spirito Santo, che parla don loro, dicen- 
do Santo Ambrolio , che lo Spirito Santo mai parla 
a noi , che non ci faccia infieme fiipere, che egli 
è dcflb che parla : appreflb quello aggiunfe le pa- 
role di Grillo in San Giovanni , ( Joa. xtv. 17. )' 

„ che il mondo nyn può ricever lo Spirito Santo, 

,, perchè non lo vede , nè conolce , ma che i difce- 
,, poli Joconofceranno , perchè abiterà in loro , ed in 
«« lorofaià,, . Si fortificava il Catarinoalla gagliarda 
con dire , efler un* azione da fogtìutore il difendere, 
che la grazia Ila ricevuta volontariamente, non fa- 
pendo di averla ; quafichè a ricevere una Cofa vo- 
lontariamente non fia necelTario , che il ricevitore 
fpontaneo fappia , cHb gli è data , che realmente la 
riceve, e doix) ricévuta, che la polfede^ 

La forza di quelle ragioni fece prima ritirar al- 
quanto quelli , che la cenfuravano di temerità ,* e 
condì fcendcre a concedere , che fi potelTe aver qual- 
che congettura , febb&n non certezza per ordinario; 
condifcendendo anche a dar certezza ^ ne* Martiri , 
ne’ nuovamente battezzati , ed a certi per ifpecial 
rivelazione ; e da congettura fi lafciarono anche 
indurre a chiamarla FfJé moralt ; ed il Vega , che 
nel principio ammetteva fola probabilità , vinto dal- 
le ragioni , ed entrato poi a favorire la certezza , 
per non parer , che alla fentenza Luterana lì con- 
fornialTe , diceva , eflervi tanta certezza*, che efclu- 
de ogni dubbio , e non può ingannare , quella però 
non efiere fede Criftiana , ma umana , ed efperi- • 
tnentole ; e fiecome , chi ha caldo è certo d* aver- 
lo, e fenza fenfo farebbe , quando ne dubitafle > co- 
si chi ha la grazia in se , la fenté , e non può du» 
bitarne , per lo fenfo deli’ anima , non per rivela- 
\ zio- 



.Di ■ . -■ )yCoo^4 



•Tridentino Libro II, 199 

Ziotie Divina. Ma ^11 difenfori della tenczza 
cofìrctti dagl’ avverlarj a parlar chiaro', fe teneva- 
no, che rtioino potefTe averla ,'o pur . anche fefof- 
fe a ciò tenuto , e (e era fede divina , o pur urna- 
• ria- -, fi ndulfero a dire , che effendo una fede pre- 
fìata al teitimonio dello Spirito Santo , non fi po- 
,teva dire, che forte in libertà, eflfendo tenuto eia- 
fcuno a credere alle rivelazioni Divine , nè fi pote- 
va chiamare fede fe non Divina . . / 

Ed' anguftiati'dair obbiezione , che fe quella h 
fede non uguale alla Cattolica, non ,efclude. ogni 
, dubbio , fe uguale « adunque (^ivto dee il giufio 
credere di effere giuftitìcato quanto gli articoli del- 
, la fede fsd) . Rilpohdéva il Catarino , che quella 
era fede Divina., di ugual certezza , ed el'cludente 
ogni dubio , così ben come la Cattolica , ma non 
elfere Cattolica erta : afferiva , effer fede Divina, 
ed efckidere ogni dubitazione quella , che ciafcuno 
prefta alle Divine rivelazioni fatte a fe proprio , 
ma q^uando quelle fono dalla Chiefa ricevute , al- 
lora e fatta fede- uni verfale, cioè Cattolica , e che 
' fola quella rifguarda gli articoli della fede , la qua- 
le però nella certezza , e nella efclufione del dub- 
bio 'non è fuperiore alla privata , ma la eccede fo- 
le nell’univerfalità ; così tutti i Profeti delle cofa 
da Dio rivelateli aver prima avuta fede priva- 
.ta, delle quali medefime dopo ricevute dalla Chie- 
"fa i hanno avuto fede Cattolica , Quefta fentenza 
alla prima udita parve ardua , ed i medefimi aderen* ‘ 
ti' ai Catarino che erano tutti i Carmelitani , per- 
chè Giovanni Bacon loro Dottore' fu di quell’ opi- 
nione , ed i Vefeovi di Sinigaglia , Vorcefìre , e 
Salpi , al principio mal volontieri palfavano tanta 
innanzi , ma poi pìenfata , e difeuffa la ragione , è 
(57) maraviglia, come da, parte notabile de’ Prela- 
ti fu ricevuta , fgridando il Soto , che foffe troppo 
% favore de* Luterani , e difendendo gli altri ^ che 
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pon farebbe dà cenftirare Lutero , fe avefFe detto , che' 
dopo la giuf^ilicazione fepue quella fede y ma bea 
perchè dJfe , -che quella è la fede, che giuftifica,. 

Alle ragioni dell’ altra parte rifpohdevario (5P) , 
che non fi debbano attendere gli Scolaftici-, i quali 
hanno parlato' fondati fopra la ragione fi’ofpfica 
che non può dar giudizio de’ moti divini; che l’au- • 
to'rità di Salomone non era m quel propofito, poi-'' 
chè dicendo, nefTun -poter fapere , fe.è degno di - 
amore , o di odio, applicandola quV, conchiudereb^ 
be , che lo fcelleratifluno peccatore con perfervan- 
7.a non fa di clTcr in difgrazia di Dio,; che indet- 
to della -Sapienza 'meno fi può applicare, e la. tra- 
duzione rende inganno , perchè - la voce Greca y 
^ÌKctffixa , non fignihca peccato perdonato , come è fiata 
tr.~idotta , ma elpiazione , o perdono ; e le parole 
del Savio fono un’ammonizione ^al peccatore di 
non aggiungere peccato, fbpra peccato per , troppa 
confidenza del perdono futuro', non del pafiato y 
-che non bifògnava fopra un errore ' dell’ interprete 
fondare un articolo della fede ( cosi in quel tempo 
'i medcfimi else a'veano sfatto autentica 1’ edizio- . 
ne Volgata, parlavano di quella, il che anche po- 
trà ognuno ofTervare "da’ libri fìampati da quelli , 
-che intervennero ai decreto ^dell^ approvazione 
dicevano , che i’ operare -con timore^ e tremore , è 
frafe Ebrea , che non fignifica ambiguità , ma ri- 
verenza , perchè timore, e treifiore ufano i fervi vér- 
fo i, padroni , eziandio quando da eiTi fono com- 
’mendati, e fanno eller in grazia loro,; che il luo- 
.go di San Paolo ficeva a favore ,, quando avefle 
parlato della giufiificazione ; perchè dicendo , /lon 
Jono cojiio di inancamenio^ ni perciò fono, giujìi- 
ficaio ^ inferirebbe, ma fon ‘^liiflificato pèr^ altro' y 
e così proverebbe la certezza ; nondimeno U vero 
fenfo eflere , che San Paolo, parla del mancamea-, 
to nell’ vifTiào dei predicare , e dice ,, la mia co-^ ' 






i^Tridentino Libro IL •oi' 

• fetenza non mi àccufa di , aver in cofa alcuna 
9) mancato 9 non però ardilco dire di aver intera-' 
„ niente foddisfatto , ma- tutto rifeibo al Divino 
9) giadizio . > , ■ V 

. Chi non .aveffe veduto le memorie fcritte da 
quei 9 che ebbero part? in quelle dilpute , e quel- 
lo che mandarono allà 'ftampa 9 non crederebbe 9' 
quanto {offe fopra auefto articolo d.fputato , e con 
quanto ardore non lolo da’ Teologi 9 ^na anche dai 
Vefcovi , parendo a tutti intenderla-, ed aver per 
fé la verità ; in modo che Santa Croce fi vide» 
• avere piiù bitogno di. freno, che di (proni 9 e col 
frequente proccurare di pattar ad altro', e diverti- 
re quella cootroverfia 9 defiderava mettervi fine 
Due volte fu prò pollo in Congregazione de’ Prelati 
di tralafciare quella quiftione 9 come ambìgua 
lunga 9 e inoiefla-; con tutto ciò vi tornavano, at- 
- tratti dall’ affetto , Pur finalmente il Cardinale col 
Mioftxare , '•che fi era parlato affai 9 e che conveni- 
va riparlare le cofe •• dette , per rifui verfene più . 
maturamente 9 ottenne 9 che fi parlafle delle opere., 
--preparatorie, e deila offervanza della legge con 
quale occafìone fu introdotta da molti la materia 
dei libero arbitrio , e dal Cardinale non fu trafeurata; . 
ma.propofe, fe pareva ben trattare ìnfieme anche- 
quel particolare 9 poiché tant(\ conndfo appariva , 
.che non.fi fapeva come trattarlo fcparatamente J 
Adunque furono deputati Prelati , e Teologi a 
raccogliere gli articoli dalle opere dt* Luterani per' 
fottoporli alla cenfura . ^ . * 

' Gli Articoli ( Fleurvy L. 143. N. 6 g. ) furono, 

. Primo, Dio. è total càufa delle opere' noAre , cosi - 
• buone , come cattive , ed è così propria opera di ' 
Dio la vocazione di Paolo 9, come 1’ adulterio di 
-• David 9 e la crudeltà di Manlio, e ’l tradimento di 
■Giuda. Secondo, nefTuno' ha putefìà di penfaremalc, 
o bene, ‘ma tutto avviene di necefliià aflbluta , e 
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In noi non è libero arbitrio , md l’'airerirlo è una 
mera finzione. Terzo, il libero arbitrio dopo, 'il 
‘ peccato di Adamo è perduto , ed è cola di fólo 
titolo , e , mentre fa quello « che è in fila poteftà , 
pecca mortalmente , anzi è eofa finta , e titola 
.fenza cofa foggetta . Quarto , il libero arbitrio h 
blamente nel far il male , ma, non ha- potetti di 
far il bene. Quinto,' il libero arbittio molTo da J 3 io 
I noHr coopera •'»in 'alcun conto , c fegue’còmC'Uti 
, .' iftromento inanimato , ovvero un animale 'irragione- 
vole r Sefto , che Dio converté quei foli , che li pia- 
ce , ancorché e/fi non vogliano , e , ricalcitrino . . ' 
(50) Sopra i due articoli primi, lì parlò più iti 
forma tragica , che Teologica ; che' la dottrina * Lu- 
terana era una fipienza frenetica ; che la volontà 
.umana come è formata da loro, farebbe una -mo- 
ftruolità , che quelle parole , cofa di lolo titolo ^ e 
titolo fenza foggetto, fono portentofe; che 1’ opi- 
nione è empia , e blasfema centra Dio ; che la 
' Chiefa r ha condannata contra i Manichei , Pri-. 
fcillianifti , ed ultimamente contra Abailardo , e 
„Vicle/Fo ; e che era una pazzia* contra il fenfo co- 
mune, efperimentando ogni uomo la propria liber- 
ti , che non merita confutazione , ma , come Ari- 
notele dice , o'caftigo , o pruova fperi mentale # • 
Ghe^ i medelimi dilc^li ' di Lutero fi erano ac-' 
corti della pazzia, e moderando T alTurdità, dilTe- 
ro poi , effeni libertà nell’ uomo in quello , che 
tocca le azioni efterne politiche', ed economiche , 
e quanto ad ogni gìufìizia civile , le quali è fciòcco 
chi non conofee venire dal configlio» 'ed elezione ^ 
rcftringendofi a negar la libertà'" quanto alla fola 
giiiftizia Divina. ’ 

■ >' II. Marinaro difle , che ficcome il dire, nefTuna 
. azione umana e/Ter ih noftra potèftà,è cofa feioc- 
'cii , così non è minor pazzia il dire , che ognu-' 
i\a vi fia , rpeiÙQentaiado ' ognuno di non aver ■ 
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‘ tutti gli affetti, in 'propria potefltà ;’e Io fteflb dlèf 
il fenfo- delie fcuole, che diflero ) ne’ primi moti 
• non fiamo liberi ; la qual libertà avendo i Beati 
perchè efTì hanno dominio anche fopra i primi 
• moti ) effer cofa certa , che qualche libertà è in 
■ loro ^ che t non è in noi * lì Cj^tarino fegucndo 
r opinione fua , che fenza fpeciale ajuto di Dio noti’ , 
poteva <r uomo operare bene morale, diceva , che 
in quello fi poteva dire , non efTere libertà , e pe- 
rò il quano articolo non era da dannarfi così 
eilmente ( Òo ), Il Vep a dopo aver parlato con • 
'tanta ambiguità, che cffo fteffo non s’ intendeva 
conchiufe, che tra la fentenza de* Teologi , c de’ Pro-' 
teAanti non vi era più differenza veruna ; perchè." 
ConChiiidendo al prefente queAi una liberta all» 

' giuAizia Filofofica, e non alla foprannaturale , ed ' 
alle opere eAcrne della legge , non alle interne e'^ ‘ . 
fpirituali , tanto precifamente è , come dire con la 
Chref.i , che non fi poflbno efcguire le opere fpiri- 
tuali f(3ettahti alla religione fenza l’ ajuto di Dio i- 
Sebben egli diceva,, che fi dee mettere ogni Au-- 
dio per la concórdia (dì.) , non però era grata-’ 
.mente fcntito , parendo. in certo modo pregiudizio/ 
che alcuna delle differenze fi poteffe riconciliare i 
' e coAumavano di dire , che queAa era cofa da> 
CoJloquj, voce abbominata , come che per quella-» 
•foAe ufurpata da’ laici 1* autorità , che è propria dei ' 
Condlj » •' ' , , ■ ' • • 

Nacque tra' loro urta gran difputa , fe il credere,; ' 
e non credere fia in poteAà umana (dfl) . I Fran-/ . 
cefcani lo negavano feguendo Scoto ,il quale vuole^'' 
che ficcome dalle dimoArazioni peq neceAìtà nafce^ ; 
la fcienza' , cosi dalle perfuafioni nafca per necef- . 
fità'la fede , e che elfa è nell’intelletto, il quale 
•è agente naturale, e mofifo naturalmente dall* og- 
getto Allegavano' l’efperien za , che neffuno può 
credere - quello che vuole ma quello , che gli 
. - • . - ' . pare 
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pare vero : foggiungendo , che*nefl[un mai , fèntireb!-. 
be il difpiacere ^ fe^ potefle credere di non averlo . 

I Domenicani dicevano, che niente ,è pià in^po- 
teftà <^^11* volontà , che il credere , e .per u>la 
•determinazione , e rifui azione della volontà (63) j 
r, uomo può credere , che il numero delle ftelìe 
lìa pari, {e così* vorrà. ^ v 1 - 

■■ Sopra il terzo articolo, fe per lo peccato il libero 
arbitrio fi perdette , eflendo addotte molte -e* mol- 

• te autorità dj Santo Agoftino , che efpreflamente > 

10 dicano, ne potendoli in altra maniera sfuggire , 

11 Soto indentò il modo con. dire, che la vera 
libertà è equivoca, potendo derivare ovvero dal no-».- • 
ine /i^ero, ovvero dal veibo //Aerare , che nel primo 
fenfo fi oppone alla necefli à, e nel fecondo fi oppone - 
alla fervitò;e che quando diflè Santo Agoftino, che li. 
libero arbitrio è perduto , non altro volle inferire , 
le, non che è fatto fervo del peccato , e del Diavolo; 

C^4) differenza , che, non fu penetrata ; perchè an- 

. zi per ciò il fervo non è libero , perchè non può 
fare la volontà fua , ma è coftretto. di feguìre • ^ 
quella del Padrone , e fecondo quel fuo parere ) - 
non fi poteva biafimarc Lutero di aver intitolato 
Un librò, de fervo aréitrìo ’ ■ ■ e 

,11 quarto articolo a.mrlti parve fciocco,i quali ^ - 
dicevano , che libertà s’ intende una poteftà ad 

• ambldue'i contrari I (,^S) però non fi poteva dire,* 
dne vi fia la Hbertàjal male -, fe non è anche al 

. Ma qoefti furono fatti ricònofeere con avver-* 

TirgJi , che 1 Santi in Cielo , e gli Angeli beati 
fono lìberi alla parte foio del bene , pero non era 
inconveniente , che altri -potefTero eflere liberi allay . . 
fola parte del fare male^ . - ! . 

- ' Nell’ efaminar il quinto, e fefto articolo del con- 

' .f?nfo , che il libero arbitrio, prefta all’ ifpiràzionc -v 
divina , ovvero grazia preveniente , non folo i Fran- ’* 
cefeani , c Domenicani furono di.,ppinione diverfa. 
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contendendo quelli ^ che potendo la volontà da fe 
-medefima prepararti ) tanto più è in (ua libertà di 
accettare, o rifiutare la divina prevenzione , quando 
Dio gli porge ajuto , 'innanzi che' ufi le forze'del- 
la natura; e negando i Domenicani , che le opere 
piecedenti la vocazione fieno veramente preparato- 
rie , e dando perciò fenipré il primo luogo a Dio 
{66 ) , Fu ‘nordimeno tra efiTi Domenicani contra- 
lto , difendendo il Soto , che Itbben 1’ uomo noni 
può acquifìar la grazia fenzà 1’ aj^jto di -Dio fpe- 
ciale preveniente , nondimeno in certo modo la 
volontà' Tempre può contrafìarvi , e ricufarlo , e 

? [uando lo riceve , è ) perchè prefìa il lùo afien- 
o ) e cosi vuole ; fe non fi volefTe il nollro aflen- 
fo X non vi fiirebbe. caufa , perchè tutti non fof- 
fero convertiti y perchè fecondo 1’ ApocaiifTe y 
Dio fta ( /ìpoc. III, 20 . ) Tempre afa porta , 
e batte , èd è detto de’ Padri fatto anche voi-, 
gare che Dio dà la grazia ad ognuno ^ che U 
vuole ; e perchè la Scrittura Divina Tempre rider- • 
ca da noi queflo confenfo che il dir altrimenti è 
levare la lioertà della volontà , e, dire ) che Dio 
ufi violenza . ' . * ' * " . 

In contrario dicendo Fra Aloifio Cataneo , che 
due lorti di grazia preveniente, fecondo la dottrir, 

. nà di San Tomnialo ) Dio operava nell* animo ^ 

1* una fufiìcienté , i’ altra efficace ; alla prima può la 
V’-olontà e confentire , e ripugnare ma alla leconda 
non già, che la contraddizione non comporti che 
alla efficacia fia_ ripugnato . Allegava per prova 
luoghi di San Giovanni , e di iSan Paoio , ed efpo* 
dizioni di Santo Agofiino molto chiare ; rifpondeva , 
che appunto di qua nafce y che tutti non fono cón-- 
vertiti , perchè tutti non -Tono efficacemente pre* • 
;venuti;che il timore di offendere il libero arbitrfq 
ftato di SanTommafo levato, il quale difTe,che 
fono le cofe moffie violentemente quando da caufa - 

pon- 
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contraria , ma dalla canQ Tua nefluna è rnòfla péc 
‘ violenza; ed eflTendo Dio. caul'a della volontà,. tan- 
to è che fia moffa da Dio ^ quanto da le . ftelTa ; c 
condannava y anzi rideva del modo di parlar dei 
Luterani , che la volontà fegue , come .un inani- 
mato , o irragionevole , perchè elTendo ragionevole 
di natura » molFa d.illa fua caufa che è Dio , è molTa 
.come' ragionevole y e come ragionevole féguc , 
(ój) e fimilmente' che Dio converte y febben non 
vogliano y o ricalcitrino ; perchè è contraddizione ^ 
che un effetto iScalcitri ailit fua ' caufa ; poter avve-- 
'iiire ben , che Dio efficacemente converta uno , 
che altre volte prima alla prevenzione fufficient? 
abbia ricalcitrato ^ ma non che ricalcitri allora , 
eflTendo confeguente alla efficacia dellh mozione 
Divina una foav.ità nelia volontà mofTa , . ‘ 

Diceva Soto y ogni divina ifpirazione per fe fola 
non effere niente più che fufficiente y e quella y a cui 
il libero arbitrio ha confentito , da quel copfenfo ac- 
quili tre l’efficacia; non preftando confenfo ,■ reftar 
inefficace , non per difetto fuoi, ma per difetto;' 
dell’uomo ; la quale opinione egli difele con gran 
timidità » perchè l’altro gli opponeva, (^8) che la 
diftinzione degli eletti da’reprobi venirebbe dal canto 
dell’ uonio , contra il perpetuo fenfo Cattolico : che 
per la grazia fono diftinti i.vafi della mifericor- 
dia . da quelli dell’ ira ; che 1’ elezione Divina fa- 
rebbe per le opere mevedute , e non per lo Divi- 
no beneplacito ( dp ; ; che la dottrina de’ Padri , e 
de’ Concilj Africani , e Francefi centra i Pclagiani ^ 
fempre ha predicato , che Dio ci fa volere , il 
che tanto vuol dire, quanto Dio ci fa confentire 
perlocchè mettendo in noi -confenfo, conviene attri- 
buirlo all’efficacia Divinai che non farebbe pii 
obbligato a Dio quello , cne fi fai va , che quello 
che refta' dannato , fe da Dìo.fbfTero fiat! ugual- 
mente trattati'. Ma cori tutte queile ragioni I3 
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- cdntraria opinione ebbe però ^1’ applaafó. univerfa* 

Je ) ftbben molti confeflavanò ) che le ragioni del 
Cataneo non loro parevano rifolutc ;,e' difpiaceva. 
lóro, che il Soto non parialle liberamente , nè di- 
celTe»che la volontà confenie in certo modo, e che 
può io certo modo ripugnarci quafichè tra l’affer-^ 
inazione » e la negazione vi Zia un certo modo 
intermedio (70) : gii turbava anche il parlar fran- 
co dei Cataneo, e degli altri Domenicani , che non 
fapevano difìinguere quella opinione , che attribuì- > 
fce la giultlicazione ai confenlo dalla Pelagiana, 
che li avvertifTe di non faltar oltra il fegno per 
troppa volontà di condannare Lutero (71) ; fopra 
tutto efiendo ftimato quell’ argomento , ( EUury , 

143. N. 70. ì che la Divina elezione , o predefti- 
razione ferebbe per ^ opere prevedute , che nelTuno , 
Teologo ammetteva ; la qual anche tirò a parlar?, 
della predeltinazione » , ' ’ 

Laonde -fu deliberato per la conneflione cavar 
, anche gli articoli della dottrina de’ Proteftanti in 
quella materia . Nelle opere di Lutero , nella con- ‘ 
felTione^ Augullana e nelle apologie , e colioquj 
non fu trovata cofa da cenfurare , ma ben multe' 
négU fcritti de* Zuingliani , da’ quali furono tratti i 
feguenti articoli . Primo, nella predeft;naZione , e 
• riprovazione , non vi .è alcuna cofa dal canto del- 
V uomo , ma la fola Divina volontà . S condo, i 
prede(lin;iti iion poflono dannarli , nè i^ reprobi fair ' 
varfi . Terzo,, i lo)i eletti , e predeftin’aii veramenr 
te fi giulìifirano . Quarto’, i giulHhcati fono tiriud 
per fede' a credere di elTere nel. numerò de’ prc;-, 
deiUnati ', Quinto , i gluftificati non polTono perdere 
la grazia. Sello, quelli che fono chiamati , e non 
f no del numero de’ predellinnti, mai non ricevono, 
la grazia , Settimo , il giuliificato è tenuto a credere 
per «fede di dover perleveraxe fino al fine nella 
giullizia» pttavO)U giullificato è tenuto a credere . 

, V - • ' •’ <• pejr' '■ 
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' psr fermo V che cadendo dalla grazia , ritornerà* a 
riceverla. . . 

' ■ Neil*;efame degli articoli , nel primo appunto 
furono diverfe le opinioni (7Ci). I più /limati tra 
i Teologi tennero, l’articolo élfer Cattolico, anzi 
'il contrario eretico , perchè i buoni Scrittori Scó- 
lafttci , S. Tommafo , Scoto ,'~e la connine così . 
fentono , cioè , che Dio innanzi la. fabbrica del 
- mondo da tutta' la ma/fa del genere umano , per 
fela'e me^a fua mifericordia ,"ha eletto Ioli alcuni 
^alla gloria , a’ quali ha preparato., efficacemente T, 
mezzi per ottenerla , che fi chiama predellinare ; 
che il numero di quelli è certo , e determinata , 
nè fi può- aggiungervi alcuno: gli altri, che non ha , ■ 
predeftinato , non pofTono dolerli', poiché a quelli 
ancora Dio ha preparato un ajuto /ufficiente per> 
quello , febben in fatti'altri che gli eletti non ver- . 
ranno ali’ effètto della falute ; per principaliflima 
ragione allegavano , che San Paolo a’ Romani , a- ' 
Vendo fatto etemplarè Giacobbe de’ predeftinatt^,' 
Efaù de’ riprovati , produce di ciò il Dorato Divinò 
pronunciato innanzi che nafccffero , ( /vow. IX, 
•II, ì non per le opere , ma ]'Ker puro beneplaciù 
to t A quello foggiungevano 1 ’ efempiò del medefi- 
mo Apofìqlo , che ficcome il vafellajo di una 
llella maffii di loto fii ( li. af. )"'un vafo ad ufo 
onorevole , e d’altro addrttame , così Dio dalla 
niedefima maffa degli uomini elegge chi gli piace >- 
tralafci.tti^ gli altri ;,e' che- San ' Paolo per prova 
'di quefto portò il luogo, dove Dio diffe a Mosè» 

( li. 15. )„ uferò mifericordia a chi avrò fatm mi- ' 
lericordia ,'ed ufèrò pietà a chi avrò, pietà,, e con- 
chiufe effo Apoflolo , che perciò non e di chi vuo- 
le , nè di chi corre , ma di chi Dio ha compaf- 
fìone : foggiungendo dopo , che Dio hà mifericor- 
dia ( Ji. 18. ,) di chi vuole , ed indura chi vaole , , 
Dicevìtno in oltre , ^che per quefto rifpetto il con-' 
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n^iio della Divina predeftinazione ^ e riprovazio- . 
ne è chiamato dal .raedefimo Apoftqlo ( Rom. XI, 

33. ) altezza y e profondità di Capienza , impene- 
trabile , ed incomprenfibile . Aggiungevano luoghi 
delie altre epifìole , ove dice 5(1. Cor. IV. 7. )' 
die niente abbiamo , fe non ricevuto da Dio > 

( 2. Cor. III. 5. ) che non ftamo da noi fufficien- 
ti manco a penfar’il bene; e dove rendendo la cau- 
fa , perchè alcuni fi rivoltano dalla fede , refian* 
do altri fermi , quella ^diiTe elTere, perchè fhi’ fermò 
( 2, Tini. II. 19. ) il fondamento di Dio , il quale 
hi quefto figillo , cioè » il Signore conofce i fuoi „ . 
Aggiungevano diverfi paflTi < del Vangelo di San 
Giovanni , ed autorità di Santo Agoftino innumerabi- 
li, perchè quel Santo in fua vecchiezza non fcrif- 
fe altro , che a favore di quella dottrina . 

(73) Ma alcuni altri , febben meno (limati , a que- 
lla; opinione fi opponevano , (74) intitolandola du*. 
ray crudele , inumana , orribile , ed empia , come , 
quella j che moftrafTe parzialità in Dio , Ce fenza. 
alcuna caufa motiva eleggefTe l’uno' ,, ripudiando T 
altro , ed ingiufia , fe deliinafle alla dannazione gli 
uomini per propria volontà , non per loro colpe , 
ed avefTe creato una tanta moltitudine per dannar- 
la; dicevano, che diftrugge il libero arbitrio poi- 
ché gli eletti non potrebbero finalmente far male y 
iT^'ì reprobi bene ; che mette gli uomini nell’ abifla , 
della difperazionc , cól dubbio che poffono efler 
riprovati ; che dà anfa a’ pervertì "di operare fempre 
male , non curando di penitenza , col penfare , che 
fe fono degli eletti ; non periranno ; fe de’ reprobi , 
è vano di fare bene, che-non li gioverà \ Confef- 
favano che non folole opere non fono caufa della 
divina elezione , perchè quella,' come eterna, è in-‘ 
nunzi loro, (75) ma che nè anche le opere preve- 
dute pjolTono muover Dio a predeftinare , ma che 
per infinita inifericordia vuole, che tutti fi- lai-' 
^ ' O vino 
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vino , ed a tutti prepara fufficiemi ajuti a queftd 
fine ) i quali ciafcuno uomo , eflendo di libero ar- 
•bitrio ^ o riceve , o rifiuta ^ fecondochè più gli pia- 
ce; e Dio nella fua eternità prevede quei , che ri- . 
cevéranno gli ajuti , e fe ne vaieranno in bene , e 
quei, che li ricuferanno, e quefti riprova, quelli eleg- 
ge , e predeftina . Aggiungevano , che altrimenti non fi 
può vedere la caufa , perchè Dio fi’doglia nella Scnt-. 
tyra de’ peccatori , nè perchè eforti tutti alla f^eniten- 
za , e converfione , fe non dà loro efficaci mezzi per . 
acqutftarla ; (7<5) che quell’ ajuto fufficiente dagli ahti 
inventato è infufficiente , poiché non ha mai avuto 
fecondo loro , nè è per aver effetto alcuno . 

' La prima opinione , 'ficcome ha del mi fiero f ed ‘ 
arcano , tenendo la mente umile , e ralfegnata in Dio 
fenz’ alcuna confidenza in fe fielfa , conofcendo la 
deformità del peccato , e 1’ eccellenza della grazia 
Divina, così quefia feconda era plaufibile, e popòlafe 
a fomento della prefunzione umana, ed (77) accomo- 
data all’apparenza , onde aggradiva a’Prati Profeflbri 
dell’arte di predicare , piuttofio che di fcienza di - 
Teologia, ed a* Cortigiani pareva probabile , come 
confenfiente alle ragioni politiche : era fofientata 
dal Vcfcovo di Bitonto , e quello di Salpi fe ne 
fece molto parziale : i difenforf di quefia , ufando 
le ragioni umane, prevalevano agli altri , ma ve- 
nendo a’ teftimonj della Scrittura , lòccombevano 
manifefiamente . 

(7S) Il Catarino tenendo il parer medefimo 
( Pa/liv. L. 8. f. 13. Fleury j L. iq3. 71. ) 
per rifolvere i luoghi della Scrittura , ehe metteva-^ 
no tutti in travaglio , inventò una media opinione j 
• che Dio per fua bontà hif eletto alcuni pochiffrifii . 

fuor degli altri, i quali vuole onninamente falvare , ed , 
''a’ quali ha preparato mezzi potentifiimi , efficaciflì- 
mi , ed infallibili ; gli altri tutti, quanto a se , vuo- 
le , che fieno falvi , ed q quello effetto ha apparec- 

' • chia- 
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chiato a tatti tuez^i i'ufgcientì , leikndo in loro li*' 
biTti i’ accettarli , c falvarlì , ovvero ritiutandfeji 
dannarli ; e di qucfti eller alcuni ) che li ricevo- 
no, e fi lalvano, iebben non tono degli eletti , e 
di quelli il numero è alFai grande ; gji altri , che 
ricalano cooperare a Uio , il quale n vuole falvi , 
reltanp dannati ; la caufa della ptedeftinazione dei 
piiiui efTere la fola Divina volontà , degli altri^ la 
accettazione , e buon ufo , e cpoperazione al Divi- 
no ajuto prevtèduia da Dio ; e della riprovazione 
degli ultimi caufa effer la previfione della loro per- 
v.erfa volontà in rifiutarlo^, o abufarlo . Che San 
Giovanni , e San, Paolo *, e tutti i luoghi della 
Scrittura allegati per l’altra parte , dove tutto è 
dato a Dio , e moftrano infallibilità , s’ intendono 
foiainente de’ primi , è fingolarmente privilegiati ; 
e quanto agli altri,, a chi è apparecchiata la via 
comune , fi verificano le ammonizioni , ed eforta- 
zioni , e generali ajuti , quali chiunque vuole udi- 
re , e feguire , fi falVa , e chi non vuole , per col- 
pa propria perifce : di quei pochi , oltre il comune 
privilegiati , effer il numero determinato , e certo 
apprefio Dio ; di quelli altri , che per via comune 
fi laivano , come dipendente dalla libertà umana , 
non effer da Dio determinato , fe non attefa la 
previfione delle opere di ciafcuno . Diceva il Ca- 
tarino maravigliarfi molto della fìupidiià di quelli 
che dicono effer certo , e determinato il numero , e 
nondimeno aggiungono , che gli altri poffono falvarfi, 
che tanto è dire , effer un numero determinato , il 
quale però può crefcere,e parimenti di quelli, che 
dicono , ì riprovati aver un ajuto (ufficiente per la 
falute , effendo però neceffario a chi -fi falva aver- 
ne un maggiore , che è dire , un fufficiente (70) . 
Aggiungeva , che' 1 ’ opinione dì Santo Agofli- 
no fìa inudita innanzi a lui , che effo medefimo 
cgpfeffa , che jk»u fi troverà nelle opere di alcuno , 
■ ' O 2 che 
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che abbia fcritto innanzi i tempi fuoi ; che egli 
fieifTo non fempre i’ ebbe per vera , anzi aferiffe la 
' caiifa della Divina volontà a’ meriti , dicendo; Dio 
compaffiona chi gli piace, ed indura chi egli vuole: 
ma quella voiontà di J 3 io non può eficr ingiufta , 
imperocché viene da occultiffimi meriti , e che nei 
peccatori vi è diverfità , e ve ne fono di quelli, che 
quantunque non gUiftitìcati , fono degni della giulH- 
fìcazione ; febben dopo il calore del difputar cen- 
tra I Helagiani lo trafportò a parlare e fentire il 
'contrario ; ma però in quei tempi ftelTi , quando fu 
adita la fua fentenza , tutti i Cattolici, reftarono 
•fcandalezzati , come San Profpeio gli fcrifFe . E 
Gennadio Maffilienfe cinquanta anni dopo nel giudi- 
zio, che fa degli Scrittori illuAri,dice effergli avve- 
nuto fecondo il detto di Salomone,, (Prov. xi, 19.) 
che nel troppo parlare non fi può ruggir .il pecca- 
to , e .che pe’i fallo fuo eCiggerato da’ nemici non 
era ancora nata quifticne , che partorilTe erefia , 
quali accennando quel blion Padre il fuo timore di 
quello, che ora fi vede , cioè, che per quella opi- 
nione forga qualche fetta , e divìfione . 

ftlo) La cenfura del fecondo Articolo fu varia,? 
confeguente alle tre opinioni narrate . Il Catarino 
avea la prima parte per vera , attefa l’ efficacia, del- 
la divina volontà verfo i fin^larmente.favoriti ; ma 
la feconda ftlfa , attefa la fumeienza dell’ajuto. Di-' 
vino a tutti, e la libertà umana in cooperarvi: gli 
altri , che, aferive vano la caula della predellinaziona 
in tutti al confenfo umino , condannavano l’Articolo 
tutto intero , é quanto ad ambedue le parti : ma 
gli aderenti alla fentenza di* Santo Agoftino^, e co- 
mune de’ Teologi , la (81) diftthgiievarlo , che iti 
fenfo compofio folle vera ,, ed in fenfo divifo dan- 
nabile ; fottilità, che confondeva la mente a’ Prela- 
ti , e di chi la dicqva , febben efemplificara con 
dire ) chi fi muove non .pup fìar fci;;iio , in fenfQ 
. ■ ' ' • cpm-: 
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conipofto è vero, perchè s’intende, mentrechè fi muo^ 
ve ) ma in fenfo divifo è falfa , cioè ìn un altro tem-^ 
po , non era ben intèfa ) perchè applicando al pro- 
pofito , non fi può dire, il predeftinato fi può dan- 
nare in un tempo , qhe non fia predeftinato, 'poiché 
è'iempre ta.e, e generalmente in fenfo divilo non 
ha luogo, dove l’accidente è .infeparabile’ dai fog« 
getto ; pertanto ‘credevano altri dichiarare meglio, 
dicendo , che Dio regge , e muove' ciafcuna cofa fe- 
condo la'natura propria, la quale neile cofe contin- 
genti è libera , e tale,, che infieme coll’ atto fta la 
ppteftà all’ òppufto , onde infieme con l’ atto di pre- 
deftinazione fta la poteftà alla riprovazione , e dan- 
nazione; ma quefto era meno ìntefo,che il primo, ■ 

(82) Gli altri Articoli furono cenfurati con mira- 
bile concordia ; ( Fleury , L, 143. N, 73. } Pei ter- 
zo, e fefto affeiirono , efler ft.ua perpetua opinio- 
ne nella Chiefa , che molti ricevono, e confervano ‘ 
la' grazia dfviri^a per qualche tempo,! quali poi la 
perdono , ed in nne fi dannano . tra allegato i’ e- 
i'empio di Saule , di Salomone , e di Giuda , uno dei 
donici , cafo più di tutti evidente per le parole di ; 
Grifto al Padre . ,, Ho (Jo.r. xvii. 12, ) cuftodito in 
tuo nome quelli , che mi hai dato , de’ quali non 
5, .è perito, fe non il figlio del perdimento Ag- 
giungevano ’a quefti Niccolò , uno de’ fette Diaconi, 
ed altri nella Scrittura prma commendati , e poi 
biafimati ; e per compimento ’d’ogni Iragione , il 
cafo 'di Lutero', Contra il fefto particolarmente , 
confiderayano , che quella vocazione farebbe unn[ ‘ •' 
derifione émpia , quando chiamati , e niente man-' ^ 
carido dal canto loro , non foffero ammefii , e che i 
Sacramenti per loro non farebbero efficaci ; cofe '' 
tutte piene d’afTurdifà . Ma per’cenfura del quinto 
lì portava 1 ’ autorità del Profeta appunto contraria 
ili termini, dicendo Dio , C Ezeeh. in. xiii, 

54.) j) Se il giufto abbandonerà la giufti'zia,e com- 
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metterà iniquità) non mi raccorderò de’fuoi bene- 
„ fatti . b’.iggiungeva i’efempio di David, che coin- 
mile l’omicidio, ed adulterio; di Maddalena, e di 
San Pietro , che negò Criliò ; lì ridevano delle ( 
inezie de’ Zuingliani , che dicelTero infieme, i' gm- 
- llificato non poter perder la grazia , ed in ogni o- 
pera peccare. I due ultirni furono dannati di teme- 
rità concordemente con eccezione di q.uelli ,' a chi 

• Dio ha fatto fpeciale rivelazione , come a Mosè , 
ed a’ difcepoli , a’ quali fii rivelato , come erano 
Icritti né! libro dei Cielo . 

finito l’efame de’ Teologi Copra il libero arbitrio, 
c predefìlnaziohe , e formati anche gli anateniàtifmi 
in quelle materie , furono aggregati a quei della giu- 

• ftilìc.tzione a’ luoghi opportuni ; a’ quali era oppuflo 
da chi in una parte , da chi in un’ altra, dove pareva, 
.che vi folTe qualche parola., che pregiudicafle alla 

^“opinione propria . Ma Giacomo Cocco , ArcivefcòvO 
di Corlù, confideiò, che da’ Teologi ei^o cenfura- 
. ti gli articoli con molte limitazioni, ed amplifica- 
. zioni , le quali conveniva inferire negli anatematif* 
mi , acciò non fi dànnafle afTolutamente propofizio- 
ne, la quale potefTe ricevere buòn fenfo- ; maflime 
flante il debito dell’ umanità di ricevere fempre la 
interpretazione più benigna , e quello della carità 
di non penfare male . Fu da diverfi contraddetto, 
prima per T ulb degli aittichi Concilj quali han- 
no dannato le propotizioni eretiche lén«a limitazio- i 
ne , e nude , come fono dagli eretici q^erite ,emal- 
fime , che in materia di fede per condannar un ar- 
/ tieolobafta , che abbia un fenfo jfalfo , che polla indur- 
re ih errore g.’ incauti . Parevano ambedue le opi- 
, .nioni ragionevoli . La prima , perchè era giufto, che 
fi fapelfe , che fenfo era dannato ; la feconda , perchè 
non era dignità del Concilio limitare le propofizioni 
degli eretici . S’aggiungeva a quello ,che tutti i Cano- 
ni erano compofti , recitando l’opinione dannabile , p 
(v fog' 
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lóggiungèndo per caufa della condanna ì luoghi della 
Scmtura , o la dottrina della Chiefa , alla quuiC fi op- 
pone , pigliata la forma dal Concilio d’ Oranges , ed a 
limilitudine di quei del peccato originale nelia lef- 
. fione precedente . Ma riufcendo nella maggior parte 
la lezione lunga , e tediofa , e la mifìura di verità con 
falfità inlieme, e delle cofe riprovate con le approva- 
,fe,-non facilmente intelligibile , raccordo opportuna- 
mente il Sinigaglia, rimedio ( Fleury ^L. J43. N.73.^ 
' ad ambidue gl’ inconvenienti che era molto me- 
glio feparafe la dottrina Cattolica dalla contrariale 
far due Decreti ; in uno tutto continuatamente di- 
chiarare , e confermare il fenfo della Chiefa ^ nell’altro 
condannare , ed anatematizzare il contrario , Piacque 
ai tutti il raccordo, e così fu deliberato , # prima 
formati gli'anatematifmi feparatamente , e poi data 
opera a formar 1’ altro Decreto , chiamarono que-^ 
-fio il Decreto della dottrina , e quello dt’ Canoni'^ 

, il qual fìile fu poi feguito anche nella feconda , e 
‘terza riduzione del Concilio. 

. '_Si affaticò fopra ogni credenza il Santa Croce 
>*^er formaci quei Decreti , con evitare quanto fu pof- 
libile d’ inferirvi alcuna delle cofe controverfe tra gli* 
Scolatici , e quelle che non potè 'tralafciarè , toc- 
. candole in tal 'maniera , che ognuno refìalTe con- 
tento , In ogni congregazione che fi faceva , avver- 
- tiva, tutto quello, che da alcuno non era approva- 
to, e lo levava, ovvero racconciava fecondo' l’av- 
vifo, e non folo nelle congregazioni , ma con cia- 
fcuno in* particolare parlava , intendeva i dubbj di 
tutti, ed i pareri ricercava : variò con diverfi or- 
dini la materia, mutò ora una parte, ora un’altra, 
in tanto che li riduffe nella fórma, nella quale fono, 
f che a tutti piacque , e da tutti fu approvata . Certo è, 
che fopra quefte materie furono tenute Congrega- 
zioni parte de’ Teologi, parte de'.Pielati al nuine- 
fo di cento e che dal principio di Settembre fino 

. O 4 .al 
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al fine di Novembre non pafsò giorno , che II Car- 
dinale non metteffe mano in quello ,, che prima era 
fcritto ) e non facefie qualche mutazione , ed ebbe 
avvertenza anche a cofe minime, Refìa la memo- 
ria delle mutazioni, delle quali ne racconterò qui 
due , come per faggio delle moire , che farebbe nojo- 
fo rammemorare. (S3)Nel primo capo (F/eury^L, 
143' N. 77. Palluv. L. d.c, 13. ) della dottrina con 
^ afl'enfo comune fu prima fcritto , che nè i Gentili 
' per virtù della natura , nè i Giudei per la legge 
di Mosè , potevano liberarli dal peccato; e perchè 
tenevano molti , che la ‘Circoneifione rimettelTe i 
peccati , prefero fofpetto , che quelle parole potef- 
fero pregiudicare alle opinioni loro, quantunque in 
j)iù di un luogo San Paolo in termini formali abbia 
detto lo’ fìeflb , Per foddisfarli il Cardinale in luo- 
go , che diceva. Per ipjjm etiam levem ìAoyfis^- mu- 
tò, e efifie Fer ipfam etUm literam legU hloy fis , ed 
cgni mediocre intendente della Teologia può da se 
giudicare , quanto bene quella voce {literam) con- 
venga in quel luogo . E nel principio dell’ottavo 
capo non fi contentarono quei della certez^i della gra- 
dala ,che fi dicefle , i peccati non elTer rlnie/fi all’ uo- 
mo per la certezza della rimefllone , e perchè fi con- 
fidi in quella, E ’l Cardinale H foddisfcce efcludendo 
la certezza reale , e coftituendo in luogo di quella 
|a iattanza, e la confidenza in quella fola, (84) E 
in fine del capo può ognuno chiaramente vedere , 
che la caufa dovea effer refa con dire,, perchè nefr 
^ funo può fapere certamente di aver acquiftata la 
,, grazia di Dìo ,, : ma per foddisfazione ad una parte 
-convenne aggiungere , certezza di fede ; nè badan- 
do quello a’ Domenicani , inftarono, che. fiaggiun- 
gefie C«r/o//V<r, Ma gli aderenti al Catarino non con-; 
tentandoli, in luogo di quelle parole j Fede Catto^ 
lica^ fi difle , la quale non può indubitatamente 
fottogiacerc a falfità . Il qual modo contentò ambe le 
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parti ; {Pallay, L. 8. c. 12 .) perchè gli uni inferivano, 
adunque quella cmezza di fede , che fi può avere in 
. ciò, può cffer falfa , e pertanto incerta : gli altri in- 
ferivano, che tal certezza non può aver dubbio di 
fallili per quel tempo , che fi. tiene ; ma per la ^ 
mutazione , che può avvenire , paflando dallo fiato di 
grazia a quello di peccato , può diventar falla , fic- 
. come tutte le verità di prefente contingenti , an- 
corché certifiime , ed indubitatilTime , con la muta- 
zione delle cofe foggettc diventano falfe : ma la fe- 
de Cattolica non foio è certa , ma anche immuta- 
bile , per aver foggette cofe neCeifarie , o pafTate , 
che non ricevono mutazione, 

t veramente, confiderando quefti particolari, • 
convien non defraudare il Cardinale della lode me- • 
•fitata, che fapèfie dar foddrsfazione anche a’ perti- 
naci in contrarie opìnfoni ; e quei , che vorranno fen- 
derli di ciò maggiormente certificati , dovranno fapere, • 
che immediatamente dopo la feffioneFra Domenica-.; 
Soto, principale tra i Domenicani, fi diede a feti vere tre , 
libri , che intitolò, de natura gratU , per commen- , 
tarj di quefia dottrina, e con le fue efpofizioni'vi trovo < 
dentro tutte le opinioni fue . E ufcita quefia opera, Fra 
Andrea Vega più filmato tra i Francefiani diede in lu- 
- ce eflb anche quindici gran libri per comtirentarj fo- 
pra i fedici capi di quel decreto , e lo interpretò 
fecondo l’ opinione propria tutto ; le quali due opi- 
nioni non fole hanno jtra loro gran diverfità quali 
in tutti gli articoli , ma in molti efprefla , ed evi- 
<iente contrarietà. Ed ambedue quefie opere fi vide- 
xo fiampate l’anno 1548, , e chi le leggerà , oflervqn- 
clo, che molto fpeflb dmno alle parole del Concilio 
fenfi alternativi , e dubbiofi , fi maraviglierà, come 
«quefii due Soggetti , i primi indottrina , e ftima*, che 
• più degli altri ebbero parte in quello , non folTcro 
/cofej dell’ unico fenfo , e vero feopo del Sinódo : 
<Jel quale avpnd9 jnehe parlai^ divcjrfamente quei 
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pochi jdegr intereflati , che dopo hanno fcritto v(85)‘ 
' n'on ho' mai potuto penetrare , le. quell’ adunanza 
eonvenifle in un- fenfo » o pur vi folle fola urfità di 
parole. Ma tornando al Cardinale , come il Decre- 
to fu approvato da tutti in Trento , lo mandò ai 
Pontelice , che lo diede a confultafe a’ Frati , ed al- 
tri letterati di Roma , e da tutti fu approvato per 
la meddìma ragione , che ognuno lo potè intendere 
^ fecondo il proprio fenfo 1 ^ _ 

Ho narrato tutto inlieme tjuello che fu maneg-" 
'glato in 'materia di fedcj per non dividere le 'cole 
congiunte : ma trattante qualche giorno, anche fa 
trattato della riforma j ed in quelle congregazioni 
fu propofto di fìabilire le qualità requifite nella pro- 
mozione de’ Prelati maggiori , ed altri miniftri del- 
la Xhiefa, E furono dette gravilTime-fentenze con 
grande apparato, ma il' modo d’ introdurne l’ofTef- 
vanza non fi trovò ; perchè dove i Re hanno . la 
■ prefentazione, non li vedeva conche legami aftrin- 
gerli : J/1VS 1 ’ elezione ha ancora luogo-, i i Ca- 
pitoli fono di perfone grandi, e potenti: quanto al' 
rimanente, tutte le Prelature fono di collazione del 
Papa , e gli altri benetìcj per.^piè di due' terzi ri- 
fervati alla Sede Apoftolica , alla/ quale non è 
conveniente dare legge ; .onde dòpo molti, e lun- 
ghi difeorfi , fi conchiufe , meglio effef il traiafeiare 
quella confiderazione , ^ 

Non furono manco in numero , nè più brevi i ra^ 

^ gionamenti in materia della refidenza i quali feb- 
ben non terminarono in quella riloluzione , che era 
necelTaria , e delìderata da molti , nondimeno ebbero 
in quello' tempo qualche confufione, è prepararono 
materie ad altri Per intelligenza delle quali cqfp 
c necefTario ripigliare quella materia dal fuo prin- 
cipio, , ' • ■ • • 

LXXXI. I gradi Ecclefidllici (Pallav.L.^. c. 17» ) 
non furono nell’ -origine i$rQ iflituiii ,.come digni-, 
~ ' là, 
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■’t 3 , preeminenze ^ premj ^ ovvero onori, ficcomè' 
oggidì , e da molte centinaja d’ anni li vediamoi, 
ma come minilteri , carichi , detti con un altro no- 
"nie da San Paolo, ( i. Timot. ni. i. ) Opere ^ e 
da Crifto Noftro Signore nel Vangelo ,( Matth. ix; 
3?. ) Operaj , però non poteva alida èntrar m 
penliero adì alcuno di' efentarlì dall’ efeguirli in 
- per Iona, propria ; e fe pur uno ( il che rare volte 
occorreva ) dall’opera li ritirava, non vi era ragio- 
'ne , che titolò, o emolumento alcuno gli rellalle.^ 
Il quantumqu^ folTero i niinifteri di due forti , al- 
'cuni che ^mticamente chiamavano del Vefbo , e al' 
prefente fi dice , cura d'anime ; ed' altri delle 
cofe temporali per lo vitto e fervizio de’ poveri 9 
ed infermi \ come erano le Diaconie , ed altre fui- 
balterne opere , ugualmente tutti fi tenevano obblir'" 
"gali a qual fervizio in propria perfona, nè mai al- 
■•cuno avrebbe penfatodi fervir per fofiituto , faivochè 
inbrevìlfimo tempo per urgenti impedimenti, nemme- 
• no avrebbe prefo un altro carico , che folfe d’im|:«di- 
‘ mento a quello. Aumentata la Chiefa, dove il po- 
polo Criftiano era numerofo , e libero dalle perfe- 
' cuzioni , (PÒ) altra Torta di minifiri fu iftituita per 
fervire nelle adunanze Ecclefiaftiche , così nel-leg- 
■gerc le Divine Scritture , ,come in altre funzioni» 
a fine di eccitar la divozione . Furono anche iftituì- 
ti Gollegj de’ miniftri , che in comune attendefTcro' 
ad alcun carico , ed altri come Seminar] , donde 
' cavare miniftri 'già ifìruiti Quefìv de’Colleg] noti 
avendo carico perfonale*, poiché la congregazione 
'tanto amminiftrava con uno pivi , come con un me- 
no , alle volte ò per caufa di ftudio , o di maggior 
iftruzione , o per altra' ,'ieftavano alfenti dalfa 
Chiefa , chi per- breve*, dii per lungo tempo , non 
però' tenendo titolo , nè carico alcuno , ‘ nemmeno 
-- ricevendo alcun emolumento; così'San Girolamo 
' Prete Antiocheno , ma'' fenza cura particolare , < 
.'•* - - - Rufii- 
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Ruffino d’Aquileja al modo ftefTo , e San Paolino 
ordinato Prete di Barcellona poco rifedettero. Cre- > 
fciuto poi il 'numero , di quefti , degenerò in abufo , 
e loro fu' dato nome di Cherici vagabondi ^ perchè 
erano fatti con quel modo di vivere odioli , de’quaii 
fpeflb fi parh nelle leggi y e Novelle di Giuftinta-' 
no ; non però mai fu penfato di tenere ,il titolo di- 
un ufficio, é goderne gli emolumenti , non ferven- . 
do , fe non dopo il fetticento nella Chiefa Ofciden- . 
tale, quando i rninifteri Ecclefiallici hanno mutata, 
(laro, e fono fatti gradi di dlgniià ^*ed onore , ed 
anche pre^j per fervigi prefìaii ;e fìccome già nel- 
le promozioni Ecclefiaftiche , confiderato il bifogno 
della Chiefa , fi provvedeva di perfona atta a quel 
miniftero , così dopo , confiderate le qualità delia', 
perfona , fi provvede di grado , dignità , o emolumen- 
to , che li convenga , dal che è nato 1’ efercuare 
r opera , edv il miniftéro per folti tur, o . Quello abufa t 
introdotto ne ha tirato per confeguenza un altro lo- 
co , cioè, riputarli difobbligato non fui o di miniftra- 
re , ma anche di Bare prefente , ed alìillere a qual- 
che opera in fuo luogo ; e veramente dove noti - 
è eletta l’ induftria della perfona per l’opera, ma è - 
provvifto di luogo, e grado alla perfona ,hon è ra- 
gione 'f che.lia aftretta ad operare per fe lìelTa , nè 
affiftere all’ operante . Il difordine era tanto innan- . 
zi p-ìlTato , che avrebbe diftrutto 1’ Ordine Chéfica- 
le,-fei Pontefici Romani non avellerò in parte ov- 
viato , comandando , che i Prelati , ed altri Curati, 
quantunque per foftituti efercitalTerO il c:uIco , fof- 
lero nondimeno tenuti all’aflilìenza del luogo, che, 
chiamarono 'Refulemà ; al che anche vollero obbli- 
gare i Canonici , non coftringendo a quello gli al- 
tri Cherici beneficiati , nè di loro parlando , ma 
]afciando!i alla confuetudine , anzi abufo introdot- ' 
,to , dal qual filenzio nacque, che fi riputarono di-' 
(obbligati ; nè a’ pontefici dìipiacque quel volcntariQ * 
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• Jrgan’np,'' ben vedendo, che terminerebbe in gran- 
dezza della loro Corte; (87) e di qui venne la per- 
niciofa , e non mai abbalìanza detellanda diAinzio- 
ne de* beneficj di refidenza , e non refidenza , la 
quale è leguitavcOsì nella dottrina , come nell’ope- 
ra , fenza neffun roflbre dell’ afTurdità , che feco 
apertamente porta , cioè , che lia dato titolo , e fa- 
llarlo lenza obbligazione ; e per palliarla , anzi piut- 

toAo farla apparire più vergognofa, à\;endo i Ca- 
nonifìi una malfima , che convince l’ aAurdità , cioè, 
Ogni beneficio è dato per 1 ’ ufficio , l’ hanno efpoAa,' 

• intendendo per ufficio le preci orarie del breviario, 
(P8) ficchè fia data una entrata di mille , o di dieci 
nula e più feudi per quello folo , acciò li. pigli in 
inano un bieviarlo , e fi legga con quanta velociti 
può la liijgua in fommefla voce , fenza attendere 
anche ad altro , che alla pronuncia delle parole , 
(S9) Ma la dlAinzione de’ Dottori, e la provvifiope . 
.de’ Pontefii. i Romani aumentarono in poco tempo lo 

^ abufo ; imperocché fenza di quelle , alcuno pur dei 
beneficiati femplici fi farebbe fatto cofeienza , che 
con quelle ognuno ha giuftificato X abufo per cofa 
lecita . E quanto a’ Curati , introduffe la difpeRfn 
Pontificia , non mai. negata a chi la ricerca in quel 
modo, che fa impetrar ogni cofa a Roma : onde i 
fòli poveri , e quelli , che ne ricevono^ coriiodo ,ri- 
-"fedevano ; e l’abufo prima in mìnima parte per leggi 
Pontificie rimediato , per le difbenfe non folo faìi. 
,al colmo , ma fi fparfe anche mori infettando la 
‘ terra. Dopo i moti della Germania nella religione,' 
che diedero occafione di parlare /e, defi derate rifor- 
ma , aferivendo ognuno il male alla negligenza , e 
poca cujra de’ Prelati , c defiderando vederli al go- 
verno delle Chiefe , deteAando le difpenfe , c'aufe 
dell’ alTenza , furono introdotti difeorfi dell’ obbliga- 
zione loro , ed alcuni uomini pi j » tra i quali Fra Tom- 
mafo Gaetano Cardinale , affejmajwo , l’ obbligo della 
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refìdenza- effer di. legge Divina : ed avvenne ) totne 
in tutte le cofe occorre, che la paflione precedente 
perfuade l’opinione più rigida, e i’ obbligazione più ^ 
ftretta , e la difobbligazione più difficile ; quelto era 
dandogli vigor di legge Divina. (90) i Prelati ve-, 
dendo il male, ma defiderando ,che foÌTe ..fcu^abi- 
le,e',di colpa leggiera, fi diedero ali’ opinione ^ che 
non da Dio, ma dal Pontefice erano obbliga;.! ; im- 
perocché cos,l la dilpenfa , o la taciturnità del Papa 
li _faivava' . Con quelle previe difpofizioni di dot-, 
trina fu nel Concilio propolla la materia come 
fi, è detto ; la quale perchè partorì controv.erfia nel 
principio non molto grave , nia in progreÌTo mag- 
giore, e nei line, che fa negli anni 15^2. e 1SÓ3, 
grandiffiina , non è flato fuori di propofito quella 
replicazione , nè farà il raccontare alcuni panico- 
lari occorfi , , ' ' ^ 

Adunque^ febben gli articoli primieramente pro- 
pofti non furono fe non di flringer^ maggiormen- 
te i precetti .aggiungervi pene , e levare gl’ ini-, 
pedimenti , e facilitare 1* efecuzione , e tutti con- 
cordavano , allegjyido perfuafioni cavate dalla Scrit- 
tura del nuovo , c vecchio teflamento , e da’ Ca- 
noni de* Concilj , e dottrina de’ Padri , ed anche 
dagl’ inconvenienti, , che dal non rifiedere èrano 
nati , nondimeno la maggior parte de’ Teologi 
de’ Domenicani maffime ,pafTarono.a determinare 
che r obbligazione, fofTe per legge Divina . Fra- 
Bartolommeo Caranza , e Fra Domenico Soto Spà-n, 
gnuoli erano autori più principali ; le ragioni più 
fondate , che adducevano furono , perchè .il yefeo- 
vato 'era iflituitOvda. Criflo ,,come iiivnifìero , ed 
opera , adunque ricerca azione perfooale >.che non 
può far I’ alFente ; che Criflo defcrivendo' le quali- 
tà- del buon Pallore , dice , ( /o.7/i. X. a, 3.. 4. .). 
che mette la vita per lo gregge , ‘conofee le peco- 
lelle per. goine }, e cammina innanzi loro .Dall’altfa 
' . ' par-r- 
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parte i Canoni fti , ed i Prelati Italiani dlfputava- 
no ) che 1’ obbligo fofTe per legge EcJefiaflica- y 
allegando , che mai fi troverà degli antichi alcuno , 
non refidente riprefo, come tralgrelFore della Divi-, 
na legge , ma folo de’Canoni (91). Che, Timoteo, 
febben Vefeovo Efefino , più tempo fu in viaggio 
ordine di S. Paolo ; che a S. Pietro è detto y 
{•Joan, XXL 17, ) che pafea le agnelle , Ibcchè fi 
intende di tutte , e pur non può elfer per ’ tutto 
prefente , così, può il Vefeovo adempire il precet- 
to di pafeere fenza rifiedere : rifpondevano lanche 
alle ragioni contrarie , dicendo , che le condizioni 
del Pallore da Grillo propelle non convengono ad 
altri , che a lui proprio . 

^ Ambrofio Catarino, febben Domenica-, 

no , era contrario agli altri ; diceva , ( Fleury , L, 
143. N. 74. ) che il Vefeovato, quale, è iftituzjo-» 
ne di Grillo , è un folo, quello che ha il Papa.:, 
degli altri 1’ iftituzione è del. Pontefice , il qua- 
le liccome égli parte la quantità , ed il numero 
delle pecorelle dà pafcercs, così egli preferi ve an- 
che' il modo e la qi 0 i:à . Perlocchè -al Papa fta 
ordinare a ciafeun Velavo , phy per fe fìelTo , o 
per follituto attenda al gregge, ficcome glielo può 
afleghare, e molto , e poco, £ privarlo anche.della 
potellà del pafeere . (93) Tommafo Campeggio Ve- 
scovo di Feltre rifpondeva in un altro modo ; 

( Id. ihid. ) che il Vefeovo , come San Girola- 
iqo. tellificà , è iftituzione di .Grillo , ma la 'divifi- 
one de’ Vefeovati fu iftituita dopo dalla Chiefa,;. 
fhe Grillo a tutti gli Apoftoli diede cura di pafee- 
re , -ma non 11 legò ad un luogo , come anche le 
azioni Apolìoliche , e de’difcepoli loro moftrano ^ 

1’ aver alfegnato quella piorzione del gregge ad a- - 
I no', e quella^ad altro , fu iftitu'zione Ecclefiafticà 
I per rrieglid governare . ' . , 

! .Quefte .cofe furoncr, trattate con . affai paffiona 
, ’ '■ '' ' ■ • . ^ ' tra i ' 
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tra i Vefcovi . Gli Spagnuoli non folo aderivano y ma 
anche fomentavano , ed incitavano i Teologi , che 
erano per la fentenza de jure divino , avendo un 
arcano ^ che tra loro foli comunicavano , d’ ag- 
grandire 1* autorità Vefcovile ; imperocché fe una 
volta fofTe decifo , che da Crifto aveffero la cura 
di reggere la loro Chiefa , refterebbe anche deci- 
fo, che da lui hanno l’autorità per ciò necelfaria, 
nè il Papa porrebbe reftringerla. Quelli dilegni e- 
rano fubodorati dagli aderenti alla Corte; però at- 
tefa r importanza della cofa , elTi ancora facevano 
animo a’difenfori della contraria. I Legati giudica- 
v'ano meglio ovviare al pericolo , mollrando di 
non accorgerli ; ed a quello line mirando , per al- 
lora dilfero , che la materia era diificile , ed ave- 
va bifogno di maggior efame ; perchè dove le cofe 
fono controverfe tra gli llelTi Cattolici , non è da 
venire a decifione , che danni una parte per non 
far fcifma , ed a line di non feminare contenzioni , 
per poter unitamente attendere a condannare i Lu- 
terani : però ad uri altra felTione era meglio ( Pai- 
ìav. L. 8. c. 8, ) dilferire Is^dichiarazione , (fuo ju- 
re fia dovuta. Ad ||cuni pareva , che ballalTe rinno- 
vare i Canoni , e Decretali Vecchi in quella ma- 
teria , dicendo , che fono affai feveri , avendo la 
pena di privazione, ed anche ragionevoli , ammet- 
tendo le legittime fcufe ; rellava trovare via , che 
non foffero concelfe di^fpenfe , e tanto era baftan- 
te , Altri fentivano , che era neceffario eccitarlo 
con nuove pene , ed attendere a levare gl’ impe- 
dimenti , che più importava*; poiché quelli levati , 
farebbe la relìdenza feguita , e poco rilevava , d’on- 
de r obbligo veniffe , purché foffe efeguito ; che 
fatto quello , lì avrebbe potuto difcutere meglio la 
materia . Alla maggior parte piacque , che fi facelTe 
l’ uno e l’altro ; a che conlent irono i Legati con 
quello , che delle difpenfe non lì parlaffe y liia per . 

■ ^ ' ' far 
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éir, sì , che non foflero richiefte , li levaflèro gl’ im- 
pedimenti che provengono per 1’ efenzioni ; nel 
che non vi fu meno che dire , che contendere tra" 
quelli) che tenevano . ogni efenzione per abufo) c 
quelli ) che 1’ aveano per neceffaria nella Chiefa , 
riprovando folamenre gli eccefli, t \ 

' Teftihca' San 'Girolamo y che ne* primi principi 
del Criliianelimo le Chiefe erano come in Arifìo- 
crazia , rette per lo comune configlio del Presbite- 
rio; ed a fine d’ovviare alle divilìoni ) che s* in- 
p troducevano ) fu illituito il Governo Monarchico ^ 
dando tutta la foprintendenza al Vefcovo , al qua- 
le-tutti gli Ordini della Chiefa obbedivano', fenza- • 
chè venitfc ad alcuno più penfiero di fottrarfi da 
quel governo I Vefcovi vicini, le Chiefe de’ qua- 
li , per effer folto ,la ftefifa provincia , aveano in- 
fieme commercio , eflì ancora per Sinodi fi regge- 
vano in comune , e per fecilitare più il governo , 
attribuendo molto a quello dglla .Città principale , 
gli deferivano come capo di quel corpo ; e pe» 
la comunione più ampia , che tutte le provincie 
di una Prefettura tenevano infieme ) il Vefcovo' 
della Città ) dove il Prefetto rifiedeva , acquiftò 
certa fuperiorità per confuetudine : quelle Prefetture 
elfendo la Città Itdperiale ' di Roma con le Città 
iuburbicarie ; e la Prefettura di Alelfandria , che reg- 
geva 1’ Egitto^ , Libia e Pentapoli ; quella di An- 
€iochìa- per la" Soria y ed altre provincie di Orien- 
te ;c ed in altre minori Prefetture , in Greco chia- 
mate Eparchie, lo ftelTo era olTervato. Quello go- 
verno introdotto ) ed approvato dalla loia confue-, 
Mudine, che lo trovò utile ) fu^-llabilito dal CoticiHa 
I.'Niceno fotto Coftantino ) e per Canone" drdìna-; 
toy che fi continualTe ; e tanto era lontano ciafcu-, 
no dall’ efimerfi fuori dell’ ordine ) che avendo il 
Vefcovo di Gerufalemme molte onorevoli premi- 
nen;ze j forfè per eflere' luogo , dgye Crillq noftrg 
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Signore conversò in carne mortale , lu origi^ 
deTu religione , il Concilio Niceno ordino > che 
quelle onore volez?s avetrero luogo , ma in mame- 
7a , che non folTe niente detratto, della fuperiarit^ 
dei* Metropolitano, che era il yefcovo' di Cefarea ♦ 
Ouefto governo che nelle Chiefe Orientali tempre 
è Itato oltervato » nella Latina prefe, alterazione con 
occalione, che elfendo fabbricati’ numerofi , e gran 
Monafteri,. retti da Abbati di„gran fama, e yaloroj 



'di fottrarfi dalla foggezione dovuta impetrarono 
da’ Pontchci Romani di effere ricevuti fatto la pr^, 
lezione di S. Pietro ed immediatamente fotto-J» 
focrgezione’ Pontihcia ; locchè tornando molto a con- 
to alla Corte Romana , poiché 'chi ottiene privile* 
pi , per confervaifeli é obbligato di fofìcntare i au? 
torità del concedente; prelto.prefto tutti J Mona- 
fieri furono efentati ; I Capitoli accora delle Cat- 
tedrali elfendo per la maggior parte Regolari^, coj 
niedelìmi pretefti impetrarono efenzione w l'mal- 
, mente le Congregazioni .Cluniacenfe y e Ciitercien- 
fe tutte intere fi efentarono con . grande ^aumento 
■ dell’. autorità Pontificia , la quale veniva, ad ave! 
fudditi propri m ciafcun luogo , difefi , e. protetti 
' dal Papato , e fcambievolmente difenfori ,• e prq,, 
lettori • San Bernardo, che fu in. quel tempo* 
ed in Congregazione Ciftercienfe <non fu lodata U 
invenzione; anzi ammoni di ciò Eugenio HI. 
tefice a confiderare * che tutti erano - abufi > ne ' n 
‘ dovea.aver per bene, fe un Abbate ricufava fogt 
piacer al Vefcovo , ed il Vefcovo al Metropolita^ 
no che la Chiefà militante dee pigliar efempio 
dalla trionfante ,.dove mai nelfun Angelo ditte * 

non voglio effer fotto l’ Arcangelo; ina £»« ayreb* 

. -1 , ® > ■ -'•••■ , ^ be 

■ ' • 




. Tividentino Libro ,n. 

he detto ) quando fofTe vìfTuto in tempi podeiiort. 
Imperocché dopo gli Ordini de’ Mendicanti pafla- 
rono più oltre, avendo non folo ottenuto efenzio- 
ne onnimoda dall’ autorità Vefcovile generalmen- 
te dovunque folTero, ma anche facoltà di fabbrica- 
re Chiefe in qualunque luogo , ed in quelli anche" 
amminiftrar i Sacramenti . Ma in quefti- ultimi fecoli 
fi era tanto innanzi' proceduto-, che ogni Prete pri- 
vato- con poca Ipeu impetrava una • efenzione 
dalla» fuperiorità del fuo Vefcovo ^ non folo nelle, 
caule di correzione , ma anche per poter efler or- 
dinato da chi gli piaceva , ed in ^omma di ppn 
ricooofcere il Vefcovo in alcuno cont'o^, ■, ' , 

* (^uerto elfendo lo flato' delle cofe , e richieden- 
do 1 Vefcóvi rimedio, alcuni di loro piu veemen- 
ti i ritornavano trile cofe dette nelle ‘ congregazioni 
precedenti 1’ altra feATione centra l’ efenzione dei 
Frati ; ma i più prudenti y avendo per tentativo 
imponibile di ottenere, flante il numero , e gran- 
dezza , degli Ordini. Regolari , ed il fivore della 
Corte ) fi contentarono di levar quelle de’. CapitOr 
li, e perfone particolari', e dimandarono , che fof- 
fero. rivocate tutte * Ma i Legati ( Pullav. L, 6," 
c, i8. ) con offici particolari confìderandoli , che 
non tutta la riforma fi poteva per quella feffione 
Ordinare , che conveniva' dure principio •, e lafciae 
anche hi parte-» fua 'a’tempi feguenri^, li fecero 
fiar'contenri di levar l’ef^enzione folo nelle cofe 



criminali a’, Preti particolari » e Frati abitanti fuori 
del Chioftro , èd a’ Capitoli , come quelle ^ d’onde 
vengono inconvenienti maggiori ,, e le facoltà di 
d ire gli Ordini Clericali a chi ’ non rifiede nella, 
propria Diocefì y con prpmiffione y che fi feguireb-; 
pe a provvedere gli altri abufi nell’, altra felTlóne . 

L.XXXII. Mentre in Trento quelle ^cofè fi trat- . 
tanó , il Papa {AJr, L, 5 , p. ^60. e S<?3. Thuan% 
Zi. c. .Z/. ... 17,. iS/e/Z L, i8, p. 303. FUury'.ì^L».' 

-‘iw p a ' M3* ‘ 
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Y43. N. IO. )' ricevuto avvifo dal Cardinale Fame-* 
fe (95) ^je confiderato con quanto poca fua riputa* 

• zione un. Legato ApoAolicO fìava in Ratìsbona^^ 
mentre le fue genti erano in Campo , lo richiamò « 
e con lui parti un buon numero di gentiluomini 
Italiani della gente Pontificia ,. Al mezzo di' Otto- 
bre i due eferciti fi ritrovarono’ a Santhen tand 
vicini , che folo un picciol fiume era in mezza 
tra loro , e cosi Aando , Ottavio Farnefe \ man- 
dato da Cefare con le genti Italiane , e con al- 
tri Tedefchi aggiuntigli , prefe Uonavert quafi- fu 
gli occhi deli’ efercito nemico^ il quale^nòn aven- 
do fatto alcuna imprefa , mentre fi era trattenuto 
in Svevia ^ fe non tenere i’Imperadore impedito ^ 
al Novembre fu coAretto di abbandonare quel pa- 
efe per una gran diverfiotie fatta* da’ Boemi , cd 
altri della fazione Imperiale, contra la Saflbnia'yed 
Afiia y luoghi de’ due Capi ProteAanti, che fi riti- 
rarono alla difefa delle cofe proprie y lafciando la 
Germania fuperiore a difcrezione di Cefare ; e* fu 
cai^a ) che alcuni Principi ) e molte delle Città 
collegate inclinarono ad accomodarfi con lui, aven- 
do oneAa cauzione di tener la loro religione j 
L, jtP. />. 313.) ma egli non volle , che m 
ifcritto fe ne faceffe menzione y a fine che non pa- 
refle la guerra fitta per quella caufa , che farebbe 
Aato un oAender quelli de’fuoi, che lo feguivano, 
difficoltare la dedizione degli altri , ed infbfpettire 
anche gli Ecclefiafiici di Germania., che fperavano 
.veder reAituitp il rito Romano in ogni luogo . I 
mini Ari fuoi nondimeno davano parola a tutti, che 
non farebbero raoleAati nell* ufo della religione ^ 
fcufando il padrone , fe per molti rifpetti non po- 
teva foddisfarli di farne capitoiazione , ed egli j 
operava in maniera , che appariva ben chiara la ' 
-deliberazione fua di^ contentarli con la conniven- 
za . I9 queAie dedilzioài acquiÀò Cefare numerofit 
-X'v. ' qtKua-! 4 
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quantità di Artiglieria ve cavò dalle Città per ra« ^ 
gione di condanna hiolti danari alla fomma di af- 
^fai centinaja di migliaja , e quel che più di tut- 
to importa , reftò airoluto padrone della Geruia- 
àia fu periore, , 

‘(9*^) Quefta feliciti diede molta gelofia al Pon- 
tehce( Nat. Com. “L, 3. p, 47, Adr. L. ^ p. 3Ò4, 
Thuun.' L. 2, N, 17. ) e gli fece metter penfiero 
alle cofe proprie, prima che tuttala Germania fof.* 
fe pofta in obbedienza. Le gfenti fuè lotto il Nipote 
Ottavio erano molto diminuite in numero per i 
già partiti col Cardinal Farnefe , e per' altri fug-^ 
giti alla sfilata per. li difagi,. Quel rimanente , al’ 
mezzo di Dicembre , ritrovandofi 4 ’ efercito Impe- 
riale alloggiato vicino alla villa di Samhcn , partì ^ 
tutta per ‘ ordine del Pontefice , dal quale ebbe il 
Nipote Ottavio comandamento di ritornare in Ita- 
lia ; e dire al fuocero , che , efiendo finiti i fei 
meli, il Papa non poteva più foftener tanta fj^fa; 
che era finito il teiitjx) dell* obbligazione » e ridot- ’ 
to ad effetto quello , perchè la lega fu contratta 
cioè, ridotta fa Germania in obbedienza ; con gran 
querela {Pallav, L. 9. c. 3. ) dell’ Imperadore , che 
ioffe^ abbandonato appunto nella opjxjrtunità di fitr 
berte, e quando più l’ajuto gli bifognava ; perchè 
niente era latto, quando non fofTero opprelTi i Ca- 
pi’, i quali non fi potevano dir vinti , per efferli 
ritirati alla difcfa degli Stati proprj , da che, quan- 
do fotfero liberati, era da temere , qhe ritornaffe-. 
ro con maggiori forze ,’ ed ordine che prima . Ma 
il Papa giuftificava la ragione fua di non continu- 
are nella lega , e la partita de* fuòi , con dire , 
che non era fatto partecipe degli accordi fatti con 
Ìe.jCittà , e Principi, che non fi potevano ftabilire 
fenza lui ; e mafllme che anche erano conchiufi in ' 
molto pregiudizio della fede Cattolica , tollerando 
P exefia ■ che fi poteva efìermioare '; che egli noti 
* . . ' ) R » >ve»' 
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afrca • fecondo i capitoli della confedera* ione par- 
ticipato degli utili^ della guerra, nè de’ danari trat- 
ti, dalle terre accordate ; che l’ Imperadore fi doJe- 
ya di lui , quando egli, era 1’ offefo , e’ vilipefo y 
I con danno anche della feligione . Nè contento di 
ij quefto, negò anche ali’ Imperadore , che potelfe con- 
I tinuar a valeifi de’ danari delle Chiefe di Spagna j 
oltfa i Tei meli ; e quantunque^ minifiri di Cefa- 
‘re faceffero con lui replicati, e .'potenti cfficj,mQ- 
fìrando , xhe. la contineazione della caufa/ perchè 
furono concefii , ricercaffe lanche , che fi eontmoafle 
> la conceflione , e che l’ opera reftarebbe vana > e 
*fenza frutto , quando non fi conducéfie al fine ^ la 
guerra , non ■> poterono muoverlo dalla rifoluzio- 
ne prefa. ^ > . t. ■ j , w 

^ * Succeffe anche , che elTendo nata una congiura pe- 
ticoiofa in Genova , che quali eb’oe, effetto (97) , 
dalla famiglia Fiefca centra la Doria, che feguiva 
le parti Imperiali , ebbe l’ Imperadore ( Belcar. L, 
N. 32. SJeiJ. L. 18. p. 313. Thuan. L. ,3, N, 
*ì.^AJrt L» 6 , p. 374. blat,.Com, L, 3, p. 47, 
ury y Ih 143. N. 83. ) per certo , che il Duca di 
Piacenza figlio del Papa ne foffe flato l’autore , e 
credette,, che dal Papa .veniffe , e.non fi afl’enne 
di aggiungere quella querela alle altre -Il Papa 
teneva per fermo , che l’ Imperadore farebbe' oc- 
cupato in Germania per- lungo tempo, e fenza po- 
. terlo, offendere con, forze temporali (98),.^ ma te- 
meva , che cqj far andare i Proteflanti al Concilio 
poteffe eccitargli qualche travaglio . 11 rimedio, di 
.feparare il Concilio gli pareva troppo violènto,. e 
fcandalofo, mnfTime effendo flato fette mefi in trat- 
tazione non pubblicata (99.) ; venne in parere di 
fare pubblicare., le cofe già digerite , poiché per 
quella dichiarazione o i Proteflanti avrebbero , ricu- 
fato andarvi , p andando farebbero coflretti. accetr 
tarla j nella, quale, vpltandofi il cardine di tutte Ù 

jj 'i con— 
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controverfie , la vittoria farebbe ftata li fua : e 
.( PalLtv, L, 8, c, 16. ) quando non vi folfe, altra 
ragione di farlo , quella fola lo conlìgliava ^ che 
denderando 1’ Imperadore ) che fi afteneffe da de- 
" cidere le controverfie , quello ballava per conchiu- 
dére elTer utile a lui il larlo dovendo elfer coiv- 
trarj i configli di chi ha contrarj fini : vedeva bene 9 
che i' Imperadore 1* avrebbe ricevuto 'per offefa gra- 
ve ma già a* difgufti'poco fi poteva aggiungere y 
ed era il Papa folito , quando nelle deliberazioni 
lì trovava ferrato tra le ragioni , che lo conforta- 
vano , o dilfuadevano , ad ufar H motto Fiorenti- 
jlio , co/a fatta cupo '/là ; e dare mano alla elecu- 
zione della parte necelTaria . Però alle felle di’ Na- 
tale fcrilTe a’ Legati , che facelTero la felTione \ e 
pubblicalfero i Decreti già fomiatiill qual coman- 
damento ricevuto (loo)^ fecero ( le/. L, 8. c. td* 
e 17. ) congregazione il dì tre Gennajo , nella 

Ì juale dopo aver deliberato, che s’ intimalPe la fef- 
ione per li tredici , con parere e piacere concorde 
di tutti , elTendo ad ognuno venuto' a noja lo llar 
tanto rempo' fenza rifolver niente , propofero i Le- 
gati di pubblicare i Decreti formaéi . Qqanto a - 
quelli della fede i Prelati Imperiali fi opponeva- 
no , con dire , che non era ancora opportunità e 
- ballava' ( Pallav. IhiJ. ) pubblicare la riforma :'ma 
i Pontificj iflayano in contrario , allegando , efler 
già noto a tutto il mondo , che per fette meli fi a- 
vea' alTiduamente ventilata la materia della grazia , e 
giulllficazione , ed'^era anche il Decreto ftabilito-; 
che, farebbe con detrimento della fede , quando il 
-mondo vedefle il Concilio temere di pubblicare 
quella verità , che era' decifa . E per elTer quelli 
in numero molto maggiore , l’opinione loro , aju- 
tata dall’autorità de’ Legatr , ’fuperò . Le due fe- 
guenti congregazioni furono confumate in rilegge- 
te i Decreti così di 'fede , come di ^ riforma : i 
• ' P 4 ' qun-v ' 
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quali 9 accomodate * alcune leggieri cofuccie . fecon- • 
do r avvertimento di quelli, che non erano intcr* 
venuti prima , piacquero a tutti . 

LXXXlll. Con le fulite cerimonie andati alla 
Chicla i Legati co’ Prelati j il Giovedì tredici. ( /</, 

■ i. 8. f. id, Rayn, ad alt. 1547. N. ó. SponJ, N» 

1, Fleury , L. 143! 78. ) Gennajo , giorno de-, 

iìinato per lo pubblico confelTo , li tenne la feflio- 
tie ; dove cantò la nieffa Andrea Cornaro Arcive- 
fcovo di Spalato V e fece il Sermone Tommala 
Stella VeCcovo di Salpi , e furono letti i Decreti 
della fede , e della riforma. ' * ' 

Il Primo contepéva fedici capi con i loro proemj, 
c trentatrè anatematiOni , Irt 'i’uftanza dopo di aver 
proibito credere , o ‘predicare o. jnfegnar? altri- 
menti di quanto era ftabilito , e Ipiegato in quel 
. Decreto , dichiarava , ( Conciì. Tua. Séjf. 6 . )-* 

>. Primo, che nè i Gentili per mezzi naturali, nè i Giu- 
dei per la lettera della legge di Mosè hanno po- 
tuto libefarfi.dal peccato , Secondo , onde Dio man- 
dò il tìglìuolo per rilcuotere gli uni , e. gii altri • 
Terzo , il qual febben è morto per tutti \ nondi- 
meno godono il benetìcio quei foli, a chi il meri- 
to di lui è comunicato é Quarto , che la giufvUlca- 
zione dell’ empio non è altro , fe non una rrasla- 
zlone dello fiato di figlio di Adamo, nello fiato di 
tìglio adottivo di Dio per Gesù Crilio ( i ) , la- 
quale , dopo la pubblicazione del Vangelo non fi j 

fa fenza il battelinio , o fenza il voto di quello *' 
Quinto,^ che il Principio. della giufiilicazione negli 
adulti viene dalla grazia preveniente , che. ^1’ in- 
vita a difporfì , con acconfentirgli liberamente , 
o cooperargli- , locchè fa , di fua' volontà , l'wn ta- 
nca , ‘ potendola anche rifiutare, Seflo, il. (2) mo*. 
do della preparazione è , credendo prima- volónta- 
jriamente le rivelazioni , e promdTe Divine , . e .j 
VonofcehBofì peccatore , dal timor della Divina 
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zia voltandofì alla .mìfericordia , cor i(perare i) . 
perdono da Dio , e perciò cominciare ad amarlo ; 
ed odiare il peccato ; e Analmente proponendo di ri- 
cever il battefimo ) incominciare vita nuova , ed of- 
</ervare i comandamenti Divini - Setrimó y che a. 
quella preparazione feguita la giullifìcazione, la qua- . 
le non è fola remilfione de’ peccati ) "ma fantihea- 
zione ancora y ed ha (sj cinque caufe la 'tinaie , 
la-gloria Divina, e vita eterna; l’efficiente, Dio; 
la meritoria, Crillo; l’ idroinentaie, il Sacramento; 
e la formale. , la giullizia donata da Dio , ri- 
cevuta lecondo il beneplacito dello Spirito Santo, e 
fecondo la difpofizione del recipiente , ricevendo 
inlìeme con la- remiffione de' peccati la fede ^ 
la fperanza, e la carità. Ottavt^che quando San Pao- • 
lo dice , l’ uomo effer giuftitìcato per la fede , e, 
gratuitamente , ciò lì dee intendere , perchè la 
Fede è principio, e le cofe precedenti la giufti- 
dcazione non fono meritorie della grazia . No- 
no", che i peccati non fono perdonati a chi fi van- 
ta , e fi ripofa nella fola fiducia , e* certezza del- 
la remilfione . Nè fi dee dire , che quella fola fe- 
de giuftifichi , anzi ognuno lìccome non- dee dubi- ^ 
fajje della niifericordia di Dio , de’meriti'di Crlfìo, 
cd efficacia de’Sacramenti ,così rifguardando la pro- 
pria indifpofizione , può dubitare, non potendo con 
certezza di fede infallibile lapere di aver ottenuto 
la grazia , Decimo (4), che i giufti con l'olTervan- 
jza de’ comandamenti di Dio, e della Chiefa fono 
imggiormente giuftificati . Decimo primo , che non 
f» può dire, i precetti divini elTer impoffibili al» 
giufto, il qual lèbben cade ne’ peccati veniali, non 
relhi però di elTer tale, che nelTuno dee fermarli 
«ella loia fede^ (5) nà dire, che il giufto in ogni 
buona opera feccia peccato , ovvero pecchi , fe o- 
pera per fine di mercede. Decimo fecondo , (d) che 
laeifuno prefumere di effer predefìioato, cor 
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iCredére j che ih giuftifiicàto non pofTa più 'peccata ^ 
o peccando debba prometterfi la refipifcenza^j De- 
cimo terzo , (7) parimente > che nefluno può pro- 
metterfi affoluta certezza di perfeverare fino al Ime, 
ma metter la fperanza nell’ ajutp Divino , il qua- 
le continuerà y non mancando 1’ uomo. Decimo 
quarto , che i caduti in peccato potranno riaver la 
/grazia^ proccurando coll’ eccitamento divino di riCu- 
' peraria per inezzo^ della penitenza , la quale è dif- • 
ferente dalla battefiinale , contenendo non folq la 
contrizione , ma la facramentàle confdTiJne j ed af- 
foluzione facerdotale, almeno in voto, (8) e oltra 
ciò la foddisfazione per la pena temporale ) la quale 
non (ì rimette Tempre tutta infieme , come nel 
battefimo ^ Decimo qpinto , che la grazia Divina 
fi perde npn folo per l’infedeltà^ ma per qualun- 
que altro peccato mortale, quantunque la fede non fia 
per quello perduta . Decimo fello , propone ' anche 
a’ gi unificati 1* eferciziq delle buone opere per le 
quali fi acquifta la vita' eterna , come grazia*, pró- 
-inelTa, dalla mifericordìa di Dio, e mercede dovuta 
alle buone opere per la Divina promelfa . E con- 
chiude , che qiiefta dottrina non ftabilifce una giu- 
ftizia propria noftra , ripudiata la giulìiziadi Dio , 
ma la medefima fi dice noftra per efler in noi , e 
di 'Dio, effendo da lui infufa per lo merito di Gri- 
llo. In fine, che per far fipere ad ognuno .non 
foio la dottrina da feguire , ma anche quella 4 che 
dee fuggire , foggiunge i canoni centra chi dice ; 
Primo (9), che l’uomo può efler giuftificato fenza 
la grazia per le forze della natura umana , e per 
la dottrina della legge . Secondo ; che la grazia fia 
data per vivere bene con •maggiore facilita, e me- 
^ citare la vita 'eterna, potendo lo |leflb, il libero 
arbitrio, pia con difficoltà. Terzo; che l’uomo pof- 
fa credere*, amare , fperare , o ■ pentirli come con- 
> tpene,.fenza la prevenzione , e rajuto dello Spi- 
V v.,( ' ■ , rito 
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Tito Santo i Quarto (io) ; che il libero arbitrio ec- 
• citato da Dio non cooperi per dii'porfi alla' grazia j 
nè polfa diflentire Volendo '.‘Quinto ; che dopo il 
peccato di Adamo il libero arbitrio fia perduto. Sc- 
ilo ; che non fra in potefìà dell’ uomo il far male y 
. ma così le cattive , come le buone opere y avveri-. ^ 

. gano non folo per Divina periiiiffione , ma per fui 
operazione propria . Settimo ; che tutte le opere 
fatte innanzi' la giuftiticàzione fieno peccati > e (ii) 
tanto più 1* uomo pecchi , quanto piu fi sforza pe# 
difponerfi alla grazia . Ottavo y (12) che il timore del- 
1* inferno y che ci fa aftenere dal peccare , o ri- 
correre alla mifericordia di Dio, fia peccato. No«^ 

■no (13) ; che l’empio fia giuftihcato per fede fola, ^ 
fenza preparazione ♦ che venga dal moto della fua 
volontà . Decimo (14); Che l’.uomo fia' giufìificato 
fenza la gìuftizia meritata da Crifto , ovvero fia 
' giufto. per quella formalmente. Decimo primo; Che j- 

/fia giuftificato per fola imputazione - della giuftizia 
.di, Crifto y o per fola ■ remiffione de’ peccati fenza 
, la grazia , e carità inerente , ovvero che la grazia 
della giuftjficazione fia folo il favor Divino, De- 
. Cimo (fecondo (15); Che la fede, che giufìifìca non 
; fia altro, che là confidenza della Divina mifericor- 
dia , che rimette i peccati per Crifto . Decimo 
■ terzo (id) ; Che per la remiffione de’ peccati fià , ' 

neceffitrio il credere , che fieno rimefli , fenza du<> 

- bitare della propria indifpofizione . Decimo quartoN . 

Che 1’ uomo è afibluto , e giuftificato , perchè 16 i 

. crede (fermamente ; Decimo quinto; Che fia tenuto | 

per fede a credere di eflere certamente nel numero 
de’^ predeftinati . Decimo fedo ; Chi dirà eflere cer- 
to d’ aver il dono della perfeveranza fenza fpecial ' 

rivelazione. Decimo’ fettimo (17) ;Che i foli pre^ 
defìinati ottengono la grazia . Decimo' Ottavo ; (18) ' 

Che i precetti di Dio fieno impoflìbili al giuftifi- 
. tato ♦ Decimo nono ; (19) Che non fia altro precetto 
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^vangenco, che della Fede. Vigefimo* Ch« ,'ì 

5aSrd,”n" XvSeV'ji": 

Vanoein « Chiefa , ovvero che il 

Dffc™L^ de“^^^ > «nd'ziooe, della 

rontolPa con tluelio, , Vigefmio terzo (ai); Che'il- 

■ Èwo"n« • v&™ ftiirrcK 

Che perduta la èrazh fi',jF 

fede rimanerne no* elfèr’ veri S '?• ?''m’.“''''“"J“ 

gefiino nono ( 23 ) : Che neccnnHp^,! * 

non Doffi i'Lrnd! -1 do{X). il battefimo, 

Lulndn la ' 5""*“ P“" • <■= oP'eee ^ene ri, - 
(S“) • Che I. nè “"5* • Trentefimo fecondo 
Dio foSen,; ? C ‘‘=* Eiefto fono doni di,! 
to.Trèètèfi?èn\t a jnfleme meriti deh giuftifica- 

«erogato alh nièrrfdè iv' «““rine fe‘ 

%?èr?5'¥ ' 

«e dd Detèto leffnta.quetia abbreviata, narrazlo- 
oei uecretg , ,qu peaiiero ,, -che foffe ' 

'■ '’•■ ' • fOfo 
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' COfa fuperflua , poiché tutti i Decreti^ di queftò Con* . 
^ilio fono in un volume Campati , *e nelle mani dì 
tutti , e che potefli anche nella compofizione delle 
ottoni feguenti rimettermi a quel libro , e fui per 
cancellare quello foglio. Poi confiderai , che ad al- 
cuno foffe più piacere in un folo libro leggere tutto 
continuato, echi avrà più caro vedere 1 ’ originale", 
potrà tialafciare quella mia abbreviazione , ho de- 
liberato non mutare , ed anche nelle materie Xeguen* 

' fi feguire’ lo ft lfo ftrle . E tanto -più « Cpofideran-' 
do il difpiacere ^ che fento, quando veggo in Seno-^ 
fonte , o Tacito tralaléiata la narrazione d* alcuna ■ 
cola a* loro tempi notiflìma ) che non avendo mo- 
• do di rilaper al prefente,mi refta incognitai; e mi 
perfiiade a tener Una m^lfima f che mai un libro 
dovrebbe riferirli ad un , altro ^ Però vengo alla 
fomma del Decreto della riforma . Il quale in fu- 
ilanza conteneva . Primo . Che volendo il Sinodo 
emendare i depravati collumi del Clero , e popo- ' 
lo, ftimava' dover incominciare da’ Prefetti delle 
Chiefé maggiori , però confidando in Dio , c nel 
fuo Vicario in terra ,' che quel carico farà dato 
à perfone degne , ed efercitate dalla puerizia 
nella difciplina Ecclefiaftica , li ammonì a far il 
loro officio , qual non fi può efegiiire , fe neft 
. foprallando alla cullodia d’ elTo , nondimeno mol* 
ti , lafciata la mandra , e la cura delle agnelle > , 

vagano per le corti , ed attendono a* negozj fecola- 
ri . Pertanto ('27) il Sinodo rinnova tutti i Cano- ' 

' ni antichi 'contra i non refidenti , ed oltra ciò fla- 
bilifce , che qualunque Prefetto a Chiefe Cattedrali 
con qualunque titolo fi voglia ^ e di qualunque 
preminenza egli fia , che' i^nza giuda « e ragione* 
vole caufa darà fuori della dia Diocefi lei meli con- 
tinui f perde la quarta pane dell’ entrate , e fe' 
perfevèrerà dando àlTcnte per altri fei meC,ne per- . . 
da un altra quarta « e crefeendo k contumacia, il , 
'-c' - ■ ' ' . Me- • ■ 
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MeuopoIitanO) fotto pena di non poter, entrare* in 
Chiefa fra tre Ynefi ^ dee denunciarlo al Ponteiice> 
il quale t per la'fua fuprema autorità potrà dare m;ig- 
gior caftigOjO provveder alla Chieia di Paftor piJk 
utile . E le il Metropolitano incorrerà io fimil lai- 
io , il Sulfraganeo piu vecchio fia .tenuto a denun- 
'ciarlo. . ^ ‘ • 

' ; Secondo; Ma- gli altri inferioli a’ Vefcovi tenu- 

ti a rifiedere o per legge y o per confuetudine ) lìe- 
«lio a ciò coftretti da’ Vel'covi , annullando-ogni pri- 
vilegio , che efenti in perpetuo dilla relidenza ; 

V jeltando in vigore le difpenfe concelTe per tenipo,- 
còn caufa ragionevole, e vera, provata innanzi p. 
Ordinario ,• dovendo però il Vefcoyo , conte, dele-, 
gato della fede Apoltolica,* avere carico, r che fia 
' attefo alla- cura delle anime da Vicario idoneo t con 
' porzione conveniente dell’, entrate , noiy oftante 
qualunque privilegio , o efenzione , i 

Terzo; Inoltre, fa8) che. neffuno Cheiàco per 
privilegio perfonale , o regolare abitante fuori del 
tnonaftero per privilegio dell’Ordine- luoj 'fia,_e- 
fente ^ siccnè non poffa efifer punito follando 
vifitato , e corretto dall’ Ordinario , 

< Quarto; Similmente, (09) ciré i ^ Capitoli dielle 
Cattedrali, e altre Collegiate in yfrtù dell’ elenzioni, 
o confuetudini ,.o 'giuramenti , e patti, non poifo- 
no liberarfi dalla vifita de’ Tuoi Vefcovi , ed altri- 
Prelati maggiori , femprechè farà Jaifogno;» 

Quinto; In fine > ordinava , (30) che neflun Vefco- 
vo con pretefto di privilegio pofTa efercitar atti 
Pontificali nella Diocefi.di un altro, fe non con 
licenza di quello, e fopra i'fuoi foggetti folamen- 
te . E fu deputato il giorno della fefìjone feguente 
a’ tre di Marzo. / * ' ' 

- (gl) In Roma il Decreto della, fede non diede 
- materia alcuna di parlare , non riufcendo nuovo , 
cosi perchè ere ^ato veduto , ed .eiaminato pubblf- 

’ fametv-, 
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camente , come fi è detto ,»e poiché- gi 5 ^ a tutti 
era noto, che- li aveano a dannare tutte> le opinioni 
Ttfdelche, era Auto -prima veduto, ed approvato* 
(52) Ma i Vefcovi dimoranti in Corte, che erano 
Itati molto tempo fofpe(ì per l’ articolo della re(ù> 
denza , che fi trattava , reiiarono. contenti , tenen- 
do ‘fermo , che il Decreto del Concilio non. potef- 
ie far maggior effetto di quello , che le Decretali 
de’ Fontetìcj facevano prima . Ben i Cortigiani mi- 
nuti furono ripieni di mi^lcontentezza vedepdo ri<)> 
meffo al Veicovo.di poterli coltringere ; fi -doleva- 
|to della miferia propria , che per acquilìare da vi- 
vere li conveniffe lervire tutta la. loro vita,. e do- 
po tanta fatica .ricevere per premio di.effer confi-’ 
nati in una villa, ovvero con un vii Canonicato 
fottopoiH ad un’altra fervità de’ Vefcovi maggiore, 
e pié .^abbietta ; i. quali non folb li terranno iigati , 
come ad un palo, ma con le vifite,-ecol pretefto, 
di correzioni.» li condurranno ovvero ad una fog-- 
gezione < mifera li. terranno in perpetue- veU'a- 
Spiani , e^fp$fe , 

Ma altrove» e per la Cermania.maffìoie» -quanti 
do" ( Palìav, L. 8 , c. 19, ) i Decreti furono vi Iti » 
più diede da dire quello delle fide , qual conveni-' 
va-, leggere » e rileggere molto attentamente >,è 
fpecuiarvi anche fopra,non potendoli intendere fenv 
za % una perfetta cognizione de’ moti interiori del-, 
l’animo, e lenza fiiper in quali egli fia, attivo, ed 
in quali paffivo» cofe fottililfime , e per la diver-i 
fa apparenza, che fanno» fttmate fempre difputabi-. 
^li’» verfarido tutta la dottrina del Concilio foprx 
quefto, Cardine ,» fe il primo oggetto della volontà 
operi ih lei , 0. ella in Ini » o pur ambidue fieno 
attivi e pallivi,,. Fu da alcuni ^ceti detto v^he fa 
"gli aftrologi , non fapendo.le vere caufe de’ moti 
cele'fti, perfalvare le apparenze,’ hanno dato in ec- • 
centrici ».ed, epicicli > 'non era., maraviglia , ft 
' volendo ’ 
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volendo falvcire le apparenze de’ moti fopfsr cele- 
fti , fi dava in eccentricità di . opinioni ( 33 ) . I 
.Gramatici-' non cefTavano di ammirare , e ridere 
r artificio di quella propofizione , che è nel quinto 
capo ‘ eque' homo iyje nihil omnin& agat : quale 
dicevano non efTer intelligibile, e non aver efem- 
pio , Che fe voleva fl $modo fignificare , Etiam 
- homo tpfe^ediquid agjt ■, lo poteva pur dire chiara- 
mente , come conviene in materia di fede , dove 
la miglior efpreffione è la più" feniplice ; e fe pu-' 
re volevano ufare un’eleganza, potevano direV"^* 
tiam horho ipfe nihtl ag.it . Ma interponendofì là 
voce ( oOT^eo ), quella orazione eiTer incongrua, e 
lenza fenfo , come fono tutte le orazioni di due 
negazioni , che non fi ppffono rifolverc in un’ af- 
fejrmativa ; perchè volendo rifolverc quella , con- 
ven^bbe«dire ;■ jEortOT homo ipfe’aliquid omnino a- 
jfarfròhe è incòngrua , effendo inintelligibile quello , 

■ che pojfa fiénilìcare ,>AUquid omnino , in^ quefto 
propofiio ; poiché direbbe , che l’ uomo abbia azio- 
ne in un certo modo, la quale negli altri modi non 
fia atione^ ■ < * v . 

, Erano difcfi Padri con dire, che non conveniva 
efainioare la-forma del parlare al rigido, che non 
è altro che. cavillare , A che replicavano , che la 
• tenigaa interpetrazione è dovuta alle forme di par- 
lar ufate ,;ima di chi, tralafciate le chiare ed ufa- 
te , ne inventa delle incongrue , e che coprono in 
fe la contraddizione per cavillare , e sdrucciolare da 
àinbe le parti, è pubblica utilità- che l’artificio ila 
fcoperto. - -- -V. ' ■ • " 

(34) Gl’ intendenti di Teologia dicevano,^ Pal- 
lav. L. 8. c, 19. ) che la dottrina di poter 1’ uo-' 
ino fempre rifiutare, le divine 'ifpirazioni , era mol- 
to contraria, alla pubblica, ed antica orazione del-., 
la- Chiefa: iSr ad te noflras etiam rebelles compelle 
propitius voluntatUtlA qual iroà conviene dire , che 
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^ ui» defiderio vano,,e fruftntorio , ma fia fatti 
ex Jitie , { J.IC, 1 . 6. ) come San Giacomo dice y 
f fìa da Dio verfo i fuoi eletti efaudita (35). Ag-. 
giungevano ) die ''non li poteva piu dire con San 
l'aolo ) che ‘non venga dall’ uomo ( Rorri, IX. 
52. ) quello che fepara 'i vali ' dell* ira , da quei' 
della mirencordia Divina , elTendo il feparante quel- 
I* umano y Non nikil omnino {%&) Molte forti di ^ 
perfone conliderarono quel luogo del fettimo «apOy 
ove li dice la giulh^ia ell'ere donata, a mifura 
fecondo il beneplacito Divino , e l'à dilpofizione 
del recipiente , non potendo ambidue quelle cofe' 
verificarli .* perchè , fe piacelfe a Dio darne “più al 
manco difpofto y non larebbe a mifura ddla'difpo- 
fizione ) e fe lì d;l alla mifura di quella y vi è 
Tempre il motivo y jier lo quale Dio opera y e non 
ufa mai il beneplacito (37^ . Si niaravigliavanp y 
come avellerò dannato, dii dìcelTe nonelTere pòlfi- 
bile offervaxe i precetti divini ; poiché il medefimo 
Concilio nei decreto della feconda fellione efortò i 
fedeli congregati in Trento, che pentiti, confeffa-. 
ti , e comunicati offervalTero i precetti Divini , 
quantum qiùjque poterit . La qual modiiicazione fa- 
rebbe empia, fe il giuftificato potelTe olfervarli afr‘ 
Ibi utamente , notavano elTervi la medeliina voce y 
preecepta , per levare o^i forza a’ cavilli , 

Gl’ intendati dell’ Eccìefiaftica Storia dicevano 
(38), che in tutti i Concilj tenuti nella Chiefa dal' 
tempo degli Apoftoji lino a quell’ora, polli tutti in- 
iìeme , mai erano flati, deciii tanti articoli , quanti 
in «Quella fola felTione ; in che avea una gran parte 
Arinotele . coll’ aver dirtinto efattamente tutti i' 
generi di caufe, a che fe egli non li folTe adoperai 
to , noi mancavamo di molti articoli di fede , 

I Politici ancora , ,febben non debbono ’efaminar 
le cofe della religione, ma feguirle femplicemente, 
^j-ovarono (be dire in quello decreto : vedendo nel 
; . ' Q. ca- • 
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eapo decimo polla 1* ohbligaztooe di obbedire a^prer 
cettt di Dio , e della Cliiefa ^ e lo fìelTo replicato 
-nel^canone vigerimo (39) , reftavano con ifcandalo, 
perchè non folFero anche polle le obbligazioni ai 
"precetti de’ Principi ^ e m;^illrati : elfer più cbia-. 
xa aflai nella Scrittura Divina 1 ’ obbedienza dovuta 
a quelli ; la legge Vecchia elTerne piena ; nel te- 
0ainento nuovo elTer dottrina chiara , da Grillo 
proprio , e da San -Pietro y e da San Paolo efpref- 
la , e trattata a lungo . Che quanto alla Chielà , 
lì trova obbligo efprelTo di udirla , ma di obbedir-* 
la non è così chiaro ; lì obbedifce chi comanda 
di luo , fi ode-chi promulga i’ alieno , Nè ili fod- 
disfacevano quelle forti d’uomini di una fcufa, che 
era allegata ) cioè ) i -precetti de’ Principi elTer inr 
’ clufi in .quelli di J)io , -che perciò lì dee a loro 
obbedienza, per aver Dio comandato j che fieno ob» 
bediti ; perchè r^licavano , per tal ragione mag- 
giormente doverli tralafciare- la Chiela ; ma che 
<juefta era eCpreffa, e'quelli trapalfati con lìlenzio , 
per l’ antico Icopo degli Kcclefìallici d’introdurre nel 
popolo quel' a perniciofa opinione i che -a loto fi 
lia tenuto obbedire per cofcienza , ma. a’ Principi , 
e magiftrati folo per evitare le pene temporali, q 
del rimanente potérli fenz’ altro rifpetto trafgre-» 
dire i loro comandamenti , e per quella via metr 
ter in odio , rapprcfentare per tirannico, e fovver- 
tire ogni governo , e dipingendo la foggezione ni 
Preti per via unica , e principale , di acquillar il 
cielo , tirar in fé prima tutta la * giuridizione , ^ 
finalmente in confegaenza tutto l’Impero , 

(40) Del Decreto della riforma li diceva .eflèr 
una pura , e mera illufione ; perchè il confidar in 
Dio , e nel Papa , che farebbe prowillo di perfone 
degne al governo delle .Chiefe , è. opera piuttoOo 
di chi facelTe orazione, che di riformazione. L’in- 
' novale gli natichi ' Canoni^ con una parola fola ^ 

e co- 
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e' così generale era confermarli nella introdotta 
dllFuetudine maggiormente ; che volendo reftttuir- 
|i daddovero ) bifognava levare le caule , che li 
hanno podi in obbl i viene , e darli vigore con pe- 
ne, e deputazione di efecutori, ed al tre^ maniere , 

. che- introducono ) e confervano le leggi . ^In fine 
non averli altro operato, fe non fìabilitOi che col 
perder la metà dell' entrate fi polla ftar afiente 
tutto 1’ anno , anzi infognato a darvi per undici 
mefi, e più fenza pwa alcuna , interponendo, quH 
trenta o meno giorni nel mezzo dell'altro tempo 
deir anno , e didruttq anche adattò il decreto con 
J* eccezione delle giude y e ragionevoli caufe , qua- 
li chi farà così femplice , che non fappia fare na-' 
feere , dovendo aver per giudici , penone , a chi ' 
mette conto, che la refidenza non fi ponga in ufo 
"(41) Quedo luogo^ ricerca , che fi faccia men-^ 
Bione di un particolare fuccefib, il quale incomin'* 
ciato in quedo tempo , febben non ebbe fine fc 
non dopo quattro mefi , appartiene tutto alili prer» 
folte feffione, ed a penetrare , che cofa fofie allora il 
Concilio di Trento , e che opinione avefferq di 
lui quelle medefime perfone , che v’ interveniva- 
. fio . Per intelligenza def quale non rederò di re- 
plicare , ( Fa//av. c. 19. ) che Fra Domei- 
iiico Soto, tante volte di fopra nominato , il qua-, 
le ebbe gran parte , come fi è detto , nella fqrma- 
jtione de’ Decreti del peccato originale., e dell» 
giudificazione ,*.e che avendo notato tutti i pareri, 
c le ragioni , che furoqo ufate in quelle , difeuflio- 
ni , pensò ^ di comunicarle' al. mondo > e tirare le 
parole del Decreto al fuo proprio fenfo, mandò in 
ìftampa una opera continente il tutto interamente , 
intitolandola : De natura &' gratia : e quella dedi- 
cò con una* epidola al Sinodo , per efler'^ così 
egli nella dedicatoria fcriffe ) ,un commentano dei 
due Decreti fuddetù» la quedo.venenda ail’artico- 
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io della certezza della grazia y difle in lungo di« 
fcorfoT, il Sinodo aver dichiarato , che T uomo non 
può.faperc di avere la grazia con tanta certezza 
quanta è quella della fede^ ikchè ogni dubitazione 
l]à elclufa . 11 Càtarino fatto nuovamente Velcovo 
di Minori , che avea difero il contrario , e tutta* 
via perfeverava nell* opinione Tua , (lampo un li* 
bretto con dedicatoria al medefìmo Sinodo , lo 
fcopo del quale era dire, e difendere, che il Con* 
cilio non intefe di condannare 1* opinione di chi 
alTeriva, il giufto poter credere ' di aver la graziti 
tanto certamente quanto ha per certi gli articoli 
della fede ; anzi il Concilio aver decifo , che è 
tenuto a crederlo , q^uando nel canone vigefimo fe- 
llo ha dannato chi dice che il, giudo non dee 
Aerare, ed afpettare la mercede, edendo ben necef* 
(ario , che chi dee iperace , come giudo ) fappia 
di edere tale . In ' queda contrarietà d* opinioni % 
non Colo ambidue affermativa*mente fcrivendo al 
Concilio dilTero ciafcuno , che la fua fentenzn er» 
duella del Sinodo , ma dopo (cridero anche , e 
ftamparono apologie , ed antipológie querelando 
r.un 1* altro al Sinodo ^ che lpro imponede quel- 
lo , che egli non avea détto,. ed adducendo diveiit 
• de’ Padri tedimonj , per comprovare la propria 
opinione , quali anche tediticavano , chi per uno y 
chi per l’ altro ) licchè i Padri erano di vili in due 
parti ) eccetto alcuni buoni Prelati y che come neu* 
trali' dicevano y non aver ben intefa la differenza 
ma predato il confenfq al Decreto nella forma 
promulgata y perchè ai^e le parti erano con ve* 
nute . 11 Legato Santa Croce tedidcava pel Ca* 
tarino . Il Monte diceva eifer dato del ( terzo por* 
tito,.Quedo avvenimento pare, che -levi ad (^no- 
no la fperanza di faper la ‘mente del Concilio 

P oiché in queP tempo gli dedi ' intervenienti y ed. a 
xincipali non concordavano. Fa anche nafcere dif;. 

' fico!.. 
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£cohà ) chimera quel Sinodo , che deliberò 1’ ar- 
ticolo f al quale fcriffero , e provocarono il So- 
lo , ed il Catarino- , ftimandolo ambidue aderente 
a fe ; onde nel conofcerlo era- heceflTario j che o 
uno di Icwo , o ambidue -s* ingannalTcro. E che fa- 
I rà degli altri , poiché a quefti così avvenne ? Si 
potrebije dire, che toìTe T aggregato di tutti inlìe- 
me ^ al quale lo Spiritò Santo affiftendo facelle 
determinare la verità , 'eziandio non intefa da chi 
• la determinava; come Caifas profetò per effer Pon- 
teirce lenza intender la profezia , come il Vefcovo 
di Bitonto diffe nel fuo fermone ; quando quefta ti- 
fpofh non avelie due oppolizioni : l una , che re- 
■probi ed infedeli Dio fa profetare fènza .intelligen- 
za, ma a’ fedeli coll’ illuminare ! intelletto : 1’ altra ^ 
che i Teologi concordemente dicono, i Concilj non 
deliberare della fede per ifpirazione Divina , ma. 
per inveftigazione , e difquifizione umana , alla 
quale do Spinto aHifìe per v guardarli dagli erro- 
ri , tanto che' non polToho determinare lenza in- 
tendere la 'materia . Darebbe forfè nel vero chi di- 
CelTe , che dibattendoli le opinioni contrarie ^ nel 
formar il Decreto , ciafcuna parte rifiutafle le jpa- 
role di fenfo' contrario alla (ita , onde tutti li ler- 
ntaflero iti quelle , che ciafcuno penfava poterli ac- 
■contodafe al (enlo fuo , onde 1’ efpreflione riufcilTc 
capace di contrarie efpolìzioni : febben quello non 
fervirebbe à rifolvere la dubitazione piopòlìa , ed a 
trovare quale fofle il Concilio; poiché farebbe dar- 
gli unità di parole , e contrarietà di animi. ( 4 -) 
Ma quello, che è narrato in quello particolare, ed 
avvenne forfè in molte materie , non occorreva, 
nei dannare le opinioni Luterane', dove tutti con- 
venivano con una unità ifquilita 
( Non é da tralafciare in quello propofito un’ av- 
verie'nza dello Hello Catarino' , fcritta al Si^do. 
Be’! inedefimo libro , meritando Pastore di non clTcr 
^ ' <2 .3 ' de- ^ 
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defraudato dell’ invenzione fua . Egli confiderò efi- 
ler ripugnante il dire , che 1’ uomo riceve volon- 
tariamente la grazia ^ e che non è certo di averla ; 
perchè nefruno può volontariamente ricevere cola > 
che non fa effergli data f e lènza elTer certo di 
riceverla , ^ • 

* LXXXIV. Ma tornando alle cofe Conciliari , 
(43) il dì feguente ( Rayn. ad ann. 1547. N. *23* 
PuUjv. L. 9. f. I. ) la fefrìone fi riduffe la con- 
gregazione generale per deliberare > ed ordinare la 
materia da digerire per la felfione futura : e quari- 
to alla parte fpettante alla fede » effendo già 
berato di feguire 1 * ordine della confelfione Au- 
gufrana , li faceva innanzi il capo^ del miniftero Ec- 
clefialtico ) il quale i Luterani dicono effer^ autori- 
tà di annunciare il Vangelo y e miniftrare i Sacra- 
menti , (44) ed attendendo alcuni la prima parte ^ 
proponevano , che (ì trattaffe della poteftà Ecclefia- 
frica f dichiarando tutte quelle funzioni fpiritimli » 
e temporali ,che Dio loro ha concefTo fopra i fede- 
li y le quali da’ Luterani erano^ negate ; e quello 
piaceva all’ univerfale de’ Prelati > perchè era ma- 
teria di faci! intelligenza ^ fen^a fpinofità Scolamca , 
e dove avrebbero potuto avere la parte loro . A Teo- 
•logi non era grato , non elTendo quelle materie 
trattate dagli Scolaftici ; onde non avrebbero ayutd 
che difputare 5 e làrebbe convenuto rimetterfene 
per lo di più a’Canonifti . Dicevano , che gli Augu- 
llani non trattano di tutta l’ autorità Ecclefiaftica , 
ma di quella fola di predicare , della quale nella 
precedente felìione li era decretato quanto badava t 
ma nella feconda parte era ben materia connefla 5 
e confeguente la giuftilìcazione , cioè ,_i Sacramen- 
ti , che fono i mezzi per effere giuftilicati , e che 
quello era più conveniente far foggetto della feguente, 
felTi^rre , A quelli aderivano i Legati , ed i dipen- 
denti loro in apparenza » ( L- c. c. 

¥ Fleury^ 
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FUury^ L. 143. N, 100'. ) per le medefime ragia- 
ni» ma in loro fegreto per un’ altra più potente , 
perchè in quell’ altra confiderazione si avrebbe 
trattato dell’ autorità de’ Concilj , e del Pontefice » • 

e propofte molte materie fcabrofe » e da non 
muovere , 

(45) Rifoluto di trattare la materia de’ Sacramen- 
ti » fi confiderò » che era molta » ed ampia » e non 
poterli comprendere in una lelfione » nè manco poterli 
facilmente determinare in quante parti dividerla . 
Dagli Augullani, efler fatta breve coll’ aver leva- 
to quattro Sacramenti , de’ quali tanto più fatta- 
mente fi dovea trattare per riftabilirli ; pertanto 
efTer bene » che fi dafte principi^ a difcutere pri- - 
ma de* Sacramenti in univerfalc ; e fu dato carico 
di ordinare gli articoli tratti dalla dottrina Lute- 
rana » difcendendo anche a’ Sacramenti in particola- 
re di quanti folfe parfo poterli fare difculfione ; 
od acciò la riforma leguilTe la definizione della fe- 
de , e de’dogmi , confeguentemente fi metteffero in- 
lieme gli abufi occorrenti nel miniftero de’ Sacra- 
menti , ordinando una congregazione de’ Prelati , ed 
altri Canonifti » che diicorrelTero i rimedj , e fo- 
pra formalfero Decreti » con ordine » che occor- 
rendo nel medefimo giorno ambidue » a’ Teologi 
( Pailav, JU 9. c. I. Kayn, N. *24. Fleury, L. 134. 

ZV. 101. ) prefiedefie il Cardinal Santa Croce » ai 
Canonilli queHo del Monte » ed ambidue infieme nel- 
le congregazioni generali . Ma oltre di quefto^ » 
attefa la promella di continuare anche la materia 
.della refidenza » non fi tralalcialTe di trattarne 
qualche articolo de’ più principali . (4Ò) In quello 
non fu così facile convenire » avendo i Legati coi 
loro aderenti fini contrarj agli altri Vefeovi. 

Quelli erano entrati in ifperanza , e miravano qua- 
li tutti , ma gli Spagnuoli fopra gli altri » a riacqui- 
Itare i’ autorità Vedovile » che anticamente si e-v , 

Q 4. t * 
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Tercitava da ciafcuno nella Diocefi propria y quan4 
do erano incognite le refervazioni de’ beneficj , dei 
cali, o d’alfoluzioni, le difpenfe, ed altre tali co- 
le y le quali folevano dire in ragionamenti privati j 
e fra poche perfone , che T appetito di dominare , 
e r avarizia , le aveano fatte proprie alla Corte 
Romana fotto tìnto colore di maneggiarle meglio, 
e p:ù con pubblico fervizio di Dio , e della Chif- 
fi per tutta la Criftianità , che i Vefcovi nelle 
Città proprie ,attefa cjualche imperfezione , ed igno- 
ranza loro : cofi pero non vera , poiché non en- 
trò nell* Ordine Vefcovile diflbluzione , nè ignoran- 
za , fe non dopo che furono coftretti andare per 
lervitori a Roma ^Ma quando bene s’ aveffe vifto un 
final governo allora ne’ Vefcovi , che aveffe coftret- 
to levar loro l’autorirà propria , ora che fi vede pef- 
fimo nella Corte Romana , la fteffu ragione maggior- 
! mente coftringerc di levarle quel maneggio , che non 
e proprio fuo , e da lei è fommamente abufato, 
Otnma medicina era (limata da quelli Prelati , 
per rimedio al mal paffato , e prefervativo all’av- 
venire il Decreto , che la refidenza fia de iure 
Diviao , Perchè le Dio ha comandato a’ Velcovi 
di rifiedere perpetuamente alla cura del. gregge , 
per neceffaria confeguenza li ha prefcritto anche 
il carico , e data loro la poteftà per ben efercitar- 
lo; adunque il Papa non potrà nè chiamarli , nè 
occuparli in altro , nè difpenfarli , nè reflringe,re 
r autorità data da Dio , Però facevano iflanza , 
che fi veniffe alla determinazione , dicendo elTer 
nece/fario rifolvere quell’ articolo >, dopo che era 
difcuffq abbafìanza . 11 Cardinal del Monte , premedi- 
tato già , lafciò prima parlare a’ più ferventi , acciò 
efaiaffero parte del calore , poi con deliro modo fi 
■op.mfe , dicendo , ( Rayn, N. 30. ) che era ben ne- 
ceffario farlo , poiché il mondo tutto era in quella 
allettativa , ma anche conveniva farlo in tempo op- 
r op* 
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portuno ; che la difficoltii era fiata tratnta con 
troppo calore i ed in molti avea piu eccitato gli 
affetti 9 che la ragione ; onde era neceUano la- 
rdare sbollire quel fervore, ed interporre un poco 
di tempo , tantoché fcordati delie contenzioni 
vificata la carità , fi dia luogo allo Spirito ^n- 
to , fenza il quale non fi può decidere la venta . 
Che la fantità del Sommo Pontefice > la quale con 
dilpiacere ha intefo le contenzioni paflate , ricer- 
ca lo fteffb , per poter egli ancora far diicutere la 
materia in Roma ^ ed ajutare il Sinodo di Mnfigh^ 
(47) Conchiufe in fine con parole più rimlute^dl 
quello ) che fi dovea inferire da così modefio PytH 
cipio ) che non fe ne parlafle più innanzi la lel- 
fione ) (48) che così era rifoluta ( IJ, N. 24. ) 
volontà del Papa ; ma ben fi attendere alla rifor- 
ma degl’ inconvenienti , che fono fiati caufa d iri- 
trodurre l’ abufo di non rifiedere. Quella mifiura 1 
rimoftranze,e d’impero, fu caufa , che da alcuni 
de’ Padri, che dopo mandarono trattati tn iltampa^ 
in quefia materia, fofTe detto, c poflo in iftampa ^ 
che da’ Legati era fiato proibito il parlar di tal 
quiftione , e dagli -altri folTe negalo con invettiva 
centra i primi , dicendo , che derogaffero alla li- 
bertà del Concilio . Fu per fine della Congrega- 
zione risoluto di pigliare le cofe tralafciate nella 
precedente feflione, e trattare di levare gl impe- 
dimenti , che coftringono a non rifiedcre ; fra qiu- 
li occorrendo , come principaliffimq , la pluralità 
de’ benefici , effendo impoffibile rifiedere in piiX 
-luoghi, fi deliberò trattare di quella. ^ . 

Ma per non confondere le materie , narrerò in- 
lìeme quello , che a’ Sacramenti fpetta, dove noa 
occorfe fe non confiderazione per lo più fpecula-i 
riva , e dottrinale . per non interrompere il filo 
d'olla materia beneficiale , nella quale occorfero 
còfe 1 che aprirono la via ad importanti , e pe- 
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ricoJofi accidenti . In materia de’ Sacramenti fu- 
rono formati articoli da’ deputati , e prefcritto ai 
Teologi il modo di parlare fopra di quelli in un 
foglio comunicato a tutti , con ordine , che di- 
ceflero , fe tutti erano eretici * ovvero erronei , e fe 
dal Sinodo doveano e/Tere condannati ; e quando 
forfè alcuno non merita/Te dannazione , adduce/Tero 
le ragioni, e l’autorità; appreffo fpiegafTero, qual 
fia fiato in tutti quei il parere de’ Concilj , e dèi 
Santi Padri , e quali degli articoli fi ritrovino già 
• riprovati , e quali re/tino da condannare ; e fe 
nella propofìa materia ad alcuno occoxrefie qual- 
che altro artìcolo degno di cenfura , l’avver.tifTero * 
ed in tutm ciò fuggilfero le quifìioni impertinenti 
delle quali fi può difputare per l’una, e per l’ al- 
tra parte , fenza pregiudizio della fede , ed ogni 
altra fuperfluità , o lunghezza di parole . 

LXXXV. De’ Sacramenti in univerlàle ( Rayrt, 
N. 25. f feg^. Fleury y L. 143. N. 102. ) erano 
jj^uattordici articoli . Primo ; che i Sacramenti della 
Chiefa non fono fette , ma fono manco quelli , che 
veramente pofTono efier chiamati Sacranìenti . Se- 
condo ; che i Sacramenti non fono necefiarj > e fen- 
za loro gli uomini pofTono acquiftare da Dio la 
grazia per mezzo della fede fola . Terzo ; neflun 
&cramento efler più dell’altro degno . Quarto ; che 
i Sacramenti della legge nuova non danno la gra- 
zia a queHi , che non vi pongono impedimento . 
Quinto; che i Sacramenti mai hanno dato la gra- 
zia ,0 la remllfione de’ peccati , ma la fola fede 
del Sacramento . Serto ; che immediatamente dopo 
Il peccato di Adamo da Dio fono flati iftituiti i 
Sacramenti , per mezzo de’ quali fu donata la gra- 
zia . Settimo ; per i Sacramenti erter data la gra- 
zia fol amente a chi crede , che i peccati gii fono 
rimelh . Ottavo ; che la grazia non è data ne’ Sa- 
cramenti tempre , nè a tutti , quanto fi fpetta ad 

• cf- 
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Sacramenti è 

Sr?£5V^ÌS?£2 

s «w* 

P oftotèfimo «ano( Ra,.. N. .S- 
,„?coli dich(re,,e . 

mana,e \ iikero e non neceflano 

■ condo; che il ^ BAttefuno quel- 

nlla falute. Terzo, che non . /g 

, 0 . che.è d..o dagl, 'B^utao j 

«fimo è • ‘^7“^ ^oila nella agnelle , 

Battefmio fi debba rinnovare. Setti m , 
tcfimn effer b ihe nèSefiS; 

‘ SrèltpfoTp«ca.o , maVo™ non 

rr d-: So\fdi Gi"D«to1 |f -il 

ÈTtrefirno di Crifto non ha evacuato quello Gio- 
nattenmo Qi acsiunto la promelTa . Decimo. 

ceffaria , e gli altri riti ufati m eti i,beri , 
e poterfi tralafciare fenza peccato . Dec.^o fecon- 
do ; che fia meglio tralalciare il Battefimo de put- 
ii ’ che battezzarli, mentre non credono . Decimo 
terzo • che i putti non debbano effere battezzati , 
perchè non'haftno fede propria , Decimo quarto ; 
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che i Battezzati in puerizia , arrivati all’età dì di- 
tcrezione) debbono effere ribattezzati y per non a- 
ver creduto . Decimo quinto ; che quando i Bat- 
tezzati nella infanzia fono venuti in età ^ fi deb- 
bono interrogare ^ fe vogliono ratificare quel Bat- 
tefimo , e negandolo , debbono efTer lafciati in li- 
t, fefto che i peccati commeflii do- 

po il Batrefimo fono rimefii per la fola memoria y 
e fede di effere Battezzato . Decimo fettimo ; che 
ri voto del Battefimo non ha altra cognizione, che 
della fede , anzi annulla tutti gli altri voti . 

Della Confermazione erano quattro articoli , Pri- 
mo ; che la Confermazione non è Sacramento 
Secondo ; che è iftituito da’ Padri y e non ha pro- 
meffa della grazia 'di Dio . Xerzo ; che ora è una 
cerimonia oziofa y e già era una Catechefi , quan- 
do I putti giunti all’età rendevano conto della lo- 
ro fede innanzi la Chiefa . Quarto ; che il miniftro 
della Confermazione non è il folo Vefcovo , ma 
qualunque altro Sacerdote. 

(40) Nelle congregazioni ( Fleury , L. 14,. 

*05. ) tutti i Teologi convennero in afferire il feti 
tenario numero , e dannare per erefia la contraria 
lentenza , attelo il confenfo univerfale delle fcuo- 
le , incominciando dal Maefìro delle Sentenze 
che prima ne parlò determinatamente , fino a quefto 
aggiungevano il Decreto del Con- 
cilio Fiorentino per gli Armeni , che determina 
quel numero; e per maggior confermazione era a2- 
giunto 1 ufo della Chielà Romana , dal quale con- 
chiudevano , che conveniva tenerlo per tradizione 
Apoltoaca , ed articolo di fede. Ma per la fecon- 
da parte dell’ articolo non concordavano tutti di- 
cendo alcuni, che era affai feguire il Concilio Fio- 

j ’ innanzi (50) ; poiché 

Il decidere i Sacramenti proprj non effere nè più , 
ne meno , prefiippone una decifione , qual fia hi 

ve- 
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vera, e propria elTenza , e dehnizione del ììacra» 
mento ) cola piena di difiicoltà , per le molte , e 
varie detìnizioni , portate non folo dagli Scolaliici , 
ma anche da’ Padri , delle quali attendendo una y 
converrà dire, che fìa proprio Sacramento quello, 
che ) confiderando l’altra y dovià eller efclufo dal 
numero . ElTere anche quiftione tra gli Scolaftici y 
fe il Sacramento fi poffit definire, fe ubbia unità , 
fe fia cpfa reale, ovvero intenzionale; e non efier 
cola ragionevole in tanta ambiguità di principi 
fermare con tanto legame le conchiufioni .Fu rac- 
cordato, che San Bernardo, e (51 ) San Cipriano 
ebbero per Sacramento il lavare de’ piedi ; e che 
Santo Agoftino fa ogni cofa Sacramento , così chia- 
mando tutti i riti , con che fi onora Dio ; ed al- 
trove intendendo la voce più riftrettamente , che 
la proprietà non comporta , fece Sacramenti foli 
quelli , di che efprefTumente vien parlato nella 
S-rrittura del nuovo teftamento,ed in quello ligni- 
ficato pofe folamente il Battefiitio , e l’Euchari- 
flia , febben in un luogo dubitò , fa alcun altro 
ve n’era. 

Per i’ altra parte fi diceva , eflere neceflario lla- 
bilire per articolo , che i Sacramenti proprj non 
fono nè più, nè meno, per reprimere 1’ audacia 
così de’ Luterani , che li fanno ora due, ora tre, ora 
quattro, come anche di quelli, che eccedono i (52) 
lette ; e fc ne’ Padri fi trova alcune volte numero 
maggiore , ed alcune volte minore , quello elTer 
nato , perchè allora innanzi la determinazione del- 
la Chiefa era lecito ricevere la voce ora» in più 
ampio, ora in più llretto lignificato , (55) E qui 
per illabilire il proprio , e come gli Scolaliici dico- 
no , la fulficienza di quello fettenario , cioè , che 
nè più , nè meno fono , ( Puù'w. L, 9, c. 4. ) fu 
alata lunghezza nojofa nel racconto delle ragioni de- 
cotte fette cafe naturali , per le quali fi acqaiflaj 
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e conferva la vità.j dalle fette virtù ; da*fetri vft^ 
.capitali ; da fette difetti, venuti per-peccato origi- 
nale ; da’ fei giorni della creazione del mondo , e 
lettimo della requie ; dalle fette * piaghe di Egitto; 
ed ’ anche da’ fette Pianeti ; dalla celebrità' del nu- 
incro fettenario , e da altre congruità ' ufate dai 
principali Scolafìici per- prova della conchiufìone ; 
c molte ragioni perchè le confecrazioni delle Chiefe, 
vali ,de’ Vefeovi , degl’ Abbati , ed Abbadeffe , e 
Monache non fieno Sacraménti » nè 1’. acqua bene^ 

5 nè il lavar de’ piedi di San Bernardo y nè il 
Martirio , nè la crea2igne de’ Cardinali’, o la coro- 
nazione del Papa. ‘ ‘ 

Fu raccordato , che per raflfrenaré gH eretici', 
non baftava condannare ,!’ articolo chi . non nomi- 
nava anche fingolarmente ' ognuno de’ Sacramenti , 
acciò qualche mal fpirito non ’efcludefle. alcuno dei 
veri , e foftituiire de’ falfi. Fu (54)'apprefro rac- 
cordato un altro punto elTenziale all’ articolo, 'cioè 
^ determinar 1’ Iftitutore di tutti i' Sacramenti,' 
che è Crifto, per condannare l’ erette de’ Luterani, 
che afcrivono a Crifto 1’ ordinazione del folo Bat- 
tefimo , ed Eucariftia ; e che per fede dee-elTera 
Crifto tenuto per 1’ Iftitutore , " era allegato Santo 
Ambrofio , e Santo Agoltìno, e (55) fopra ogni' al- 
|ro la tradizione Apoftolica; dal che riefttm difcorda- 
va. Ma bene altri' dicevano , che’ non conveniva' 
pattare tanto innanzi , ed^ era attai’ftar tra i term.i- 
nì del Concilio Fiorentino , maftime att^ che il 
Maeftro delle Sentenze tenne, che l’eftrema Unzio^ 
ne foffe da San Giacomo ; e San -Bonaventura con- 
Alelfandro y che la Confermazione avcfle princìpio 
dopo gii ApoftoH ; e lo fìeffo - Bonaventura’ , con 
altri Teologi, fanno gli Apofìoli autori del -Sacra- 
mento della penitenza . E del Matrimonio fi trove-' 
rà , che da moiti vien detto , che da Dio nel Pa- 
«adifo fo'iftituito ; e Crifto fteflb, quando- di quei- 
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lo parla ,.che erajl luogo proprio per dirne. l’ao* . 
tote , allora rion> a se, ma al Padre nel principio i 
àttribuifce 1’ ifìituzione . Per tanti ,rifpetti confi- 
gliavano * che quel- punto non foflfe apiunto , ao 
ciò non u .condannatie l’ opinione da’ Cattolici tenu- 
ta.'! Domenicani in contrario ) con qualche acer- 
bità di parole , affermavano, che fi poffono efpor-. 
re quei dottori , e faivarli con- varie difìinzioni, 
perchè efli d farebbero Tempre rinieffi alla Chiefa ; 
ma non era da trapaflare fenza condanna T auda- 
cia Luterana , che con 4 ifprezzo della Chiefa ha 
introdotto quelle falfità ; e non elfere da tollerare ai 
Luterani- teinerar] quello > che fi comporta a’ San- 
ti Padri 

^ (56) Il 'fecondo articolo della neceffità de’ Sacra- 
menti volevano altri, ( Fleury , L, ) 

che non foffe dannato così aflblutamente , ma foife 
dilfinto , effendo ceno', che non tutti’ affolutameni 
te necefTari; un’altra opinione era, che fi doveffe 
dannare chi diceva : Non ^ edere i Sacramenti ne- 
celfarj nella Chiefa , poiché certo è , non tutti ef- 
fere necedarj ad- ogni perfona , anzi alcuni eflec 
incompatibìU infienie , come l’ Ordine , ed il Matri- 
monio , -La più- comune nondimeno fu, che l’arti- 
“colo fbde, damato così affolutamente per 'due ra- 
gioni;!’ una, perchè bada laneceflità di uno a far,, 
^he l’articolo, come giace , fia falfo; l’altra', per- 
chè tutti fono in qualche modo necefTari, chi adb- 
lutamente ’, chi per fuppofiziope , chi per conve- 
nienza ,“chl per utilità maggiore ; con maraviglia 
di chi - giudicava', non convenire con .equivocazione 
4:anto moltiplice formare articoli di fede ; per fod- 
disfare i quali, quando furono i. Canonf compodi, fi 
aggiunfe , condannando chi teneva'i Sacramenti non 
cfler necedarj , ma fuperflui , con quefto ultimo 
termine ampliando la ugnificazione del primo, ‘ 

, -Deli’ altra pane deli’ articolo molti erano di paa 
‘ . re- 
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rere, che fi ommèttefle , poiché per quello ,chè toc- 
siila fede, già nella feffione precedente ‘era de. 
finito, fhe fola noti baftcifle ; e ( Li Ihid*,) la di. 
finzione del Sacramento in voto , diceva’ il Mari, 
finro , è ben cofa Vera , ma da’ foli Scolaftici ufata, 

. all’ .uitichità incognita , e piena di difficoltà ; perdìo 

negli Atti degli Apotloli nella ifìruzioiie del Centu. 

rione Cornelio ( x. 4. 3 1. ) l’ Angelo diffe , che . 
le orazioni, fue erano grate a Dio , prima che (a- 
peffe il Sacramento dei Battefimq , e gli altri par- 
ticolari della fede ; e tutta la cafa fua , intendendo 
la conclone di' San Pietro , ricevette io Spirito San- 
to ^ prima che foffe iftriiita delia dottrina de’ Sa-, 
cramenti; e dopo ricevutp lo Spirito Santo ,>i fu da 
San Pietro infegnato il Battefimo, onde non aven- 
done notizia alcuna , rton potè riceverlo in voto t 
ed il ladro in Croce moribondo , illuminato^allora 
folamente dalla , virtù di Crifto , non -fapevà de’ Sa- 
cramenti , per potérfi in ^quelli votare : e molti Santi 
Martiri’ nel -fervore della perfecuzione convertiti 
nel veder la coftanza degli altri ,, ed immedìata- 
inente rapiti ed uccifi , non fi può , fe non divi- 
nando , dire , che aveflero cognizione de’ Sacramen- 
ti per votarftrPerò effere meglio lafciare la diftia. 
rione alle fcuole , e tralafciàre di metterla ne« 
gli articoli di fede , A quefto ripugnava la comu. 
, ne opinione , con dire , che quantunque le parole 
della difiinzione foffero nuove , t fcolaftiche , però 
■fi dovea credere il figiìificato efler infegnato da 
Crifto, ed averfi per tradizione Apoftolica : e quan. 
to agli efempj.di Cornelio, del ladro, e de’ martiri, 
doverfi fapere , che fono due forti di voto del Sa. 
cramento ,, uno efplicito , l’ altro implicito , e que. 
, fio fecondo almeno efter neceffario ; cioè , che at- 
, tualmente non aveano' il voto , ma 1’ avrebbero 

*' j. avuto ; fe aveffero faputp ; le quali cofe erano eoa. 
Veffe dagli altri per vere ,.ma npn obbligatorie', 

-.V ' ■ ■ cy. _ 
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come articoli di fede . Ma quefte difficoltà ^ dove 
non- potevano convenire y fi rimettevano al Sino- 
do , ^cioè ) alla Congregazione generale . 

Siccome avvenne anche del terzo articolo ; il 
quale quantunque ognuno 1’ avelTe per ifalfo y impe- 
rocché tutti accordavano , che riguardando la ne- 
ceCfitàj ed utilità , il battefimo precede; ma atten- 
dendo la fignificazione y il matrimonio ; chi liguarda la 
dignità del miniftro , la Confermazione ; chi la ve- 
nerazione , l’Eucariftia : ma non potendoli dire y 
■qual fia più degno fenza diftinzione , elTere me- 
g'i’o tralafciare affitto l’ articolo y che non può ef- 
fer intefo fenza fottilità . Un’ altra opinione era , 

( Fleury , L. 143. N, 107. ) che fi doveffero fpie- 
gare tutti i rifpetti della dignità ; una media fu , 
che all’articolo fi aggiungeU'e la claufola , cioè >/?- 
conJo dlverfi rìjpetti : la qual era più feguitata 5, 
ma con difpìacere di quelli , (57) a chi non pote- 
va piacere, che il Sinodo fi abbaflafire a quefte fco- 
lafliche inezie , che così le chiamavano y e volef- 
fe credere y che CriftcJ introducelTe quefte tenuità 
di opinioni nella fua fede . 

(58) Nel quarto tutti furono di parere ) che 1 * 
articolo fofle condannato; { hleury , L. 143. N, 
loS. ) anzi aggiunfero , che era necefiario amplifi- 
carlo , condannando fpecificatamenie la dottrina ^ 
Zuinglìanà , quale vuole , che i Sacramenti non fie- 
no altro , che fegni , per li quali i fedeli dagl’ in- 
fedeli fi difcernono ;. ovvero atti y ed efercizj di 
profeffione della fede Criftiana , ma alla gra- 
'zia non abbiano altra rehizione , fe non per elTere 
fegni di averla ricevuta . (50) Appreftb ancora rac- 
cordarono, qjje fi dannaffero cosi quelli y che ne- 
gano i Sacramenti conferire la grazia a chi non po- 
ne impedimento , come ancora chi non confefTa,,. 
la grazia effere contenuta ne’ Sacramenti , e confe- 
rita non per virtù della fede ) ma ex opere cpe- 

R roto • 
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f^to. Ma venendo a fpiegare il modo di quella 
continenza , e caufalità , ognuno concordava , che 
per tutte quelle azioni , che eccitano la ^ divozione , 
lì acquifta grazia ) e ciò non nal'ce dalla forza della 
opera medefiina ) ma dalla virtù della divozione ) 
che h nell’ operante , e, quelle tali nelle fcuole fi 
dice, che caufano la grazia ex opere operuntìs . (6o) 
Altre azioni fono, che caufano la grazia , non per 
la divozione di chi opera , o di chi riceve 1’ ope- 
ra t ma per virtù deli’ opera medefima . Così fono 
i Sacramenti Criflianì , per li quali la grazia è ri- 
cevuta , purché nel foggetto non vi fia. impedimen- 
to di peccato mortale y che lo efcluda , quantunque 
non VI fia divozione alcuna : e così per Y opera 
medefima del battefìmo efTere data la grazia ad 
un fanciullo y che non ha moto alcuno di animo 
verfo quello y e parimente ad un nato pazzo , per- 
chè non vi è impedimento di peccato. Lo ftellb fa. 
il Sacramento della Crefima^ e quello della efìrema 
Unzione, quando ben l’infermo abbia interamente per- 
duta la cognizione . Ma se uno avrà peccato morta- 
le , nel quale peiféven attualmente , ovvero abi- 
tualmente y per la contrarietà non riceverà grazia ; 
non perchè il Sicramenro non abbia virtù di pro- 
durla <'jf opere operato , ma perchè il recipiente 
non è capace , per efler occupato da una qualità 
contraria. 

LXXXVI. Ma convenendo tutti in quello, erano 
differenti , (tfi) perchè i Domenicani afTeri vano , che 
quantunque la graz-.a fia nna qualità fpirituale crea- 
ta inimediat.imente da Dio, nondimeno ne’ Sacra- 
menri è una virtù iflromentale j ed effettiva, la quale 
caufa nell’anima una difpofizione per riceverla ; e 
pei tanto fi dice, che contengono la grazia ) non 
che fia in loro, come in un vafo , ma come l’ef- 
fetto è nella lua caufa, adducendo un fotti! efem- 
pio ; ficcomc Io fcalpello è attivo , non folo nello 

fca- 
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fcagliare la pietra , ma anche nel dar forma alla 
ifatua . I Francefcani dicevano ^ non poterli capire y 
come Dio, caufa Ipirituale ,per un effetto fpiritualey 
che è la grazia, adoperi iftromento corporeo : aflb- 
lutamente negavano ogni virtù effettiva, o difpofiti- 
va ne’ Sacramenti ; (60) dicendo , che 1’ efficacia 
loro d’altro non viene, fe non perchè Dio ha pro- 
inefTo, che qualunque \tolta farà miniltrato il Sacra- 
mento, egli donerà la grazia; perlocchè fi dice con- 
tenerla , come in légno efficace , non per virtù , che 
fia in lui , ma per la divina pfomifficJhe di una in- 
fàllìbile aififtenza a quel miniftero, il quale perciò 
è caufa, perchèoquello pollo, fegue l’effetto, non 
per virtù che in lui fia , ma per promelfa divina 
di donar la grazia allora, ficcome il merito fi dice 
caufa del premio , non per attività alcuna .11 che 
non folo provavano per l’autorità di Scoro , e di, 
San Bonaventura loro Teologi , ma per quella an- 
che di San Bernardo , il quale dice, che fi riceve 
la grazia per li Sacramenti , ficcome il Canonico fi 
invefle pel libro , ed il Vefcovo per l’anello . 
La prolilfità , con che erano efpolle le ragioni da 
ambe le parti, era grande , e non minore l’ acri- 
monia . Cenfuravanfi fra loro ; 1 Domenicani dice- 
vano , cha 1 ’ altro parer era proffimo al Luterano ; 
e gli altri , che il loro , effendo impoffibile , dava 
materia agli eretici di calunniare la Chielà . Non 
fu poffibile ad alcuni buoni Prelati mettere concor- 
dia , con dire , che eiTendo concordi nella conchiu- 
fìone , che i Sacramenti contengono, e fono caufa; 
delia grazia, poco importalTe dirlo più in un modo, 
che nell’ altro , anziché meglio folfe , non di- 
fcendendo ad alcuno di effi , ìlare nell’ altro uni- 
verfale : replicando i Frati , che non fi tratta- 
va di parole , ma dello ftabiiire , o dell’ anni- 
chilare i Sacramenti . Non fi farebbe fatto fine , 
fe il Legato Saata Croce non avelfe ordinato y 
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che fi pafTafle al rimanente ) e che in fine fi ,ft- 
. xebbe tornato a- quefto paflb , ed 'efamiinato- ,‘fe 
, ^cra neceirario decidere il punto, o tralafciarlo • 

Da* Legati furono' chiamati i, Generali degli Or- 
dini, e pregati a far otfìoio co’ faci di trattare con 
modeftia , e carità ^ e non con tanto, affetto alla fet- 
ta propria moflrancio , che non erano chiamati » 
fe non' per ' trattare contri 1’ erefie ^ al thè era 
molto contrario il farne nafcere di nuove con le 
difpute. (62) E fu anche da loro dato conto .a Ro^ 
ma, « molato, quanto folfe' pericoiO^a la libertà, 
che i Frati fi afiumevano , e dove potefie terniina- 
■ re ; e- pofto in confiderazione al Pontefice^ , che una 
nicderazione forte necertaria; perchè andando fama 
di quelle dirtenfioni,e’delle cenfure,che una parte 
'pronunciava centra l’altra, non poteva fe non na- 
fcere fcandalo , e poca' riputazione del Concilio, 

' Il quinto articolo fu filmato da tralafciaie , come 
.decifo nella precedente feflione (f/fury, L. 143, N, 
109. ) Ma Fra Bartolbmmeo Miranda raccordò , (<^4) 
che Lutero per quePfuo paradoflb , che i Saefa- 
, menti' non danno la grazia , fe non eccitando i la 
fede , cavò anche .conchiufione , ^he fieno di' ugual 
^ virtù quei deila legge vecchia ,' e dell’Evangelica, 
la qual, opinione "ei a da condannare , come cootraria 
alla dottrina de’ Padri , e della jChiefa ; avendo tutti 
detto che i Sacramenti vecchi erano fegni folamente 
della grazia , ma ir nuovi la contengono , e la 'Man- 
fano , Alla conchiufione nertuno contraddiffe ; ma i 
Francefeant proponevano , che non fi dovefle dire 
della legge vecchia , ma della Mofaicà , attefochè la 
circoncifione elfa ancora .caufava la grazia , ma non 
* era Sacramento Mofaico , la qual da Crifìo fu'an- 
. che detto y{Joan, vii.‘2<j )efTere non da Mosè , ma 
da’ Padri; 'ed anche' perchè altri Sacramenti innanzi 
Abramo. conferivano-, e caufavano la grazia .-(05) 
Replicando ,i Domenicani , che San Paolo dirtTe chia- 

■ • - ' . * • ’ ' / ’ rr\ 
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rO) ( Ro/7*. vi. II. ) Àbramo aver ricevuto la cir;-. 
concifione folo in fegno, che effendo egli il primo 
a chi fu data ^ tanto vuol dire, quanto che in. fegno 
folamente è ifìituita (òpra il modo di caufare , e • , 
contenere la grazia , tornavano le, quillioni in cam- 
po, fra Gregorio di Padova in quello propofico dif-. 
fé', elTere.cofa chiara' apprefló i Dialettici che le . 
cole del medefimo genere hanno' identità tra loro, 
e differenza '.Se i Sacramenti vecchi , e nuovi avef- ■’ ' 
fero fola differenza, non farebbero tutti Sacramen- 
ti , fe non con equivocazione; fe folo convenienza, 
farebbero in tinto la.ftefTa cofi. Però elfer d’ av- 
vertire ) di non mettere difficoltà in ,cofe chiare 
per qualche diverfità di parole ; che Santo Agoftjno 
avea detto, quelli, e quelli effere divsrfi nel fegno, 
ma pari nella cofa lignificata. Ed in un altro luo- 
go', effer diverfi nella fpecie vifibile , ma gli ftelTi 
nella intelligibile lìgnilicazipne ; e che altrove pofe < 
la differenza , perche quelli furono promiffivi , e,, 
quelli indicativi : il che un altro efprime con altro, 
termine , dicendo , quplli prenonciativr , e» quelli . 
coqteftatiyi . Da che apparifce chiaro, che molte fo- 
no le convenienze, e molte le differenze, le quali, 
neffun uomo fetifato poteva negare ; e però coii^ 
prudenza quell’ articolo non effer, flato pollo da 
principio, nè elfere a propofìro toccarlo nel Deae- 
ro prefente . Ufcì fuori un’altra opinione f qual 
feniT, che, fenza difcenderè a’ particolari, li .dovelfe . 
dannare l’, opinione de’ Luterani , e Zuingliani : Im- 
perocché ein dicono, nelTun’altra differenza trovar- -, . 
lì, tra i Sacramenti .vecchi , e nuovi , Iti non nei • 

* riti , ,Ma lì è nrollrato , che altre ve ne fono. : 

' adunque Jl condannarli di quello folo , non metter ' 

* altra differenza, fenza difcendere a dire, quale. el- ^ ■ 

^ la iìà . . ... , 

[ Ma il fellq era cenfurato (. Fleury , I- N,' 

^ 1 IO. ^ dii’ Doinenicam ,* con tlìrc>- elfer proprio dei 
1 ^ . R 3 Sa- 
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Sacramenti Evangelici il dar la irr'iyt', '• j ‘i* 
anrichi non effer fìata riceviti , {^Tcn L 
*liavd,vozione, eflendo tale 1’ opinionr di Saì 

acMucevano li 

USICI unnazione del. Concilio Fiorentino, rhi* 

della legge vecchia. noa’caX’a,^,'’ li' t 

Zia, ma hguravano , che dovea elTer dati 

r fi perchè San Bonaventura e 

E^zTa circoncihone conferiva 

grazia , Ji^xoopere operato; anzi aggiunre Scom 

!ù"tTursrr"^' il peccato f Adamo fu’ ifti! 
luito un Sacramento, nel quale a’ fanrlnii; Ar., j 

ta una grazia per virtù di Vello 

^er.ro ; I Francefcani dicevano , P articolo Z" 

vano non. poter elTere cenfuratù; e face- 

vano gran fondamento , che col dire ri. 

•"foli finciulJi innanl, CriS.effé, ? ivii 
vhè noe giótndÓ 

<“£™.^vts;iA'srT 

■Padre era portato per elTere httezzito 
tempo la. fola fede'^ba/hva . & S Ti' 




X /r 

ione ommefib . • . -i 

Def ^^’^l^fciar'iUfettimo. é 1’ r r 

■'^concordia I ^ , fu foiTima 

neva Fra ’nVe del carattere, propo- 

»a alfri -mn^ap' nondimeno efrer/antichiirmia, 

perché, non 4vde“viTcte"„rGnzln^'"'’‘S“ 
Mae/irn delle. Sentenze « ‘aveffem Tic! me»' 
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*tohe ) anzi Giovanni Scoto diffe , che per le paiole 
deila Scrittura , o de^ Padri non era necelfarto 
porlo ; ma folo per 1 ’ autorità 'della Chiefa : mo- 
dOjCbnfueto a quel Dottore di negare le cofe coti 
maniera di cortefia . (^7) Degno era fentire , che ' - c 

cofa intendevano foffe , o dove fituato , per le mol- 
te, e varie opinioni degli Scolatici ^ponendolo alcuni 
in qualità ; fra quali erano quattro Opinióni , fecondo 
le quattro fpecie della qualità . Chi lo dilTe una 
poteftà fpirituale, altri un abito o dirpofìzione , al- 
tri una fpiritual figura ; e non era fenza approva- 
tori ,1* opinione ^ che foffe una qualità fenfibile 
metaforica'. Chi la volle una'real relazione , altri, 
una fabbrica della mente; reftando a quelli il di- 
chiarare, quanto folle lontano dai niente . Del 
foggetto dove llia, la lleffa varietà era molefta , 
elfendo* polla , da chi nell* effenza dell’ anima , da 
chi nell’ intelletto , dà altri nella volòntà ; e non 
manco chi gli' diede luogo nelle mani , e nella lin- 
gua’. Era 'parere di Fra ^Girolamo Portoghefe Do^. 
menicano, ( fleury L. Ì43. N. ni. ) che lì fta- 
biliffe'^’ tutti i Sacramenti) imprimere una qualità 
fpirituale ; innanZichè fopravvenga la grazia ,, qua-^ 
le effere di due generi : una che mai li può Ican- 
' celiare, l’altra, che può perderli , e riacquiftarfi ; 
quella chiamarli carattere , quella effere un certo or- 
namento. I Sacramenti che dònano la prima, non. . 
replicarli , poiché il loro effetto Tempre dura ; quel- 
li , 4:he danno l’ ornato , 'replicarli , quando il loro ’ 
effetto .‘.è pèrduto ; 'cola di beli’ apparenza , mit ■ 
da pochi ‘ approvata , per non trovarli' altro au- 
tore \di quell’ ornato , che San Tommafo , quale 
anche, febben lo partorì , non .lo "giudicò degno di 
educaizióne .. Ma quantunque tutti 'concordaffero in . ’ 
quello generale, che tre Sacramr;nti hanno ‘il Ca- 
rattere , alcuni ufarono*) modellia, ; dicendo , doverfi 
approvare , coinp cofi ■ più pr-ofeabite ^ non però 

R 4 ne- ' 



Dk’v: :cd by Googk' 




«^4 'Istoria del Concìlio 

fiecefTarlà, (< 58 ) 5 n contrario altri che era artico- 
lo di / fede , per averne fatto - menzione Innoccnzio 
terzo» e per efTet. poi così definito dal Concilio Fio- ' 
Tentino. , ' '' 

Che la, bontà del miniftro non fià neceffaria , fu 
l’articolo ira. ) tanto ventilato da San- 

to Agoftino in tanti libri contra i Donacifti » che 
ebberoii Teologi materia di parlare concordemen- 
te» ed oltre quello fu per tondamento principale al- 
legato', che l’articolo fu condannato dal' Conciliò 
di Coftanza fra gli errori di Giovanni Wicleffo . 

Il decimo primo , tutti i voti ‘furono per con- 
dannarlo, ( ìd. . ìi. 113. .) ' come contrario alla 
Scrittura» alla tradizione, ed all’ ufo della Chiefa 
univerfale . 

Il decimo fecondo delle .forme de’ Sacramenti 
• fu diftinto , ( Id. N. I14. còme quello , che due 
fenfi -può" ficevere » ovvero per forma '» intendendo 
le parole' efsenziali » fecondo che fi dice , ogni Sa- 
. cKimento aver la fua materia ,' l’elementò lenflbi- 
lé » la forma, e la parola : ovvero per forma in- 
tendendo tutta la. forinola, ò rito del miniflero , 
che .include molte cofe non necelfarie » ma con- 
decenti ; e (Ò9) però configliarono , che fe ne fa- 
ceffero diie canoni: per lo primo fofTe dannato per 
erefia chi djce» che la forma pofla efTer , mutata , 
efTendo da Crifto iftituita . Ma per lo fecondo 
fenfo » febben le cofe accidentali pofTono ricevere 
mutazione , pèrò quando ^alcun- rito è intrcxlotto 
con pubblica autorità » o ricevuto , e confermato 
dall’ ufo 'Comune » non dee' efler in . poteflà di ognu- 
no,. ma folamente del' Pontefice Romano » come 
Capo univerfale di tutta la Chiefa', mutarlo, quan- 
do'per qualche nuovo rifpetto 'convenga . 

Per lo, decimo terzo dell’ intenzione del miniflro 
non potevano ( Id. N. 115. ) diffentire dal Con- 
cilio Fiorentino che l’ha per neceffaria , tna 
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che intenzione fi ricerca era difficile da ' fpiegaie ^ 

, per la varietà de’fen fi umani circa il valore, ed ef-^ ' 
iicacia de’ Sacramenti ; perlocchè non può efiere la 
fteffa intenzioné di due, che abbiano diverfa opi- 
nione. 'La rifpofta comune era, che balta. aver la •> 
intenzione di fare quello, che fa la Chiefa; la quale 
efpofizione riponendo le difficoltà medefime, per- 
chè per la varia opinione degli uomini , qual fiala 
Chiefa, anche l’intenzione loro nell’ amminiftrar il; 
Sacramento riufcirebbe varia , pareva , che fi potef- 
, fe dire , non efler differente , quando tutti hanno 
la flefla mira di fare quello, che da Crifto è fra- . . 
to illituito , e la Chiefa offerva , febben fi avefle 
per vera Chiefa una faifa ..purché il rito di. que- 
lla , e di quella fia lo fìeflb. > / , 

In quello particolàre dal Vefcpvo di Minori ( IJ» 
JSl'. I ib, ) fu propofto , colà degna di efier comme- 
morata» qui, é da tutti riputata, e {limita -di gran. 
confiderazione . Egli difie , che a’ Luterani , i qu^ 
li non danno altra virtù a’ Sacramenti , che di ecci- 
tare la fede , la qual però -può effere de fiata in 
altra maniera, importa poco ricever il vero.Sacra- 
' mento; onde anche diconb,che non fia neceffiirio^ - 
e pur tuttavia hanno per inconveniente , che la. 
malizia dell’empio miniftro ,'che non aveffe inten- 
zione di conferire il vero Sacramento., polla nuo- 
cere, convenendo attendere quello , che il fedele 
ariceve, non quello, che gli e dato. Ma a’ Catto- 
lici, che , fecondo la verità , danno al Sacrameo-. 
to efficacia per donar /la grazia a . chi non pone im- 
pedimento, poiché rariffime volte occorre, che per, 
altro mezzo fi ottenga la grazia , i fanciulli certo, 
'^e molti di poco fenno non hanno la falute per al- 
tro mezzo. £ gli ..uomini ordinar] hanno così tenue^. 

• difpofizione , che fenza il Sacramento non mai' fa-^ 
rebbe ballante. E quei pochi, che , come Fènici , 
hanno, difpofizione .perfetta ,, ricevono però gjn— .. 
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zia ■ maggiore per Ip Sacramento ; onde molto 
importa ai Criftiano eflìer certo , fe lo . riceva ve- 
ro , ed efficace . Se uft Sacerdote , » che tenga cura 
di quattrocento ovvero cinquecento anime , fof- 
fe un incredulo j un folenne' ipocrita ^ e neii’afTol- 
vere i penitenti , e nel battezzare i putti , nel con- 
iecrare l’£ucarifi;ia avelTe fecreta intenzione di non 
fat'tjuello, che la Chiela fa,- converrebbe dire , 
che 1 putti foffero dannati , i penitenti non affiolu- 
ti , e tutti fenza il frutto della comunione .. Nè 
giova dire y che. la fede fupplifca) perchè a’'putti 
certo nò: agli altri fecondo la dottrina Cattolica 
non può far l’effetto del Sacramento : e folo può 
fare nel cafo della- malizia del mini Aro , che può 
effer anche ordinaria , - perchè non può farlo fem- ' 
pre ^ e l’ attribuire’ tanta virtù alla fede ^ larebbe 
un levare la virtù a’ Sacramenti , e dare nell’ Opi- 
nione Luterana , • ' 

' ’- Confìderava, che afflizione avrà un Padre dì 
tenero amore verlo'il fuo figliuolino moribondo, 
le dubiterà dell’ intenzione dei Prete battezzante': 
ùmilmente uno , che fi fenti con imperfetta difpo- 
fizione , e fia per battezzar fi -, '^che anfietà dovrà 
^ avere, che forfè il Prete non fia un finto Criftia- 
no, e fe ne borii, e non abbia intenzione di bat- 
tezzarlo, ma' levarlo, o bagnarlo iper irrifione : ed 
il niedefimo fi cpafiderr nella confeffione , e nel ri- 
cevere l’Eucariftia . Soggiungeva, le alcuno dicef- 
• fe, che qtìefti cali fono rari, Dio voi effe cKe co- 
sì foffe ed in quefto corrotto fecolo non vi foffe 
da dubitare , ' die fieno frequenti ; ma fieno ranflfi- * 
mi , e fia anche uno folo . Sia un triffo Prete , che 
.finga, e non abbia' intenzione di mmilirarc il ve- 
ro^Battefimo ad un fanciullo , quefto poi fatto uo- 
mo fia creato Vefcovo di una gran Città , e viva 
in quel -carico molti anni , ficchè abbia ordinato 
:^n parte de* f reti j bUpgna direi che quello, ctv 
' , me 
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ine non battezzato » non è ordinato » nemmeno fo- 
nò ordinati i promolTi da lui, onde in quella gran 
Città 'non vi Htrà il Sacramento -dell Lucanltia , 
nè della Confeflione, che non può efkr lenza il 
vero Sacramento" dell’ Ordine , nè quello lenza , il 
vero Vefcovo , nè può ricevere l’ Ordine , chi non 
è battezzato , ecco per malizia di un mmiHro ui 
''un Colo atto millioni di nullità di Sacramenti, e 
chi vorrà, che Dio fupplifca con la fua onnipoten- 
za in tanta frequenza» e vorrà »' che con nmedj 
firaordìnarj provvegga alle cofe quotidiane » ptut- 
tofìo' farà credere , che Dio per (ua provvidenza- 
abbia provvifto, che finiili accidenti nonpoliaoo oc-„ . 
- correre . Però, diceva il -Vefcovo, nd ogni mcon- 

■ veniente Dio ha provveduto , con aver ordinato- 
^ché lìa vero Sacramento quello » che e ammim- • 

firato col rito illituito da lui» febben interiormenm, 
il Miniftro portalTe altra intenzione : aggiunte pero, 
che ciò non ripugna alla dottrina comune de 1 eo- 
r lof-i , ed alla determinazione del Concilio fioren- 
tino » che r intenzione fi ricerca » perche ciò s in- 
tende non dell’ interna , ma di quella » che per -i 
' opera efteriore ii manifefta ^ febbene interiormente 
' vi fuffe una contraria , e così fono levati tutti gli 
inconvenienti » che altrimenti farebbero mnurnera-^ 
-bili . Molte altre ragioni addufle per prova» ed m 

■ fine portò un efempio (?i) f<^r«to da Sozomeno^- 
Che efTendo ridotti i putti d’ Aleffandna ' al rnare 
per giocar 'tra loro» fi diedero ad unitare 

‘ le azioni lolite farli in Chiefa , _ed Atanafio^ 
creato da loro Vefcovo del -giocò » battezzò alm 
fanciulli non prima* battezzati; la qual cofa iniela. 
da AlefFandro- Vefcovo Aleirandrino » di crtebre 
memoria, fi contuibÒ-, e chiamati i putti', 
terrogati di quello ; che il finto Vefcovo avca loro 
' fatto, e detto , ed efii francamente nfiiolefo , ed ifl- 
• tefo che^uuoil rito Lcclefiaftico fu olTervato coi,. 

I * con^ 
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configlio di altri lacef doti approvò il Battefimo ; la 
qual approvazione non fi potrebbe fbftenere, quan- 
'do fi ricercaffe una intenzione tale come gli altri 
dicevano , ma belisi nel modo , eh’ egli efprimeva • 

£ Quella dottrina 'noa fu approvata dagli altri Te- 
òlogi y ma ben reftarono ftorditi tutti dalla ragione, • 
non rapendo rifolverlà ( 7a ) ; refbndo nondimeno 
ndla^dottrina apprefa', che l’intenzione vera del mi- 
uiAro fia neceffaria, o attuale, o virtuale , e che eoa 
una intenzione interna contraria , non oftante qualun- 
que efterna dimoftrazione, il Sacramento non fia va- 
lido . Non debbo reftar di narrare anche , febbcti 
queftofaràun anticipar il tempo proprio , che quan- 
tunque il Sinodo dopo determinalìe affolutamente 
che r intenzione del miniftro è necefiaria , come 
ognuno può vedere , quefto Prelato nondimeno je- 
ftò nel fuo parere ; anzi un anno dopo fcrifie'' ua 
libretto di quefta materia ', dove afferma ,’ che il 
Sinodo Tridentino fu del fuo parere , e che fecondo 
il fenfo fuo fi dee intendere la determinazione del 
Concilio. . 

Deli’ ultimo Articolo , per le cofe dette dagli 
aitri non vi fii difficoltà , che da tutti' non folte 
condannato , La materia del Battefimo fu di mag- 
gior efped'zìone nel terzo Articolo ; ( Fleury , L, 
143. N. 117* ) di quefìo* che è dato dagli eretici, 
tutti fondarono fopra la dottrina delle^ fcgole rice- 
vuta dal Concilio Fiorentino , che il Sacramento 
ricerca materia, forma, ed intenzione, e che l’acqua 
è la materia; la forma , l’efpreffione dèli’ atto nel 
nome 'del Padre, Figlio,' e Spirito Santo ; l’ inten- 
zione , di fare; quello , che la GHìefa fa ; onde fer- 
marono la concWufiOne per indubitata , che hanno 
vero Battefimo quegli eretici, che convengono con noi 
in quefte tre cofe ; e tanto afferivano averli per 
tradizione Apoftolich , ed efler ftato già Aabilito 
fino da Stefano primo , Ponteiìco Komano, prinp- 
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piando il terzo fecolo , ed approvato da ‘tutta la 
Chiefa feguente; (73) febben gl’ intendenti di anti- 
dihà ben tanno (74) , che quello non fu il parere 
di ^tetano nè- in quei tempi li fapeva forma j 
materia , o intenzione ; e quel Pontefice alToiuta* 
mente fentì ^ che non li doveano battezzare i 
convertiti da qualfivogiia erefia^ non facendo eccezi- 
one di alcuna ; anziché in quei tempi gli eretici , 
fuori che pochi Moiitanifti f erano Gaoltici , che 
ufavano ftravaganti Battélimi per 1 ’ eforbitaniifli- 
me opinioni , che aveano della Divinità ,-e delld 
perfona di Grillo ; e quei Battélimi è certo , che 
' non aveano la forma ufata ora , e nondimeno ri- 
ceveva la, Chiefa Romana allora a penitenza ogni 
forta di eretico indifferentemente fenza - battezzar- 
lo . Siccome i Vefcovi d’ Africa con quei di^ Cap- 
padocia erano per diametro oppofti , dicendo 
conveniva ribattezzare tutti gli eretici . Il Concilio 
piceno tenne la via di mezzo, llabilendo che 1 Car- 
tari non li ribattezzaflero , ma bensì i Paolianilli 
' ed i Montanilti, Il Sinodo Coftantmopolitano numerò 
molti eretici, che dovelfero efler ribattezzati , ed al- 
'.tri , che foiTero ricévuti con loro al Battefimo; in qua- 
li farebbe cola molto difficile moftrare , che ufalTero la 
nollra forma : ma quel che più di tutto importa 
è, che San Bafìlio attefta^ che in Roma non fi- ri- 
battezzavano i Novaziani, Oneratici, e Saccofori ^ 
i quali egli ribattezzava , non avendo quel Santo 
per afTùrda quella diverfità ; folo dicendo , che fa- 
'Xebbe flato ben congregare molti Vefcovi , per ri- 
folvere di operare concordemente (75) . Ma a que- 
lle cofè non attendendo più , che alle favole , ft 
attennero alla corrente dottrina , che l’eretico ve- 
ramente battezza , Ib ufa le parole , ed ha l’inten- 
zione delia Chiefa. . ' - _ 

Il quarto artìcolo , che il BatteliiTU) fia peniten- 
za^ attefu^la forza del parlare fuo > da molti non 
' ..V ‘ fu • 
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fu tenuto per faUb , allegando > che l’ Evangelica 
dicefre , { Marc. i. 4. ) ban Giovanni aver predi- 
cato il Battetiino della penitenza, e che agli Ebrei 
al feUo San, Paolo ( Hebr. wi, 6 . ) chiamafl^ il 
B ittefimo con nome di penitenza . K così abbiano 
panato anche molti Padri, onde l’articolo non po«r 
teya elFer' condannato , fé non quando dicelfe', il 
Battemmo eiTer il Sacramento della penitenza : ma 
perchè* in quefto fenfcè pareva il mede fimo col' de- 
cimo l'elio articolo , i più furono di parere di trj^- 
.iafciarlo. •/ - ' 

11 nono-, e decimo pertinenti- al Bàttefimo di 
Giovanni , molti erano di parere , che Iblierg tra- 
lafciati ; poiché non parlandoli di quelli della legge 
vecchia , meno conveniva parlar di quello , che fu , 
intermedio , effendo lo fcopo di trattare de’ Sacra- • 
dtoienii della nuova- Legge . Ma dall* altra parte fu 
detto , che la mente degli eretici non è di alzare il 
Bàttefimo di Giovanni al pari ^ di quello di Cnftoj 
im di abbafifare quello di Criilo a qup.lo di Gio- 
vanni ,• inferendo , che ficcome ’quefto non dava la^- 
grazia , ma era pura fignitìcaztone , così anche il. 
Boltrò ; lo.cchè è formai ilfima 'erefia , 

, v'^ Nell’ uhdecimò de’ riti volevano alcuni f Flfu- 
L. 143. N* 117. ), che fi diftinguelFero i fu- 
ftanzuili dagli altri , dicendo , che quei foli non lì 
polfono- tralafciare fenza 'peccato .'Altri volevano 
efcludere il cafo della necefiità folamente , fuor del- 
,la quale non foflTe lecito tralafciare meno i non fu- 
ftanziali , poithè avendoli la- Chiefii , che è retta 
dailo'Spiriro -Santo , iftituiti , hanno necefiità per lo 
precetto , febbene non per la fu (fan za del Sacramen- 
to. Allegarono molti Rapitoli de’ Pontefici , e Con- . 
ciJj , che di alcuni di quei #iti( parlano ; i quali 
tutti renerebbero vani , quando foffe concelTa liber- 
tà- ad ognuno di far mutcutiòne , {j 6 ) Quella par- 
te,- che' della inimcrfione paria, feben è più e(pref- 

fa 
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fa figura della morte , fepoltura , e rifulrezione 
di Criflo, era nondimeno da tutti dannata , eoa alkr 
gare molti luoghi de’ Profeti , dove fi parla di a- 
ìperfione y o effufione di acqua y quali tutti Ietterai* 
niente^ dicevano doverli intendere .del Battefimo» ^ 
(77)' Centra quei tre , che del Battefimo de’ put- 
ti parlano , fu il parere di tutti con allegare la 
dottrina degli antichi Padri , e^ degli Scolaltici y e 
multe invettive furono fatte contra £ralmo y attri- 
buendogli l’invenzione del decimo quintOy qualifi- 
candola per empia y c perniciofa , che aprirebbe 
una via di abolir affatto la religione Cnitiana 1 
aggiungendo y che fe i fanciulli degli Kbrei circon- 
cifi, venendo ali’ età y erano debitori di offervare tut- 
ta la legge , ed erano puniti per le trafgreifioni y 
molto pi à eracofa giuda coftringere i tigli de’ fede* 
‘ li ■'ad ojfervare la ^ Cnftiana { che .meritamente la 
Univ;erfità di Parigi- avea condannato quell’ artico- 
lo , ed ii Sinodo lo.dovea condannare . il .decimo 
fedo conthiudevano y effere comprel'o negli articoli 
fuperiori y pOichè leverebbe la penitenza , un altro 
de’ fette Sacramenti , Ma 1 ’ ultimo tutti difleroicf- 
fer contrario al proprio miniftero del Battefimo » 
nel bel principio del quale vien avvertito il Cate- 
cumeno y che v'olendo andare alla vita eterna , è. 
neceflana l’ oflervanza di tutti i comandamenti . v 
. (78 Per gli articoli circa la Confermazione , non 
vi fu alcuna ( IJ. N. 118, ) differenza , per aver 
fondamento nel Conciliò Fiorentino , il quale da tut- 
ti era allegato ; e quello che. nel terzo articolo fi 
dice , che già i giovani /rendeffero conto della loro 
fede in prefenza della Chiefa ; generalmente fu de- 
cifo y^ con dire ( 79 ) y che non ufiindofi in qusfti 
tempi y fi dovea credere y che mai per io palfiito fof- 
fe dato ufato ; perchè la Chiefa non avrebbe inter- 
jnelTa quella cerimonia (80) , Furono portati molti 
luoghi de’ Conci! j.y e .Scrittori etichi con menzio- 
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ne del Crlfma,e di unitone, che non pofTonò con- 
venire ad ilhuztone , nò elame . Ferlocchò conchiu- 
lero , dover eflere riputata vaniffima l’ ignoranza di ' 
chi vuol al prefente , centra al coinun fenfo di, tut- 
ta la Chiefa , mutar un facramento tanto principa- 
le , in un ntOjche forfè in qualche particolar luo- 
go fu una volta ufato y ma non mai fu univeifale 
come 1 unzione del Crifma . * 

Sopra r ultimo articolo fu molta difficoltà, ( U 
tbid. ) pel fatto di San Gregorio Papa , che con- 
ceffie quel mmiftero a’ femplici Preti, (8i) nel che 
( PcUlav. L. 9. 7. ) i FranceCcani per la dortri- 

na di San Bonaventura , che feguito da Giovanni 
^oto , e dall Ordine loro , attribuiva al folo Ve- 
Icovo quefto minillero, avendo per nullo l’attenta- 
to da un Prete ; loccKè fu anche tenuto da Papa 
Adriano VI., rifpondevano, che quella fu permiffio- 
ne, e per quella volta fola, e contra il volere del 
Papa per fuggire lo fcandalo di quei popoli ; ovve- 
ro , che quella unzione, da Gregorio pernieffii , non 
era Sacramento della Confermazione , La qual ri- 
ipofta non efTendo piaciuta a San Tommalo , per- 
chè non libera totalmente il Papa dall’ aver errato, 
egli trovo temperamento , con dire , che quantun- 
que ,1 Vefeovo fi I miniftro della Confermazione , 
polla nondimeno effiere miniflrato dal Prete con 
perimffione del Papa ; al che (8a) opponendo gli 
altri , la dottrina della Romana Chiefa eflere afTÓ- 
luta , che da Criflo fono iftituiti i miniftri de’ Sa- 
cramenti , a quali febben il Papa può comandare 
quanto all efercizio del miniftero , non può però 
in modo alcuno fare che il Satramento miniflraio 
da altri fin valido, nè che il conferito dal miniftro 
iftituito da Crjfto , eziandio contra il precetto di 
eflTo Papa , fia nullo : e però fe Crifto ha iftituito 
il Velcoyo per miniftro, il Papa non lo può con- 
cedere al i rete , fe Crifto ha conceflb , che il Pre- . 

te 



.uicilizedbv 



Tridentino Libro IL a7s 

te pofTa , non lo può impedire il Papa ; parendo giaa 
cofa , che negli aitri Sacramenti , tutti di maggior 
necelTiti, Grillo avelTe prdcritto il minillro ^ len- 
za lafciare nelfuna libertà agli, uomini , ed in que- 
llo , che fj può ad ogni miglior op[X»rtunità differi- 
re ) avelie tifata ona fingoiarità , della quale per 
feicento anni , che furono fino a Gregorio , nellu- 
rto avelie fatta menoma menzione > e far un Artico- 
lo di fede ibpra quattro parole dette per occafio- 
ne ; che fe quella tpiftola fi folle perduta , mai 
refluno avrebbe inventata quella diftinzione infoli- 
ta in tal materia y nè applicabile ad altro ) die a 
quello luogo di Gregorio . 

Non foddìsfacendoli altri della rifoluzione nè del- 
r una y nè dell’ altra parte y j-vopofero alcuni y che 
fi pigliaflero le parole del Concilio Fiorentino y e 
non li cercalle più oltre ; altri pigliarono termine > 
che lì condannalfe fòia chi diià> il Prete j e non il 
folo Vefcovo eflere l’ ordinario miniflro , lafciando , 
che di quella parola ambe le opinioni poteflero va- 
lerli ; eflendo libero 1’ inferire , adunque vi è ui\ 
altro minillro flraordinario y ovvero dire y adunque 
non ve ne può efier altro , perchè i Sacramenti 
non hanno miniflro, fe non ordinario, 

LXXXVII. (83) Mentre gli Artìcoli fopraddettir 
furono difcuflt da’ 'l'eologi y ( Fleury, L. 144. N, i. ); 
nella congregazione de’ Canonilli formata per rac-^ 
cogliere , e rimediare agli abufi concernenti le, 
materie flefle de’ Sacramenti in generale y e del. 
'' Battefìmo y e Confermazione , fu (84) formato un- 
Decreto continente fei capi y che in fufianza diceva. 
Che il Sinodo volendo levare gli abufi introdotti 
dagli uomini , o da’ tempi ) ed infegnare a’ m!- 
niflri delle Chiefe y ed altri fedeli y come fi debbo- 
no governare nel cuflodirli , miniftrarli , e ri- 
ceverli , ordina . 

Primo (85} ; Che i Sacramenti Ecclefiaflìci fic-* 
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no liberalmente conferiti ^ e per Io minlftràrii 
nefluna cola iia nrcolTa , ovvero adJimandata fot* 
to qualfivoglia pretelio > nè fin petto in moAra 
coifetta , vafo , drappo , od altra tal cofa , per 
la quale tacitamente appaja , che li dimandi ^ 
nemmeno lìa negato ^ o dil!erito il Sacramento y 
folto preteAo di qualfivoglia lunga , ed antica . 
confuetudine di non conferirli , le non ricevuta 
prima determinata mercede f ovvero anche loddif- 
fazione di qualche cofa del reAo dovuta ; atfefo* 
chè nè il preteAo di coniuetudine , nè la lunghez- 
za del tempo Iminuifce^^ anzi acciefce il peccato , 
ed i contraffacenti fottogiacciono alle pene Aabilite 
dalie leggi centra i Simoniaci « 
itecondo . Il Sacramento del Battelimo non lìa con- 
ferito in luoghi profani^ ma folo nelle Chiele,- falvo- 
chè per urgente neceflrtà, ed eccettuati i tigliuoH dei 
Re , e Frincipi , fecondo la colhtuzione di Clemente 
quinto , 'la qual però non abbia luogo in tutti quélli-ij 
che hanno dominio > ma folo ne* FrincipI grandi: nè 
i Vefeovi diano la Crelìma ^ fe non vefiiii coti pa- 
ramenti condecenti, e nelle Chiele , luoghi facri , 

0 cafe Vefcovili . 

Terzo . Il Sacramento del Battelimo lìa am- 
OiiniArato • da* Sacerdoti periti , ed idonei ^el- 
1® Chiefe matrici fola mente ^ nelle quali lia il 
fonte Battelìmale , eccetto fe per le gran diffi- 
coltà di andare a quelle , parefl'e a’ Vefeovi con- 
cederlo anche in altre Chiefe , o da iinmernorabil 
tempo fia Aato concelTo } nelle quali Chiefe lìa 
cuAodita Inacqua benedetta prefa dalia Chiefa ma-, 
trice in un vafo mondo , e condecente . 

Quarto . (86) Nel Battelimo ,e-Crefima non lìa am- 
meffo più che uno per Padrino, il quale non fin in- 
fame , nè fcomunicato , , nè interdetto , nè fotte la 
pubertà , nè monaco , o altro, cìie non poffa efe-* 
Ruire quelltf; che proinettC; e nella Crefima non 
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1ÌA ricevutd jter 'Padrino ,vchi non è cfcfirttato. •’ 
Quinto, (i^ 7 ) Per leVare l’ abuCo in moiii Ino* 
ghl introdotto di piotare i’ acqua 'del battemmo la 
volta ) ovvero cortdufre i putti crefimaii con la ìroa-» 
te legata > a fine di fare molti compadrl col lavar 
delle intuii * e col fciugiier la fronte , attefochè 
nelTorta còmpàternita cqn quefti modi ft contrae } 
non permettano i Sacerdoti ^ che i’ acqua del bat- 
temmo fia porcata fuori di Chiefa ^ ma fnbito fia 
gettata nel lacrario > e ‘i fonte battefimale lia fer- 
rato, ed i Vefeovi , quando danno la crelìma , fac- 
ciano' ftar due. Chetici ^alla porta àella Chiefa , t 
quali sleghino, e lavino le froriti de* Crefimati > e 
noti lafcino ufetr dalia Chiefa alcuno legato 4 Ab* 
bjàno ancora i VelcoVi diligente cura di noti con- 
fermare alcuno ifcomunicato ) nè -interdetto y nè, 
che fia in peccato mortale». ‘ . 

^ È quantunque con fliaggiot faciliti i Canonifti 
fpiTero convenuti in quelli Decrey con i Teoio-» 
gi nelle loto difeuflioni , con tutto aò furono tra 
loro alcune differenze y nella rifoluzioiVe deliet 
tjuali non potendo convenire dopo averle Icnga- 
ìtìeiite difputare formarono i dubbj , rimettendo la 
rfecifione. di quelli alla Congregazione generale * 
Era' il primo duboio y le alle parole del De^^- 
creto , cioè ,, nelfuna cofa fia.rifcoini , Ovvero ad* 
j, dimandata,, fi dovea aggii^ete àncora ^ nè ri^ 
cévuta . Il fecondo , fe fi d^a aggiutigere „ 
,^’ZÌàndio fottp pretefto di qualfivoglia confuetudi- 
ne Il tcrió,fe,era ben aggiungerli qualche paro- 
la -per fignificare , che il SinOdo non proibifee le 
òbblazioni volontarie* ovvero che le proibifee folo,^ 
quando fono date -per riguardo del Sacramento 
nòrt per altri rifpettitdi pietà > o pur fe il Decre- 
to, fi debba lafciare Jiella fua unìverfaUtà> / t 
Ma nella Congregazione generale fu la ttiedefimi. 
- diliicolti ) la quale noh fu polTibile concordare . Quefi^. 
' . ' Sa- , li . 
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li, che volevano le aggiunte, per proibire anche il 
ricevere , ed il pretesto deila^ confuetudine , alle- 
gavano il Vangelo { Miti H /xm 8* ) àute liberal^ 
mefite 'gufilo , che liber.ihnente avete ricevuto , c 
molti canoni con anateini , a chi dà , ed a chi ri- 
ceve 'cofa temporale per la fpirituale . Che la con-' 
fuetudine contra la legge divina , C' naturale , è' 
una corruttèla , e non può aver ' luogo che nel 
titolo di Simonia è riprefa , 'e dannata la confue-’ 
tudine di dare , o ricever per lo poifeflb de’ benetì-' 
cj ) per le’ benedizioni delle nozze , per le fepol- 
ture , benedizione del Crifma , ovvero ogiio, ed 
ancora per la terra della fepoltura': il che tahto 
maggiormente fi dee applicare a’ Sacramenti , che 
non proibendo la confuetudine , non farà fatto' ni- 
ente , "perchè la corruttela è introdotta per tutto , 
ed ognuno fi feuferà con quella ; che ficcome nel 
Deere ro fi ha dannatala confuetudine di ricever 
'alcuna cofa innanzi , per la msdelima ragione fi 
dee dannare la confUetudinei di ricever do|X) ; 
|>erchè altrimenti' con aver condannato quella fola , 
fi viene ad approvar quefta.E quanto alle obblazlo- 
ni volOTtarie , volevano , thè generalmente folfe 
proibito il dare , e ricevere alcuna cofa poco innanzi y 
o poco dopo ) per qualunque rifpetto fi yogba ; 
imperocché per ragione del tempo fi ha da prefu- 
mere, che fia dato^r lo Sacramento ; e per que- 
era allegata la ^ifa^ la’quafè dice , die quan- 
tunaue il métter danari nella calfetta fia opera di 
pietà , nondimeno il farlo al tempo del Sacramene 
to ricevuto induce fofpezione di fimonia ; doverfi 
«ver* rifpetto al tempo, nel quale la cofa, che del 
rimanente firebbe ftnnata buona , ha fpecie di ma- 
lizia ; efler precetto d'vino , levar ogni occafione 
di fcandalo , aftenerfi da' ógni apparenza di male ^ 
per fare che i Sacramenti fieno animinifìraTi coji 
purità ) proibire afTolutamente le^ offerte fpontanee 



Digitized by Coogl 



• \ 

Triointtoo Libro IL «77 

• 

«ne* tetnpi « che i Sacramenti fono amminifìrati^), 
.efurtando i fedeli a quelle negli alili tempi j ed 
occaiioni . 

Per i’ altra parte era detto che un canone del 
Concilio Cartaginefe quarto ^concede ) che fia ri- 
cévuto quello, che è offerto da chi fa battezzare i' 
l'uoi figli ; che i Teologi dopo avere determinato 
che per i Sacramenti niente di temporale può efler 
ricevuto , infieme confentono , che fi porta ikeveV 
per la fatica , neli’ amminirtrarli . E molto più 
quando non è dato , o ricevuto per rifpetto del 
Sacramento , ma per ragione di limoGna ; che que^ 
{lo farebbe un levar a’ Laici le occaiioni di efcrci- 
tare le opere di pietà ; che levando le offerte vo- 
lòatarie , i poveri Curati non avranno di che fo- 
l)entar(ì . Allegavano l’ autorità di San Paolo ,, 

Cor. IX. 14. 9. ) che non fa decito metter la.' 
mufarola ali’ animale, che batte il grano neìl’ajdfe 
che chi ferve all’ altare dell’altare dee vivere .Non dce 
verfi confelfare mai, che vi fia alcuna confuetudine in- 
trodotta di dare , q ricevere alcuna cofa per lo 
nillero de’ Sacramenti ; perchè effendo quella ge- 
nerale per tutto , farebbe un d;re , che nella Chic- 
fa univerfa'le.fia flato tollerato ,, anzi approvato un 
abuk) perpiciofo ; e però non, fa bifogno parlare . dì 
levare una confqetudiaey» la quale non è introdotta .a 
e penfando di voler porgere rimedio a quello , che 
non è male , ma è rtmuto tale per la fiacchezza 
della cofcienza d’ alcuni , far una piaga mortale 
nella Chiefa . Per ragione principalilìima dicevano, 
che Innocenzio HI. nel Concilio • Generale , c.ip, 
A^ojìoluam , tìt. de fimonla , non folamentc 
dichiara per lodevole , la confuetudine ,in quefta 
materia d’ obblazione nel miniflero de’ Sacramenti , 
qd ordina, che fia ofTervata,ma ancora, che il Ve- 
fcovo dee punir chi tenta di mutarla, Perloc^hè il 
determinar aderto il contrario , farebbe con inimea- 

■•c . ■' -Sa ■ ■ - fo' 
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fo fcandalo condannar un Ponterice , ed un Concilio 
generale y cotne approvatoli | e difenfori di un erro- 
re perniciofo. 

Era replicato dal/ altra parte , che lo (latuto del 
Concilio Cartaglnefe condanna * feyeramerite 1’ eia*- 
zione , toiieran^ 1’ offerta fp.ontanea j ma è. però 
Concilio Elibentano ^ il. quaie proi- 
bi»ce l’ ufo introdotto , che il battezzato metteva 
qualche danaro nel vafo . Che P invenzione dei 
7 eoiogi dU^nguendo il miniaerq del Sacramento 
dada fatica nei niini(irarlo , e la diltinzione di ri- 
cever per rifj^etto del Sacramento,© di altro., infie- 
me con queil’ altra di primaria , e fecondarla in- 
tenzione , erano iiietahliche , e chirneriche , poichè- 
le parole del Vangelo (ono dette in termini al- 
foluti , non foggetti a’ cavilli , nè a gl offe , che 
dilìruggono il redo . Che Dio per Mosè , c San 
Paolo nel proibire la mufarola , intende , che non 
fÌR n^ato I alimento al/ animale affamato, ma non 
che fia conceffo al (atollo di riempirli fu| 3 erdua- 
Tnente . Che non fi può pretendere povertà neh* 
ordine Clericale, avendo non folo competenti , an- 
?i anche abbondanti entrate; ola Tabulo effere,clie 
^ Ch:cftf non fanno r^Iìd^nza ne’ be- 

iiehcj,e pur vogliono per loro tutti i frutti, ed 'af- 
fittano anche gl' incerti a poveri Pretucci , i quali 
fouQ sforzati a vender tutto per vivere. Doverli piqt- 
fofto provvedere , che tutti rifiedano nel loro benefi-t 
C»p, che avranno di che vivere, ed abbondare , e 
non uferanno vendere i Sacramenti Ecclefiaftici . E 
con quella occafions torriavano a dilatarli fopra la 
Tendenza , e fopra i beni , che farebbero feguiti , 
dichiarandola dt- fare * Soggiungendo poi , che 

(e puf qualche bsnehcio curato e tenue, fe gli pro- 
Vegga con i unione di altri beneficj feniplici ; e, 
quandi non vi fia altro modo , fi proccuri, che il 
poplq gli 4ia da vivere . Effer niegiio , e grato a 
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J)ro il confeflar 1’ error paiTato , e rimediarlo^ 
niuttofto che difenderlo , e perfaverare in quello . 
*Kd il Cardinale del Monte, che del rimanente pa- 
reva a tutti poco inclinato a riformazione , in 
queftq nondimeno fentiva vivamente per quefla par- 
ie ; e<l a quelli, che allegavano 1’ autorità d^lnnor 
ccnzio 111., e del Concilio generale , rifpondeva > 
che facevano gran torto a quel Pontefice, ed a quei 
Padri ad attribuirgli ,, che difendefiero un abulò , 
c moftravano la loro ignoranza ; imperocché leg- 
^gendo i tre capi del medelìmo Concilio precedenti 
innanzi , avrebbero veduto chiaro 1’ intenzione « 
e come cjuei Padri proibirono ogni efazione , con- 
dannando anchq la confuetudine in contrario ; ed in 
,c]uel capitolo non fi approvano le confuetudini di 
dir alcuna cofa per lo miniftero de’ Sacramenti , 
ma le altre lecite , ed qnsfte introdotte a favor 
delle Chiefe,come le decime , primizie, obblazioni 
follie a farli all- altare , porrioni canoniche , ed altre 
tari lodevoli ufanze , allegando , che così era 
intefó il Capitalo da Bartolo, c da Romano. 

(89^ Ancora i Padri deputati a formare i decreti 
in njaterki della fede , confiderate 1? fentcnze dei 
Teologi , e le conchiufioni , nelle quali erano con- 
venuti , tralafciati c difVinti gli articoli fecondo il 
ricordo lord , ed ordinatili anche in ferie ptà con- 
feguente , formarono quattordici anatematifmi fo- 
pra i Sacramenti in univerfalc , dieci del bat- 
tefimo , e tre della Cicli ma , fpiegati con tal 
forma , che non refhva cenfurata alcuna dell^ opi- , 
nioni Cattoliche; e ftando fui comune foddisfaccva 
a tutte le parti , Ma nel comporre i capi per ifpie- 
gare la dottrina , come fi era fatto dell» giufìifica- 
"zione, non fq poffibile farlo , che ufando i termi- 
ni di una delle opinioni , non parefTe riprovata 1’ ^ 
altra ; cofa che nè a* Dottori piaceva per afFetrd 
alia propria fetta , nè a’ Legati, c ncutnJi per noh' 
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femtnare Cftulé di nuovi iciimi . Ma non efTendo 
poHibile.. fpiegaie la dottrina cosi delicatamente 9 
cheiion‘(ì pendefTe più danna delle parti^rimife* 
ro alla Congregazione generale il definire il modo, 
cornei ^cranienti coìuengono » e caulàoo la gra- 

Xl«l • ^ *,V ^ '' 

Nelli^CongregazIone, non fa .minor ( F/eery, L, 
N. d. ) perplefllià di quella ) che i deputati 
aveàno ; con tutto ciò (90) uda parte de’ Padri in- 

• dinava piuttofto a tràlafciar affatto il capo, del- 
la dottrina ^ e pafTarerCon i foli anatematirnn )' co- 
,me lì era fatto del peccato originale . L’altra par- 
-tc voleva onninamente i capi: della dottrina , alle- 

• gando le ragioni ufate^ quando fi deliberò di tiat- 
. tare così la giullificazione^ c che V eiempio intro- 
. dotto allora era necefiaiio feguire , doverli ufare o- 

gni accuratezza per farlo con foddislaziune di tut- 
te le parti. Ma finalmente «(Ter necefTario farlo 9 

non cflervi pericolo d’ alcuna divifione , perdic 
iiccoiiie i Teologi prelenti in^CóncUio. y (ebben a- 
cremente dti^ndono la propria opinione , fi rimet- 
tono nondimeno al Sinodo , il che elFendo certa 
cofa che: faranno anche gli allenti, non fi dee re- 
-ftar di'fare. cola perfetta per convincere gli eretici. 
.•Avrebbe prevalfo quella fentenza , ( 17 . l 6 iJ. } 
,fe non fe gli fofie oppolto vivamente Giovanni 
-Battilta Cigala Vtffcovo.di Albenga ,, ed Uditore 
-della Camera , il qual difie , che per la.lezionc del- 
le iftorie non avrebbe mai -ritrovato y che alcuno . 
fe non cofiretto , deponefle l’opinione .propria per 
effere condannata : e febben tutti i Cattolici dico- 
no di rimetter fi ni giudizio della Chiefa^ Romana, 
con tutto* ciò fe Topinione fiia foffe riprovata , non 
la rimetterebbero , ma più pertinacemente la difen- 
derebbero, maggiormente fortilicandofi per l’oppo- 
^ fìziooe ;r onde dalle fette nafcono Icerefie, le qua- 
'li p« impcoire, il, vero modo eficre , toilerare tqt- 
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te le opinioni) ed operare, che nefTuna danni i’at» 
ira, ma viva in pace; nè mai elTer una tanto 
ripugnante ali’ altra", che dando quella’ modera- 
zione polla nafcer alcun inconveniente , dove che 
lènza qufUa, una differenza verbale, un apice mì- 
niino è lufiiciente a dividere tutto il inondo . Che 
ìfnolte delle opinioni de’. moderni novatori fi. av- 
rebbero potuto tollerare , le le avelTeto afierite .con 
• modellia^ e fenza dannare la Chiefa Romana, e 
la dottrina delle feuole . Quefto aver coftretto Le- 
one a ritorcere contra Luterò quelle fivette, che fi- 
gli prima tirò, contra la fede Apoftolica . In foiri- 
ma diceva , e replicava il favio Prelato , che le 
lolite proteftazioni de’ Dottori di rimetterfr alla 
Chiefa, erano termini di creanza, e riverenza, a’ 
quali ttccelTario era corri fpondere con altrettanto 
di lifpetto , confervandofi neutrale tra le contra- 
rierà , comportar così i termini del vivere , che 
rifpetti quello, che vuoi’ eìTer rifpeìtatò , e. non 
creder mai, che, chi dice di rimetteffi, e fottopor- 
li', abbia'^animo di farlo , fe 1’ occafitfne vffniire : di 
che aver dato maoifeìlo indicio Lutero, il quale, 
mentre ebbe da far con ,foii Frali queffori in Ger- 
mania in materia delle indulgenze, ed anche co’ dot- 
tori di Pwoma , femprc diffe , che fi rimetteva al 
Papa, e fubito che Leone ricevette la promelTa per 
reale , la quale en d:tta per pura apparenza non 
folo Martino non attefe la promeflli , ma inveì 
maggiormente contra i Pontefici, che non aveva fat- 
to contra i Queftori in Germania . 

, Di tutte le cofe deliberate , e delle difficoltà 
rimanenti , così nella materia di fede , come di ri- 
forma^ degli abufi, i Legati mandarono ( fi/. N, 3 .) 
copia a, Roma , richiedendo ordine di quello , che 
, doveano rifolverfi, frattanto non tralafciando di rL 
efamiiiare le me defime. materie : ma trattando pé- 
ro più feriaméate la materia della pluralità de’ bó- 
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» comff fi è detto , propofta y e parte in 
quello tempo msdefiiTio ventilata; della quale, per 
narrarla continuatamente y ho portato il tutto in 
quefto luogo, 

I,fXXXVlU. Nella Congregazione de’quindeci Ged- 
mjo , quando furono dati fuori gii artfroli de’ fa-* 
bramenti , continuandofi la materia incommciata il 
giorno innanzi , alla pluralità fi aggiunfe di trattare 
le qualità , e condizioni de’ Velcovi ; poiché affai 
non rifiedono per non effer atti ad eiercitare il ca- 
rico ; e molte cofe furono dette , prefo principiq 
da quello ) che San Paolo ricerca ne’ Vefcovt y e 
Piaconi, facendo gran ( Tini. HI. 2 . ) rìtkffo fo~ 
pra le parole „ irrepreenfibile , dedito all’ olpitaiìrà , 

» non avaro, non nuovo nella religione, e ftimato 
)> anche dagli efteri „ . Appreffo furono portate altre 
condizioni requifite da molti canoni , nè in queffo 
occorfe alcuna contenzione, declamando tutti con- 
cordemente centra i vizj , e difetti de- Prelati , e 
dell’ Ordine Ecclefialtxq : il che non difpiaceva ai 
Legati, vedendo volontieri i Prelati a trattenerli con 
quella immagine di libertà , Ma nel fervore del 
parlare (ot) Gio. Salazar Vefeovo di Lanciano attri- 
buì 1’ origine del male alla Corte floniana, la quale 
nella diflribuzione de’ Vefeovati aveiFe npra , nqn 
alia fufficienza delle perfune , ma a’ fervi zj rice- 
vei . A che replicò con molto fenfo il Vefeovo di 
Bitonto, che poco dopo lui pajrlò , dicendo , im- 
meritarpeote a quella Corte era attribuito quello, 
che veniva per colpa altrui ; poiché in Germania 
anche i Vefeovati fi danno per elezione , in Fran- 
cia ,in ffpagna, ed Ungheria per nominazione Regia; 
in Italia molti forfo i/f Jure pnronatus , ed anche 
ne’ liberi i Prìncipi vogliono foddisfazione , e con 
le raccomandazioni , che fono preghiere , a' q^uali’^ 
non fi può dare la negativa , levano la liberta al 
Pontefice; e chi vorrvì non correr dietro all’opinione, 

^ nè 
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lafciàrfi trafportare dagli affetti , ma con finceró 
giudizio rifguardare , vedrà ^ che i Vefcovi fitti 
liberamente a Rqnia fbno forfè i migliori di tutta 
Europa . Che la pluralwà de’ benelicj , male inco- 
gnito all’ antichità prima , non è ftatq introdotto 
dalia Gorre di Roma , ma da’ Vefcovi , e Principi, 
innanzichè i Ponteiici nirumeflero il carico di rego- 
lare la materia beneficiale in tqtta la Criftianità , 
lenza le provvilioni de’ quali , che fi vedono nel 
corpo Canonico , il difordine farebbe giump al coir 
mo . Fu udita qdcfhi contenzione con piacere , e 
difptacure , fecondo gli affetti : ma ben ognuno 
fcopriva , che tal materia non fi p)teva maneggia- 
re fenza pericolo , cprtie nioftrarono le trattazioni 
delle feguemi congregazioni . 

Ma perchè quefto particolare merita effer ben 
intelb , farà cofa giovevole narra.r 1’ origine dell’ 
a^fo , e come fa pervenuto a quello colmo» 
( Palfiiy. L. 9. f. 9. j. (92^ Tralafciato di parlare 
di tjuei felici tempi , quando il nome dx Chiefa e- 
ra comune a tutta l’adunanza de’ Tedclf , alla qua- 
le ancora apparteneva l’ufo, il dominio de’ beni, 
che fi chiamano Ecclefiaftici , quando da una malfa 
comune era prefo i| vitto , e vefìito de’ poveri , 
c de’ miniftri , anzi fi prov'vedeva più principal- 
mente a’ bifogni di quelli, che di quefti;nè facen- 
do menzione di quanto , per la imperfezione fi 
fmontò un grado , e fi fecero di una maffa quattro 
parti , ponendo nell’ infimo luogo quella de’ po- 
veri , che fecondo l’ ufo d’ innanzi doveà efler nel 
primo. Ma pirliando principio dopo , ehe efclufo 
dal nome di Chiefa. il [xxpolo di Crifto , ed appro- 
priatolo a’ foli Cherici * per app|Oprìarg!1 infieme 
1’ ufo , ed il dominio de’ beni , fu a pochi apiilicatò 
quello, che di tutti èra, ed agli opulenti, quello , 
che prima ferviv^a agi’ indigenti . Nel principio , 
dico , di quei tempi , avendo i Chérici partito 
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loro tutte r entrate della Chiefa y, i carichi , che 
prima erano chi.unati m.iiifteri ^ ed ofiizj della cura 
.fpirituale, ebbero per punci pale il temporale , e 
furono V noni nati beneti.j’ . £. per allora vivendo 
tuttavia i Canoni antichi ) che uno pon foffe a due 
titoli ordinato , neffano.. poteva aver fe non un 
beneficio , Ma fuccedendo per le guerre.,* o inon» 
^dazioni la diminuzione deli’ entrate , licchè non 
xelliir;ro (ufficienti per lo vitto, era quel . benefi- 
cio conferito a chi un altro .teneva , ad, un tale 
;però , che poterte attendere ad ambidae . Il che fi 
jntrodufie fare non a favor del beneficiato , ma 
della Chiefa ^ la (|ual non potando aver un pro- 
prio minifiro , averte almeno qualche altro fervi- 
zio, che gli poterte efTer preftato. Sotto pretefta, 
,che un beneficio non foife fufficiente al vitto , e 
■non fi trovarte , chi gli fervilTe s’allargò a con- 
cederne piò ad uno , quantunque apparirte necef- 
fario per fervizio delie Chiefe , e ( fr, Puolp Trat, 
di Bene/. N. 33. ) pian piano levata la mafche- 
(9S).aon s’ebbe per vergogna fare lo ftefib a 
, favor dei beneficiato ; di che ricevendo il mond» 
fcandalo, convenne moderare, ed onefiare l’introdu- 
zione ; laonde poiché fi vedeva accettata la diftin- 
zlooe di obbligati alla refidenza , e non obbligati y 
fii aggiunta un’altra di compatibili , ed incompati- 
bili , chiamando incomptibili tra loro quelli di 
Kfidenza, e compatibili gli altri con f|jen:i e tra 
.loro ; Tempre però al colore dell’ onefta era tifei?- 
vato il primo luogo con l.i glortli de’ Canonifti > 
che piò bcneficj non fieno dati, fe non; quando u-^ 
no non bafta per vivere. Ma (04) quella fufficien- 
za la tagliavano molto larg.i ,, proporzionandola 
non fòlo alla perfona , ma anche alla qualità, noit 
avendo per fufficiente ad un Pfete dozzinale , fe noti 
forte bartante per se , per la famiglia de’, parenti , 
"per tre fervitori , ed uo ^avallo : ou fc,fort*e ng- 

’ ‘ * biie . 
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bile, ovvero letterato,' tanto più . Fcr tin Vefco-,] 
vo , è maraviglia quanto Tallaigano per lo decoro^' 
che gli convicn tenere . De’ Cardinali bafìa confi-' 
dcrare il volgar detto dèlia Corte y che s’ uguaglia- 
no a’ Re ; dal che conchiudono , che ' nelTuna en-' 
trata fia eccefliva in loro , fe non è foprabbondan^ 
te alla condizione Regale . Introdotta la confaetu- 
ditie , e non potendo 'il mondo,' nè l’equità refi-’’ 
fiere , i Pontefici Romani rifeivarono a fe foli il 
poter difpenfare degi’incompatibiii , e deli’ averne più 
di due degli altri . Ma per trovar modo di metter irj 
pratica, che avelfe del colorato', { Id. N. 35 ) fi (95) 
diede mano alle Commende, cofa anticamente ben i- 
ftituita, e poi adoperata folo a quefìo fine. Già quan- 
do per qualche nfpetto di guerre , pelli , ed altre cau- 
le tali non fi poteva cosi prefto far l’ elezione , Q 
provvifione , il fuperiore raccomandava la Chieia 
vacante a qualche perfona di bontà , e valore , che 
óltre la cura della propria , governalTe anche la 
vacante, finché folle provvillo di Rettore proprio^ 
e titolarlo : quello allora non avea facoltà (opra 
le entrate^ fe non di governarle, e confegnarle . in 
progrelTo 1 Commendar arj , fotto varj pretelti di 
iidcelTità , ed onelià , fi vaifero de’ frutti , c per go- 
derli più lungamente , attraverfarono varj impedi- 
menti alla provvifione; onde per rimedio fu prefo’. 
ordine, che la Commenda non poteffe durare più di 
fei mefi , Ma i Papi , con 1* autorità loro di piena 
potenza , palTarono a commendare per p’ù lunga 
tempo , e finalmente anche a vita del Ccminendata- ' , 
rio, e con facoltà di ufar per se i frutti , oltre le 
fpefe neceflarie . Quella buona invenzione cosi de-; 
generata fi usò ne’tempi corrotti per palliare la plu- 
ralità al pofielTore di on beneficio, commendandone * 
un altro , o più ; così ofservando le parole della leg-' 
ge,di non dare ad una perfona falvochè uno-, ma * 
defraudando il fenfo ) poiché il Comniendatario 
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vita, in efiflcnza, e realtà nan è differente dal ti- 
tolano . Krano coninied'e gravi eforbitanze nel 
numero de^beneOcj coiiiiiiendati , , tanto che in que- 
fto fecolo dopo nati i moti Luterani , e mentre 
tutto il mondò dimandava riforma , (qtJ) non ebbe, 
rifpeito , nò vergogna Papa Clemente VII. nel 1534. 
di commendare ad Ippolito Cardinale de^M'tdici ido 
fiipote tutti i beneHcj di tutto il mondo l'ecolari d 
regolari , di dignità e perlohatl , femplici e cu- 
rati vacanti per fei meli dal dì che ne avefTe pre- 
la la pofTefliorie , con facoltà di difporre , e con- 
vertir in fuo ufo tutti i frutti . Li qUal efoibit-m- 
za , ficcome fu il colmo, còsi ne* tempi *innanZi 
non ardiva la Corte valerli di quello ^ dando irt 
commenda ad uno numerò molto grande ; 

Fero fu. inventato di Valerfi per palliar la plura- 
lità di un altro ufo antico trovato per buon line 
che ò i’ unioqe. Quella ( IJ. N. 34. ) èra ufata 
prima , quando una Chiefa eri dillrutra , ovvero 
le entrate occupate , che fi trasferiva quel poco 
riiilartente di vicino iofième cori il carico , facendo 
di tutto un fole benelicìo . L* indullria del Corti- 
giano trovò , che anche fuor df quelli rilpetti , fi 
unilTero piò beneficj ad uno, ficchè con collazio- 
ne di quella la pluralità li copriva affatto , quan- 
tunque a fasore di qualche Cardinale, o gran pei- 
fonaggio foflero uniti inlieifie trenta, e quaranta be- 
nciicj polli in diverli luoghi della Criiiianirà . Na- 
fceva però un inconveniente , che fi dhtiinuiva il 
numero de’ beneficj , e la grazia fatta ad uno c- 
ra poi fatta a molti , che fuccedevailo } fenzachè 
la meritdflero , ed impetraflVio , con gran danno 
della Corte , e della Cancelleria; ed in quello fu rime- 
diato con fottile,ed argatifTima invenzione di unire 
quanti beneficj al Papa piaceva in una malfa, du- 
rante folamente la vita di quello , a cui era con- 
ferito , per la morte del quale P unione iritendef- 

fe 
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(è ìpfo f.TCÌo ,diiroluta , ed i benehcj ritornati nel» 
loro primiero , Con queùa maniera fì. venne 
air aprir delle belle trovate y potendoli cosi eoe-, 
ferire un l'olo benefìcio in apparenza * che, in efi- 
llenza ne tirava molti y e conf.ffarfi come, quello 1 
che diife avere rubato una briglia da cavallo y ta- 
cendo che folFe con quella imbrigliato T animai^. 

(97) Per rirtiediare alla*^ pliiraiità ckI necelTario- . 
ieVare l’ufo di quefti tre preiefti; il, che era.moJ-- 
to ben conofduto ( PalUv y L- 144* N,ió. ) da’ 
Prelati prudenti y onde, alla prima propoli fu 
uniforme il parere di tutti , che folTe vietata > e 
nefliino y" di qualunque- -condizione fi vòglia < potef- 
fe ottenere numerò, maggiore y che di tre behetìcj < 
Alcuni dnciie aggiuniero y quando due di quelli, 
non afeendono alla fomma di quattrocento ducati 
d’ oro à'. entrata ; volendo che qualunque perfona , 
quantunque fublimé e graduap y fbffe foggetta alla 
regola di non poter avete piu che uno y quando 3- 
feende a quella fotnma o di due ^ fé quelli vi ^ 

giungono , in fine non più di tre y o arrivino , o 
non arrivino i fopra che vi fu affai da difputare .Ma 
iisolro più y quando Alvìfè Lipponiano Vefeovo di 
Verona tìggiunfe y che quefto- decreto {offe eftefo, a 
quelli y che di prefente allóra pioffedevano nuniero 
tmfggiore'y i quali , -non eccettuato alcuno- di qual- 
fivoglià grado y ed eminenza, fofCeto coftpetti ^ ri- 
tenendone tre, rertunciare gli altri, efTendo in Ita- - 
Ita fra fei mefi y e fuori d’ ftalia fra iiqve mefi , il 
che rioii facendo y fbflero fenz* altra dichiarazione • 
privati y e quefto non oftante che i beneficj foffem ■ 
uniti ^ ovvero commendati « o coiì qualunque altro 
titolo poffedut». Il Vefeovo di Feltro aderì aJlafteffa ' 
ópiniorie -, moderandola però con diftinguere le 
fpenfe , commende y ^d unioni , altre fatte per uti- 
lifò delle Chiefe, ed altre per favore del beneficia- • 
t« } volendo che !s priiiie di quanti fi vo^ia heffefi-- 

9 / 
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cj dovefTero reftar valide , ma» le iafté per privata' 
utiliià de* beneficiati tblfero regolate. Non(junmil« i 
quefta difiinzione il Vefcovo di Lanciano , con dire 
che volendo fare legge durabile , convien non dar^t 
gli eccezioni in corpo , attesoché la malizia urna- 
m. fempre è pronta a trovare finti pretefti di met- 
leri# nel cafo deli’ eccezione c, liberarli dalla rego- 
l»i .^11 Vefcovo d’^Albenga con lunga Orazione mo- 
Itrò , che le buone leggi danno forma a’ futuri ne- 
gozj folamente, e non riguardano i paffati ; e. quelli, 
che ufcendo da' ragionevoli termini , vogliono emen- 
dare anche il palTato , eccitano lempre tumulti > ed 
in luogo di riformare disformano maggiormente t 
elfer una gran cofa volere privare del fuo quelli , 
che l’hanno pólFeduto per ntolti anni , e credere 
di ^erfuaderli a contentarfene . Soggiunge , che fa- 
cendofi tal Decreto prevedeva , che non farebbe 
ricevuto, c fe pur lo folte, da quello ne nafcereb- 
bero refignazioni palliate, e finioniache , ed altri mali 
peggiori, che il ritenere più benefici . Quanto anche al- 
l’ avvenire , parergli la^ prowilione i'uperflua , per- 
chè non ricevendo alcuno più bcneficj, fe non coti 
difpenfa del Papa , baila aitai , che egli fi rifolva 
di non- concederla . v*- . - 

In quella Congregazione , tra le molte efdama- 
zioni tragiche , che da diverfi furono fatte , Ber- 
nardo Diaz Vefcovo di Calaora ditte , ( Pjl/av^ L, 
p. c, IO. ) che la Chiefa di Vicenza , elTendo tra- 
fcorfii in molti difordini , còme era notiltnno a tut- 
ti, ricercherebbe un Apoftolo per Vefcovo ; ( 89 ) 
taltando il Cardinal Ridolfi ,■ che oltre tanti altri be- 
neficj godeva quel' Vefcovato , fenza averne alcun 
governo , fenza 1 ’ Ordine Velcovile , fenza veder- 
lo mai , non* curando , nèfapendo , fe non le rendite 
dell’ affitto' , e motteggiando ciafcuno la grande in- 
convenienza che era , che nobililtime ' Chieie non 
vcdeffeio mai il doro Vefcovo , [>er elfer occupato o 
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io altri Vefcovati , o in dignità pià fruttuofe . MoU 
ti dicevano » che il folo Pontetice potrebbe a qaello 
provvedere, ed alcuni cominciavano ad entrare nel- 
la opinione di Alberga, che il Pontefice facefTe quel- 
la riforma da le; colà, che a' Legati .piaceva , così 
per dignità del Papa , come per liberarfi dal gran 
tu vaglio di quella materia, che dalle varie opinio- 
ni , ed mterein giudicavano di difficile digellione i 
fperando anche, che quando li avelTe fatto il palio 
di lafciare quella riforma al Papa , facilnieme fi 
ottenelTe di lafciargli anche il capo della fefidenza 
più duro ancora a fmaltirc per elFer popolare , 0 
tirarfi apprelTo la ricuperazione dell? aurorità , e 
giuridizione Vefcovile , Entrati adunque i Legati In 
ifperanza, che quello fi poteffe ottenere, malfimefe li 
folTe propofto y come colà fatta > e non come da fare, 
diedero immediatamente conto al Pontefice , a cui 
la nuova rlufcì jiiolto grata ; perchè ormai tutta la 
Corte , ed egli medefimo Ihva in penfiero , dove 
aveflero a terminare i tentativi , e i difegni de’ Pre- 
lati . E parendogli di non differire a battere il ferro, 
mentre era caldo , fece il paffo più. luogo della 
eflela lignificatagli da' Legati , e (99) fpedì una 
Bolla , ( Palljv, ìbiL ) per la quale avvocava a so 
tutta la materia della riforma . Ma mentre in 
Trento fi afpettava la rlfpolla da Roma , non fa 
però intermelfa 1* incominciata trattazione : fi fece 
una minuta di Decretò , che nefiun p<rtefle aver 
più che un Vefcovato , e eh» più ne avea , ne ri-' 
tenelTe un folo ; phe ali’ avvenire chi otterrà più 
beneficj inferiori incompatibili , fia privato lenza 
altra dichiarazione , e chi già ne pofiede pià che uno, 
iuoAri le fue difpenfe ali’Urdioario , che proceda fe- 
condo la Decretale d’ Innocenzip IV, OrJìnarii 
dii e i voti fopra quefti capi , molti fecero jAanza, 
che fi aggiungelfe , ( FUury . L. 144. N, 7. ) che 
air avvenire difpetuc non lofferQ concede , Ed a 
, X • PQ* ' 
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pochi piacqne 11 modrare le glil concedute y'ie pro- 
cedere fecondo 'il Decreto d’ innocenzio , dicendo , 
che era un farle approvare tutte' e il male 
maggiore ^ attefe le condizioni pofté da Innocenzio\, | 
dove dice y che trovate le dilpenfe buone , iì^n'o 
ammeffe ,e fe vi farà <lubbio y fi abbia ricorfo a Ro- 
ma ; non potendoli dubitare , che ogni negozio al- 
meno non fi rifolvefie^ in dubbio^ il quale avefle a- 
Roma dichiarazione conforme alla 'concsfirione. Che 
mentre paflavano così , le perfone davano con ti- 
more della provvifione , quando foffero' efaminate « 
ed approvate , che tutte farebbero fenza dubbio ^ e 1* 
abufo farebbe confermato . (loo) Molti erano di 
parere y che'fi ' vietaffero adattò 4 e difpenfe ;* ripu- 
gnando altri conila ragione ,• che la difpenfa è da- 
ta Tempre nella Chiefa )*ed è neceifaria ; il tutto, 
da in ben ufarla. - 

i (i)' Marco Vigerlo f<^Vefcovo .di'Srnigaglia 9, nfcl 
a>n una opinione y che' fe fofie - data ricevuta., e 
creduta 9 avrebbe facilmente riformato tutto l’ Ordi- I 
ne Chericale . Dic eyai^ egli , poterli» ad ogni incon- 
veniente -rimediare iHrSmodo con fare una diehia- 
razione ^ che per la difpenfa fin necefifaria una legit- 
tima caufa9echi fenza quella la concede > pecca > e 
non può elfer afibluto , le non rivocandola , e' chi 
r ottiene \ non è ficuro^in cofeienza 9 febben ha la 
difpenfa » e fempre da in peccato' , finché non de- 
pone i bencficj cosi ottenuti ; -Ebbe T ópinione con- 
traddittori ; .perchè fi levarono> alcuni con dire , che 
«hi concede licenza db pluralità , fenza- cSufa legit- 
tima , pecca 9 ma però la difpenla vale j e chi la 
ottiene 9 è licuro in cofcienza y febben cofcio del- 
la illegittimità della caufa . £ più giorni fi contefitt 
dicendo quedi 9 che era un levare tutta l'autorità 
al Papa ; e quelli j che 1’ ^autorità Pontificia non -fi 
edendeva- a fare 9 che il male non foffe male , (a) 

^Da quedo fi entrò in un altro -dubbio') fe la piu- 

ra- 
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ràlìtà ‘de* benefici foffe vietata per legge Divina 
ovvero umana ;j e da quei della refidenra de fu re. 
Divino era detto , che j>er divina , e però il Papa 
non poteva difpenlàre , gli altri dicevano , che j per' 
Jegge canònica folamente :• e' con difficoltà (fu la 
contraddizione fopita da’ Legati , eflendo da loro 
tenuta per pericolof'a , così per metter in campo 
la refidenza , come perchè' toccava i' autorità deh. 
Papa, febben non era nominato-: e maggiormente 
perchè quella, lottile difcufljone del valor delle di-« 
fpenfe, le metteva tutte in compromefib . Elfendo 
molta confufione v Diego di Alano ,''Vefcoyo di 
Aftorga , difTe , che non potendo convenire .fopra le. 
difpenfè , proibilTero le commende , e le unioni , le 
quali fono i pretefti per palliare 1*^ abufo; e<contra- 
l’unOjO l’altro parlò aflai . DilTe , le unioni, e 1 © 
commende ' vitam effer piene d’afTurdirà, perchè 
apertamente fi confelTava con quelle di non aver ri- 
guardo al beneficio della Chielà ) ma alla perfona { 
«he erano di graviflimo fcandalo al mondo , inveni* 
tate già poco tempo per faziare l’ avarizia ^ e l’ am- 
bizione che' era una grande, indignità il mantenere 
un abufo così perniciolò , e tanto notorio . (3) Pe 4 
rò i Vefcovi Italiani , eh? in’ gran parte erano in* 
tereffati in uno di quefli , non fentivano volontiert 
propofizioni' così aflblute , lodando che fi facefie 
qualche provvifione, ma non tale, che le toglieffe 
via affatto , . * ' ' t ' ■ > 

(•(4)’ In principio di Febbraio arrivò da Roma la 
rìf|X)fta , e la’ bolla ( ii, N. 8, ) Pontificia», che 
fu da*’Legati ftimata troppo ampia'; pur tuttavia 
per ‘tentare di valerfene propofero di nuovo la ma* 
feria , facendo replicare da’ fuoi la medefima fea- 
tenza , che -attefe le difficoltà , e diyerfe- opinioni , 
era bene liberarfi , e rimettere.il tuttoal Pontefice^ 
Gl’ Imperiali , ( Pdlav» L. 9. c. io. ) anche queW 
li medefimt r che per- lo pffato non fi erano mofìra- 
* V T a ti 
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li alieni y replicarono gagliardemente , dicebdo , che 
non farebbe (lato onor del Concilio : ed a quedo 
parere fi accodò la maggior parte y ritornane »fii 
le medefime cole dette , anzi confondendo le cole 
fempre più: ficchè videro i Legati^ non elTer occa» 
none di valerfi della bolla mandata e refcrilTero y 
non poterfì fperare « che folTe rimelTa tutta la 
riforma a fua Santità y ma ben aveano per ^ttibile 
«iividerla y ficchè ii Pqnteiice facelTe quella par- 
ie t che è più propria a lui y > come fòrebbe la 
moderazione delle difpenfe , e de’ (vivileg) , ag- 
giungendovi la riformazione de’ Cardinali ; il che y 
quando fua Santità h rifolve/Te di fare y farebbe bene 
valeifi deila prevenzione y pubblicando in •Ronria 
una Bolla fotte nome di riformazione della Corte. 
Perchè nelTuna potrebbe dire y che il Papa non po- 
lelTe riformare da se la Corte fua , e quello y che 
tocca' a lui ; la qual bolla non farebbe nec.effaria pub- 
blicare in Concilio: ed al Sinodo fi potrebbe y aven- 
do da, trattar il rimanente y che alla Corte non toc- 
. ca y dare ogni foddisfazìone ; ( IJ. iéid,) avvertendo 
però la Santità fua y che il^ Concilio non fi • quie- 
terà mai per fola provvifione all’ avvenire y ma ri^ 
cercherà (empie y che fi provveda alle concefiTiont 
fcandalofe y anche 'prefenti . - . • . 

Finita quella Congregaziené i Prelati SpagnucAi 
con altri, che.livfeguivanoyfcapo di tutti futofi il 
Cardinale Pacecco y (Fleupft I* 144. N. 9.) ridotti ajl 
numero di venti y e ragionato infieme, conchiuferoy 
che nella maniera introdotta nelle ConEregazioni', 
non fi . poteva .venir mai a tifoluzione y che valefTe :• 
perchè quél di buono y che era detto y era diffimu- 
jato da chi -reggeva le azioni y ovvero con le con- 
tenzioni ofeurato ; però elTer neceffado mutar mo- 
do , e dare in ifcritto le dimande che così fi ver- 
rà a conchiufione . (5) £ fecero una^cenfura fopra 
i 'capi proponi y e la pofero in iicrittO) prefentnndo^ 
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la a’ togati nella Congregazione , che fi tenne il 
^dì tre Febbrajò, > • ' 

LXXXIX. La cenfnra conteneva undici articoli * 
primo; Che tra la qualità de’ Vefeovi , e Parrochi 
fieno porte tutte le condizioni ftabiHre nel “Cortcl- 
!io Lateranenfe ultimo , parendo y che ' nel modo 
tenuto fi apra troppo la ftratla alle dirpenfazioni ^ 
le quali al tempo d’ oggi per le erefie y che caufa*- 
no y per gli fcandali , che danno al mondo , è neeeili^ 
fario levar affitto y facendo una più flretta rifor- 
mazione . Secondo ; Che fi fpecìhcbi apertamente,* 
■ che i Cardinali fieno tenuti rifedere ne’ loro Ve- 
feovati almeno fei mefi dell* anno , come agli altri 
Vefeovi è comandato nella pafHita . Tèrzo Che 
innanzi ogni altra cofa fi dichiari Di refidenza dei 
Prelati efler Je jarf Divino . Coarto ; Che fi di- 
chiararte la pluralità delle Chiefe Cattedrali ef* 
fer abufo grandiffimo , e fi nmmonifea ciafeuno y 
Reificando etiam i Cardinali , a reftàre con una 
fola , e lafciare le altre tracerto termine breve , 
e prima efhe finifea il Concilio , Quinto ; Che (I 
togliefTe la pluralità delle Chiefe ' minori y con 

( proibirla non folo per 1* avvenire y ma ancora per 
o’paflato j rivocando tutte le difpenfe concef- 
fe , fenza eccezione de’ Cardinali , 0 altri fé non 
per giurte ^ e ragionevoli caufe da efler prodotte , 
e provate innanzi l’ Ordinaurio . Serto; Che le unio-; 
ni ad ùtivn , eziandio le già fatte , fi rivocalfero 
tutte ) come induttive della pluralità . Settimo ; Che 
ognuno, che ha beneficio curato., ed altri beneficj^ 
che ' rfcercano refidenza , non rifedendo , incorra 
nella privazione. , e nefluna difpenfazione abbia da 
fuffragare , fe non in càfi dalla legge permeili . Or- 
tavo ; Che chiunque ha beneficio curato ,'poteffe^ 
efler efaminato'dal Vefeovo , e trovato illetterato; 
viziofo, ò per altra caufi inabile y forte privato ^ 
ed il beneficio dato ad un degno per rigorofo cf»» 
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. me ) e non a volontà degli Ordinar j . Nono ; Che rtel- 
r avvenire i benefici curati non fi deffero , fe non 
con efanie ed inquifìzione precedente . Decimo ;Che 
neffunofi proinoVefle a Chiefa Cattedrale fenza pro- 
ceiro.il quale fi faceffe in , almeno Copra i 

natali , vita > e c.oftumi . tindecimo ; Che nefTun 
fcovo potefTe ordinare nella Diocefi dell’altro, fen- 
za licenza dell* Ordinario , e perfone di quella Dio- 
cefi ifolamente , * 

I Legati fi turbarono ,.( F/eary » L. 14^ N. 
<10. ) non tanto vedendo pofti a càm[M mólti arti- 
coli , e tutti con mira di riftringerè l’autoriià Ponti- 
ficia, ed ingrandire la Vefopvile, quanto per 1* impor- 
, tanza del principio di dare in ifccitto le petizioni « 
ed unirli molti infieme ìn una dimanda ) 'e lenza 
moftrare qual Coffe, il penfiero lorà , Colo -allegando 
l’ iftiDortanza della propo(h , preCero tepijxi 'a pen- 
.fiirvi Copra, dicendo, che trattanto, non fi (brebbe 
in ozio , efiendo da fiabilire -alt^i capi di. riforma ; 
'e diedero minuto conto al Pontefice di tutte le c6- 
fe paflate , aggiungendo , che i Prelati ogni giorno 
pigliavano libertà maggiore, che' non fi aftenevano 
di parlare de’ Cardinali /enza riCpetto, e dir pale- 
famente , che é necefCirio regolarli ; e della San- 
tità Cua apcora con , poca riverenza parlavano’, che 
^nort dà Ce non parole, e che uCa il Concilio per 
trattener il Mondo iri ifperanza , e non per fare vera 
.riforma : aggiunfero , che' per T avvenire farebbe 
difficile tenerli in regola, che facevano fiieffe adu- 
.nanze,e co'*gregazioni tra loro; Mi fero in confide- 
raziòne , che farebbe bene far qualche riferma in 
Roma con effetto, e pubblicarla innanzi la Ceflione, 
Mandarono anche le cenCure degli* Spagnuoll ,* pórt- 
derando quanto importafte il tentativo loro, e dove 
^all’avvenire pòtefTe arrivare, non efiendo verìfimir- 
.el , effe tanto ardifiero Cenza l’appoggio, e fomen- 
to., e forfè anche itìcitaraento di qualche^ gran Prin- 
- ' ' » • ; 
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^ipe; Scendo ifhnza di ricever comandamento dt 
quello ) che doverne fare dicendo , farebbe parer * 
loto di perfjflere,e non .cedere in parte alcuna ^cor 
sì per r importanza delle cofe^’conie per non la- 
feiare aprirà que.fto paflb , che pofTano i > Prelati 
per fedizionè e forza , ottener quello , che nop 
e loro concefTo fpontaneamente ; che (arebbe un di- 
pendere dalla mercè loro , ed incorrer pericolo dì 
qualche finiftro accidente ; che per quanto^ dovrà 
^flar nelle dilputaziooi non erano per lafciarfi fu- 
perare : Ma in line dopo le dilputazioni , fe i con- 
trari non vorranno cedere y farà forza venire al 
pià e manco vpti , i- quali nel conchiudere non, fi 
ponderano ^ ma fi numerano -j però non convenen- 
do metterfi ad alcun rifehio j,,ma ben certificarfi 
di reftare fupiriori nel giorno della felTione , fareb- 
be neceffario comandare lìrettamente a quelli 9 
che fono andati a Venezia ) fotto pretefto ^i fare 
il -principio di Quarefima nelle lore Chiefe 9 ma 
con intenzione di non' tornare piè, che tor- 
naffero fubito., e fenza replica ; perchè nella fefiio- 
pe feguente fìarà quafi tutta l’ importanza della ri- 
forma , niaflime in quella parte, che è tra il Pom* 
tefice , . ed i Vefeovi , e fecondo che fuccederà qu^ 
fìa volta ,agli ammutinati , così o piglieranno ani- 
mo di opporli 'nelle altre occafioni j o fi renderanno 
quieti) ed obbedienti,. 

Spedito 1* avvifo a Roma ) nelle feguenti con- 
gregazioni ,propofero i Legati di riformare diverfi 
abufi.,. ( /i,, N. Il ) Il primo fu di quelli , ’che 
.ricevuto un beneficio) e titolo Vnon pigliano TOrdine * 
facrO) o la confecraztone corrifpondente a quello . 
Tutti detefìaronorabufo ) lodarono) che fi rimediaf- 
fe . Ma il.Cardinale Pacecco dlfTe,,che ogni rime- 
dio farebbe delulO )fe, non fi levano le Commende) 
ed unioni ) effendo chijtfo ) che ur«v Cattedrale può 
-efiere corhmeaciata anche ad un Diacono; e chi 

. T 4 ver- 
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vorrà una Parrocchiale fcnza ordinarli in faeris ^ la 
firà unire un beneficio fempHce , che non ricer- 
ca Ordina, e così la terrà in confeguenza di quel- 
lo fenza elfere conlecrato . Le altre riforme furono 
fopra diverfe elenzioni dalle vifite Vefcovili ^ da- 
gli efami loro, dalla cognizione delle caufe civili* 
e dalla revifione del governo degli Ofpedali , nel 
che credevano i Legati acquiftar la grazia de’Ve- 
fcovì allargando la loro autorità'; ma come avvie- 
ne a chi pretende ragione nel tutto , che refta ofi- 
fefo per la reflitozione della metà , pareva ( agli 
Spagnuoli mafTime ) , che loro foffe fotto torto mag- 
giore ) con rimediare ad alcune , Ma' crefcendo il 
numero degl’italiani, che a’ Legati aderivano , gli 
Spagnuoli fi reftrinfero a parlare pià rifervatamen- 
te , tanto più afpettando rifpofta da Roma fopra le 
propofizioni loro , effendofi fcoperto , che là erano 
ftate rimefle. 

Il Pontefice , ricevuto 1* avvifo , immediatamente 
( i</.- ibid. ) fcrifle a Venezia lettere efficacifii- 
me, ma infieme amorevoliffime al Nuncio fuo per 
far ritornare i Prelati , i quali erano ancora quafi 
•tutti in quella Città; e dal Nuncio l’ufficio fu fat- 
to in tal modo ,che tutti ebbero per favore il fare 
il viaggio ; jwichù fi trattava tanto in fervizio del 
Pontefice . Pofe in confultazione co’ deputati la 
cenfura degli Spagnuoli , ed il rimanente , che più 
importava , ponendolo infieme con le altre cofe pri- 
ma awifategli, rifervò alla deliberazione propria. 

La Congregazione de’ Deputati , ripenfato lo fia- 
to delle cofe , confiderò , che il partito propofto 
da* Legati era più onorevole , e riufeendo , il più 
utile ; ma fe non foffe riufeito , era il più per- 
niciofo : ed in cofe di tanto momento non effer 
prudenza correre si gran rifchjo ; effer ugualmente 
pericolofo negai* tutto, come tutto credere ; con- 
chiudendo , che fe i Legati non erano più che cer- 
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ti di fuì5c‘rare , potevano concedere o parte « o taf* 
te le infrafcritte modilìcazioni « fecondochè il ne^ 
^zio ilelTo fui fatto confultaiTe ; le quali erano 
■dtgefte in forma di rif]X)(hi ad articolo (1</. N.u.) 
per articolo della cenfura Spagnuola . Al Primp 
innovare ii CdncUio Lateranefe ne* due capi y 
perchè fi poffa foddisfiire a* Prelati ) purché nel re- 
fìo i canoni , che fi iàranno , fieno ragionevoli, (d) 
Ai fecondo d’obbligare i Cardinali alla refidenza « 
per quelli che Hanno in Roma ) e che fervono 
^ ^éiu la Chiefa univerfale « la dimanda non è con* 
veniente , ed agli altri fua. Santità provvederà »• co^ 
me è detto nella lettera . ( 7 ) Al terzo di fiabiiire» 
éhe la refidenza fia Je jure Divino y prima il De- 
creto forfè non farebbe vero a^licato alle Chièfc 
p;'.rticolari , dopo quanto all* effetto y non può fer- 
vire V, fe non a maggiore confufione ; ripugnando 
tnaflìme y che il Decreto fi faccia y ed infieme li 
permetta, almeno ' tacitamente , il contrario per la 
metà dell* anno . Al quarto di dichiarare abufo la 
pluralità delle Chiele,fi può dire il medefiino, che 
ial terzo ; e quanto a’ Cardinali , che fua Santità 
provvederà per fe * fteffa ) com’ è detto di fopra • 
Al quinto della pluralità delle Chiefe minori y la 

E rowtfione propofia da’ Legati pare y che dovreb- 
e effere ballante ; e nondimeno quando circa il 
paffato fia giudicato bene farla più feveramente ^ 
-fua Santità fe ne rimette , avvertendo ) che il trop^ 
po rigore in quefia parte può caufare effetto con- 
trario per la refidenza , che fi ha da prefumere ^ 
che' farà fatta da quelli che poffedono : c (?) con- 
Tiderando infidme v che il laìciare fempUcemente it 
^dicio delle difpenfazioni agli Ordinari « può ef- 
Icr mal ufato ) fenza partorire altro effetto y che 
nccrefcer loro autorità. Al fefto di rivocarè le unio- 
ni a vita' , nont oftantechè la Entità fua abbia 
-penfiero di fiirvi conveniente provvifione , nondi^ 

nieno 



Di 






Istoria del Concilio 



meno quando fi defideri levarle , rfiW i*n tutto , fi 
può concederlo , purché fi dia fpazio onefto a chi 
poflède 1 beneficj di poter difporre di quelli . Al’ 
(9) fettimOjche la non refidenza de’benetìcj curati 
porti feco precifamente la privazione , e che nef- 
funo fi difpenfi , fe non in cafi dalla legge permef- 
• ^ ^'Sore , e tale , che quando bene fi 

drtemiin^re , mal fi potrebbe ofiervare. All'ottavo, ; 
cne chi ha beneficio Curatole fi trova illetterato, 
o viziofo, pofia effer privato dall’ Ordinario , in- 
tendendofi di tale inabilità , che jare la meriti, 
quefta pena fi può concedere ; altrimenti non è 
dimanda onefta, perchè non farebbe altro, che la- 
fciar il tutto all arbitrio degli Ordinar] . Al nono, 
che 1 benefici curati non fi diano fe non per dili- 
gente efame precedente, elTendo lafciac il modo, e 
qualità deli efame alla cofcienza di chi ha da con- 
ferire 1 beneficj , pare , che 1’ aggiungere fopra 
quefto altro Decreto , fia o fuperfluo , o inutile . 

AI decimo di far il procedo r/i p.7rrz^us di quelli, 
che fi promuovono alle Chiefe Cattedrali , non fi ‘ 
vede ne il modo, ne il frutto di quefta diligenza, 
eftendo cosi facile trovar chi deponga il falfo /« 
partiòus , come in Roma . Dove quando fi pofla 

fempre , tanta notizia, che 
, e fuperfluo cercar altro , All' undecimo, che 
nefluno fi ordini , fe non dal fuo Vefcovo , pare 
che il rimedio della bolla pofla baftare , e tanto 
piu . quanto che per efla fi provvede per più d’un 

modo agl inconvenienti , che fi pretendono circa 
quelto capo . 

Spedì immediatamente il Pontefice la rifpofta a 
Irento , ( Vdlav. L, 9. c. 13. ) con rimetter alla 
pr danza de Legati, che ben configliati cogli amo- 
revo 1 rtiolveiTero , come meglio aveflero. giudica- 
to ‘u! ratto di concedere , o parte , o tutte Je cofe 
nchiefte, dentro però de’ termini confultati da'de- 

pu- 
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}>atarì in 'Roma ; rimettendo, puimente . a loro it 
negar ogni cofa , (e fi foflero veduti in iftato di 
potérlo, fare . Gli avvisò delfuffido fatto con quel- 
li , che erano in Venezia , che teneffero la felli one 
al dovuto tempo 4 tralafciando affatto i capi di dot- 
trina de* Sacramenti y e pubblicando i foli anate- s 

» matifmi , ne* quali tutti lobo convenuti ) poiché 
.quella dottrina non fi può spiegare' fenza qualche 
pericolo : che tralafciàlTero affatto il decreto degli 
abufi de* Sacramenti del Battefimo, e Confermazio- 
ne 9 non.effendo pofifibile toccar quella materia , 
fenza offender tutto 1* Ordine de* poveri Preti , e 
Frati 9 e dar tròppo. gran prefa agli eretici y con- 
feffando di aver approvato per i^pafTati tempi, no- 
tabili affurdit4 ; aggiunfe in fine y che del rimanente 
operafTefo sì , che la feffione riufcifie piu quieta « 
che fi poteffe ,‘(ma'con dignità della fede Àpodo- 
lica : \ ^ , * . ' ' ' * 4 

. XC. Poi, (io) ruminando il Papa gli avvili avu- 
ti da Trento , e dal Nuncio fuo di Germania fra 
fe ftefib con i fuoi intimi 9 reftò pienp di fofpet- 
to', che il Concilio non doveffe partorir qualche^ 
gran mofirùofità y a pregiudizio di lui * e , dell* au- 
torità Pontifìcia. Confiderava le fazioni tra i Teo- 
logi 9. mafiime Domenicani 9 e Francefcani 9, etichi 
emuli 9 e contrarj di dottrina 9 che in Concilio a- 
•Veanó prefo animo di trapaffar il fegno delle con- 
tenzioni 9 da* prudenti con difiìcoltà compoffe ;lra ì 
quali elfendo delle differenze non minori di quelléy 
che fi hanno con i Luterani 9 ed eifi affai arditi nel 
tafTarfi 1* uno 1* altro per le quali fe non fi darà 
fempre nelP accordarli 9- effervi pericolo 9 che_ non 
fuccedeffe qualche«rave inconveniente. Faceva gran 
ritlefTo fbpra la diiputa della refidenza.fe è Je ju- 
té, divino , e fopra 1* audacia di Fra Bartolommeo 
Caranzay il quale, fomentato da molti, era. paffato 
a chiamare 1 *. opinione contraria dottrina Diabolica. 

' Ve- 
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Vedeva < quanto Ihcilmenre potefTe nafcer ira altfrf 
imle fìmile a’ quello di Lutero , e che fe fi forte 
fatto della refidenza un articolo di fede , il Papa- 
to era ridotto al niente . CotifiJerava , che tutte le 
riforme miravano a riftringere raùtorità del Papa, 
ed amfrfiare quella de’ Vefcovi avverti, quanto po- 
'co forte (lata l’ autorità fua fiimata , che avendo 
il Concilio dato fperanza di rimettere a: lui la ri- 
forma > che anche avea formato la bolla a^wo- 
candola tutta a se, poi fenza rifpetto di lui fi avea 
trattato più acremente . Ebbe gran fofpettq dello 
fpirito ) ed antmdfità degli Spagnuoli ; cóofide- 
rava le qualità della nazione at^veduta^ e che 
non opera a cafone mortra maggior riverenza, che 
'non porta ^ rta unita in (b 'ftelfa , e non fa uti 
parto fenza aver le mira a cento più innanzi ; gli 
parve gran cofa 1’ aver prefo a' ridurli ìnfieme ; e 
l’ aver formato una ccnfiìrà per comune ; gli pare- 
va verifimile, che ciò fi ftrfTe ardito per fomento 
dell’ Imperadore', eflendovi un fuo Ambafciadore , 
che trattava quotidianamente con loro . Avea an- 
che per altro' fofpiefto Cefare , ( Adr, £* <5. p, 
380, ) confiderando la profpetità della fortuna , 
che in quel tempo correva , la qual fuole indurre gli 
nomini a non^faper metter fine a* difegni ; fiiceva 
rifierto fopra il rimetter la religione per conniven- 
za^ attribuendo, che forte a fine di ac^uiftar" la 
grazia de’ Luterani. ConfideraVa lé querimonie u- 
,^te non folo dall’ Imperadore ^ mà’ anche da’nù* 
niftri al pàitir delle genti Italiane, e T averli dolu- 
to di efler abbandonato nel bifogno ; , dubitava di 
lui , Capendo, che attribuiva al Duca di Piacenza- 
( fuo Figlio la fedizioffè di Génofa*, (n) e fopra tut- 
to ( jy. p. 379. ) ponderava le parole dette al 
Nuncio ^ di non aver maggior nemico del Papa : 
temeva , che -fe gli forte venuto fotta di rtaÙHr 
io Germania un’ autorità' artoluta , forte poi entra- 
to^ 
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to ift' penderò di far lo'fiefTo in Italia , adoperane 
do il Concino, per oppnmer il Pootitìcato'. Vede- 
va ) che reftava come arbitro , atteia 1’ incurablL 
indirpofizione del Re di Francia « , e la^ proriima. 
morte y che lì prevedeva. Del, Deliino non fape- 
và quanto poterli promettere -, come di giovane 
non ancora efperto ; teneva per fermo , che i Freni- 
ti , i quali lino, allora aderivano alla Coite Roma* 
na , quando l’ Imperadore avelTe ‘fatto alla fcoper- 
ta, li farebbero dichiarato' per lui , o per timore ' 
della maggior potenza, ovvero per emulazione » 
che tutti hanno alla grandezza Pontifìcia , la quale 
fcoprirebbefo quando vedelTero aperta lirada lìcu- 
ra di moderarla. , • 

Quelli rirpetti lo fecero lirolveie ad alTicurarfi del 
Concilio in qualche maniera : il fìnirlo non pare- 
va cofa fattibile , attefa la,moltiplicità delle cofe , 
che renavano da trattare; la fo^nfione ricercare 
qualche gran caufa, e nondimeno ener una provvifìone ' 
leggiera , perchè farebbe immediatamente ricercato di 
levarla; la traslazione in luogo »dove egli avelTe au- 
torità alToluta , pareva il miglior configlio ; e poi- 
ché quello s* avea a fare , farlo in maniera , che 
tidiedialFe a tutti i pericoli ; che ciò non poteva 
avvenire fe non Celebrandoli nelle (erre , lue . A 
quefte penfandu , non giudicò, bene trattar di Ro^- 
ma’, per non far .tanto parlar alla Germania . Bo- 
lina gli parve ottima, come la*pìù vicina a chi 
viene di là daVmonti , 'fcrtiie , e capace . Al modo’ 
penfando, ( 12 ) fifoUe rafìtonder in quello la per- 
fona fua , ed operare , che folTe fatto - da* Legati , 
come da loro per l’autorità, che gli avea data 
per la bolla data il ventidue FebSrajo , e mandà-i- 
tagli fteU’Agoflo i545- Che così facendo, fe fo- 
pra la traslazione folTe nata qualche ^oppofìzione-, 
larebbe addolTata à’ Legati , ed, egli , come non in- 
terelTatOi avrebbe più 4àcU Uà , a i^antenerii ; e 
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quando per qualche accidente occorrefTe mutar 
Enfierò . lo potrebbe far con intera fua dignità, 
rphlav. L, I c. 15. ) Adunque (13) rifoluto di 
tanto, fpedì un privato Gentiluomo famigliare del 
• Cardinale del Monte con lettere di credenza , a 
far ad ambi -i Legati quefta Ambafciata , ordinan- 
dogli , die non giungelTe in quella Citta innanzi 
il tempo della fedone , e gli commettelfe di tra- 
sferire il Concilio a Bologna, facendo nafcer qual- 
che apparente caufa , ovvero valendoli d alcuna , 
che foffe in efTere ; ma venendo all’ efecuzione 
tanto prefto , che dopo • data la prima malia alla 
ìmprefa , fi venifTe al fine , prima che d altrove 
potefle elTer frappofto alcun impedimento , 

XCI. Ma in Germania , elfendo accomodate con 
Celare gran parte delle Città attorno il Reno, ed 
avendo anche l’EIettor Palatino fatto defifiere 1 nimi- 
flri da lui introdotti dal paffar più oltre, (14) veden- 
do l’ Imperadore { Id, ibiJ. Sleid. L. 10. p. 3'4* 
Fleury.L. 143.N. ) occafione di poter efclude- 

jg p Arcivefcovo di Colonia » mar»dò due Commil- 
farj , facendo ridurre tutti gli Ordini , acciocché lo 
abbandonaffero , e riceveircro per VefcQvo e Princi- 
pe Adolfo Coadiutóre, egli rendeffero obbedienza, 
e giuraflero fedeltà . Gli (15) Ecclefiaftici furono 
pronti a farlo , per le caufe altre voice dette . La No- 
bilita, e gli Ambafciadori delle Città ncufarono , con 
dire , di non poter abbandonateli Principe,a cui avea- 
no giurato . Il Duca di Cleves , avendo 1 fuoi fiati 
vicini , s* interpofe ; mandò all’ Ariiveicovo , e fece» 
che vi andafiero anche i primi della Nobiltà , per 
pregarlo di trovar modo , come tutto lo fiato non 
fofTe diflblutò, con danno efìremo de popoli vicr- , 
ni . L’ Arcivefcovo moflb a compafiione , per 
non metter guerra in quel Dominio , ed accio il 
popolo innocente non patifiè » generofamente n- 
aunciò lo fiato, ed affolvè i fudditi dal giurarne n- 
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to ) ^ così fu ricevuto' Adolfo per fuo fuccefTore i 
il quale egli aven Tempre amato da fratello ^ e 
partecipandogli tutte le cofe, che faceva per rifor- 
ma della Chiefa y (16) ed ora fi vedeva d* altro 
parere, o perchè fofle mutato, >o per altra càufa . 

XCH. In (17) Trento nel mezzo di Febbrajo an- 
dò avvifo ( T, i8. Thuan, L. 3.N. 5. Rayn. 

f. lua Barn, f. li FUury\L.i^%.H: 

88; ) della morte del Re d’Inghilterra, fuccefla nel’ 
mefe innanzi , di che i Padri refero grazie a Uio , ^ 
led andarono quali tutti a vifitare il Vefcovo di Vor- 
ceftre , congratu'andofi con eflblui , che il Regno y 
ed egli medefimo', foffero (dicevano) liberati dal- 
la tifannide di un acerbo perfecutore ; attribuendo 
anche a miracolo, che foITe palTato di quefta vita, 
Jafciando un Figlio in età di nove anni , acciò non 
poteffe imitare le veftigia paterne ; e veramente 
non le imitò in tutto , perchè Errico , febbeh avea 
levato, affatto 1 ’ autorità del Pontefice 'fopra quel 
Regno , ed impofio pena capitale a chi gli aderifle, 
nondimeno ritenne Tempre coftantemente nel refto 
la dottrina della Chiefà Romana Ma Edoardo , 
( éhe così era il nome del Figlio ') governato dal . 
Puca di Somerfe;; iiao zio materno , inclinato alla 
dottrina de’ Pròteftanti , mutò la religione , come a 
fuo luoga fi dirà, 

xeni. Giunte le lettera del Pontefice, ( ld,L, 
•144, N. 13. ) il 'Cardinale .Santa Croce era di pa- 
rere, che fi ammollilfe l’animo de’ Prelati congiun- 
ti , concedendo alcuna delle petizioni , che da Ro- 
ma erano permefle , che facilmente con quella de- 
terminazione fi farebbero acquietati . In contrario 
il Cardinale del Monte diceva, che if condifeendé- 
fe all’inferiore , ( ed alla , moltitudine maflime ) 
non era altro , che dare pretenfione di aver foddì- 
sfazione maggiore ; che voleva prima tentar’ l’ani- 
mo degli amorevoli e quando s’ avelfe trovato 
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fortificato di,num,ero maggiore , eiTer, Hifpofto a 
non ritiriirfi puir un f^Kifro;e quando avefle trovato 
altrimenti , avrebbe ufatu la prudenza , Dopo tnol- 
. ti dilcorli y coore avviene tra colleghi , ^Santa 
ce cedette al' Monte,, che camminava con affetto 
maggiore . EÙ^ero avvifo , .che j Prelati affanti jj 
fareboero ritrovati in Trento innanzi *1 “ 

Febbraio , e tentati gli animi di diyerh , fi «tro- 
varono aderenti alle cofe del Pontefice , t quali con- 
iermati con .le iperanze y e tiratone anche altri coni 
la medefima elea* che il Pontefice avrebbe. ricono- 
Càuto il merito ciafeuno, ( PalLiv. 
fecero formare , il decreto con quindici Capi , e 
quello propofero in Congregazione , _ .. 

'XCI\^ Sopra che furono maggiori difficolta tU 
prima ;fiP) nel proemio per upa eccezione (^/rury, 
L. 144. N, 14. ) » là quale diceva : „ Sàva fempre m 
tutte le cofe r autorità Apoftolica „ . Da ogni Itoli- 
do farebbe fiato conofeiutb, dove 'muava; che non 
inferiva • le non una pertinace oftinazione l^^l' 
nbufi ; mentre fi trattava rimediarli , , conlervanda 
le caafe. Però nefTuno ardi opporfegli , le non il 
Vefeovo di Badaioz , il quale dtlTe , che avea bifo- 
eno di dichiarazione , perchè il Concilio non dove- 
va . nè poteva intaccare P autorità d alcuno » 
che della Sede Apoftolica , riconofciuta per Cai^ 
da «atti i Cattolici . Ma Al, le parole p^e la 
quel luògo , pareva figmficafTero y cne m Ronia fi 
doveffe procedere in quelle materie al modo di 
prima, e che la regolazione non avefe t'gof ^ 
pra le difp^'nfe, ed altri modi » con 1 quali è fia- 
ta fempre Giervata ? autorità de canoni vecchi , Io 
difela deli* eccettuata era detto , che le leggv dei 
Concilj non fono come le naturali , dove il 
re » e l’equità fono una medefima^ cola ; che ei.e 
fono fog-zette al difetto comune di tutte le leggi . 
per l’ unive;falita conviene fieno dall 
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regolate ae’ cafi non preveduti ^ e dove l’efeguirlo 
farebbe ingiuflo . Ma non elfendovi Tempre Conci- 
Jio, al quale fi porta per quefto ricorrere , nem- 
meno quando ben vi è ) avendo modo d’ attender * 
quefto , efler neceffaria T autorità Pontificia . Ma fi 
replicava , che avendo tutte le leg'gi il difetto della 
univerfalità, nondimeno tutte fi promulgano fenza 
mettervi dentro eccezioni; che così fi debba anche 
al prefemo fare; perchè il porvela non è altro^fa 
non un dire ^ che per 1’ ordinaria , e non ne’cafl 
rariHimi, ed improvveduti, il Papa porta difpenfa- 
re in contrario . 

Quefto parere non fii approvato in parole da tet- 
ti quei , da chi fu tenuto in cofcienza ; onde il 
Legato Monte fortificandofi diceva , che quella 
era fottilità per non deferire alla Sede Apoftolica 
quanto erano tenuti , e fece tacer tutti , Qp) Di- 
mandò il Vefeovo di Badaioz, ( IJ» ibld, ) che in 
quel proemio fi doverte far menzione y che 1’ articolo 
della refidenza non era tralafciato , ma differito , A 
che rifpofero i Legati y che ciò era un difficaro 
delle promeile loro , anzi del Pontefice , ed un ob- 
bligarli vanamente a coTa , che Tempre è in po- 
teftà ; con tutto ciò per dare foddisfizione; in cosi 
ìntenlb defiderio, fi farebbe aggiunto nel proemio, 
che tutto fi decretava profeguendo l* incominciato 
negozio della refidenza , con che fi moftrerebbe , 
che non fu finito nell’altra Teffione , e ne rimane' 
anche parte da trattar». 

Sopra i Capi delle qualità de' Vefeovi , ed altri 
Curati , difle 1* Arcivefcovo Torre , che quell? no* 
folo non davano rimedio alle corruttele introdotte, 
anzi fnervavano i rimCdj vecchi , perchè con ter- 
mini così univerfali d' età , coftumi , feienza , abilita , 
c valore, fi poteva canonizzare ognuno per abile: » 
l’allegar decreti dì Aleflandro -, effer un annullar 
tutti gli altri Canoni , che pre&rivono altie con-.' 
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dizioni; poiché Tempre nominato uno , e fludiofa» 
mente taciuti gli altri ) pare che (è gli abbia de- 
rogato ; che farebbe neceij'ario dir una volta' chta^ 
rOy quar è quefla gravità di coftuini ) quella fcien* 
za di lettere ; il che le forte fatto per i’ una y c 
r. altra qualità farebbe- el'clufo per Tèmpre ogni 
Cortigiano» l colluini ricercati elfer molto ben rac- 
contaci (. 1 . Tim» Iiif 9 . ) da San Paolo y e tut-- 
tavia a quelli non fi attende . La perizia , e dot- 
torato y che San Paolo ricerca ,-erter cognizione, 
della dottrina Criftiana »■ e delle lettere facre; e 
non elTer da imitare Onorio III, , il quale privò ufi' 
Vefeovo dèlia Saffonia inferiore-, per non aver im- 
parato gramatica y nè letto mai il Donato , per- 
chè y dice la glorta y egli non, poteva .infegnare 
gramatica al popqio ; quafichè la, materia delia 
predica debbano elTer le regole gramaucali , e non 
il Vangelo, (20) Aggiunfe 3 quefto.il Vefeovo 'di 
Huafca, che non gli piaceva il rtmetteifi, ovvero 
allegare decretali y o coltituzioni ; perchè o fi fa. 
per dar autorità maggiore a quelle , o per ricever-, 
la da loro, ovvero per far un aggregato di- forza 
maggiore- di quelle con queflo Smodo ; ed a tutti i. 
modi efier cofa poco convenevole , e diminuire- 
l’autorità d’ ambedue ; elfere ben cola ragionevole, 
fiirlo y dove la lunghezza di una Coflitu/rone non. 
comportafTe, che folfe riferita: ma quando non contie-. 
ne fe non lo llertb , npn efTervi caufa di farlo , e dar 
occafioni di liti ineftricabili , difputando fé quelle Co-., 
llituzioni fieno approvate , come la-lettera femplice- 
inente Tuona, o^pur con.le limitazioni, edampliazioni: 
dette da’ Dottori, e con le- varie intelligenze , che 
è un confondere il mondo . Erter vi bifogno dì De- 
creti , <he niettano pace , carità , c feria riforma- 
zione nella Chiefa , non che .dieno occafioni di li- 
tigj y e nuovi inconvenienti. A che poteva fervire 
ne’ tempi preTeoti tUr agli Ordioarj ]a facoltà d* im- , 

; pò?- 
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porre Te’ pene 'del C, Grave nimìs. L’efecuzioiie delle 
quali ècommeira a’ Conciij Provine iai i , che fono di-» 
fofati 9 prima non è prefo modo , come ritor- 
narli in ufo . Poi eflendo il numero’ de’ beneficj 
conferiti dagli Ordinar) per drverfe riferve mino- 
ri d’ una decima parte ) a che èf buono provvedere a 
quefta minima , e lafciare correre T abufo ne’no- 
ve decimi i che la Corte confenfee ? Similmente vo- 
lendo rimediare alla pTuraiità ) l’ approvar la Co- 
iti tuzione (fé multa non effer altro , che uno ftabi- 
lirla maggiormente ) poiché in quella ledifpcnfe fo- 
no permei fé . ' - 

(ai) Lunghiffima difputa fu Copra gli ‘articoli , do- 
ve g l Spagnuoli iftavano ) .( h'ieury . L. 144. 

14. ) che i- Cardinali fonerò fpeciticati ^ dicendoli 
per l’altra parte , che non conveniva per la gran- 
dezza- di quell’ Ordine, primo nella Chiefa, pieno ^ 
di uomini di (ingoiar mèiito , mofìrare così aper- 
ramente >, che in quello vi foflero corruttele degne 
fi’enjendazione , ed efli ftefli non emendaffero fe- 
jncdeli.mi . Ma ballava ben far lo ftefTo effetto con 
^ parole generali ) che includelfero anche loro , come 
il comandare ad ogni perfoncv di quahivogiia 'di— 
gniié » grado , e preminenza /r 3 icevano in contra- 
rio gli altri, che i Canonilli hanno già dichiarato," 
Cotto neffun termine generale comprenderfi i Car- 
rfinali , fc non fono nominatamente efpreffi ; però 
non reflar altra via di provveder al cattivo efem-' 
pio , che il mondo ricéve , fe non con riformare’ 
loro particolarmente ; effervi jxico blfogno di rifor- 
ma nel Clero minuto , le corruttele del quale fono 
legg-eri ; egli è neceffitato a feguire i maggiori j, 
doverli nel curar un corpo infermo attendere a’ ma-’ 
li gravi , ed alle parti principali , le altre fanate , 
quelle o da fe guarifeorto , 9 con leggieri rime- 
dj , All’ abufo 'delle unioni perpetue dicevano , che' 
ixa pareva provvifto affai abbaftanza cpl rimettcf© 

t V Q , a* 
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a’ Vefcovi di efaminare le già fatte , e prefumere fur* 
lettizie quelle , che non li trovaiFero fondate (a- 
pra caufe ragionevoli ; ma tutto er^ dìlFcutto con 
la modi Reazione feguente ; cioè ) fé altrimenti 
non larà giudicato dalia Sede. Apoftolica , il che 
era uno Ibbilire y anzi mettere il tVefeovo io liti , 
e fpefe.Fu(52) anche di nuovo richiefto ^che for- 
ièro vietate de onioai a vita , ed annullate lo gii 
' fìtte , ( • , - 

Ma il numero maggiore approvò i decreti y co- 
me furono propolii j. parte per propia inclinazione 
alle c'ofe Romane y e parte per eiTere forti pràtica,^ 
ti « ed alcuni buoni anche > a’ quali era fotta pra- 
inefFa , che il l’apa con una fua Bolla avrebbe le- 
vato e quelli , e molti altri difordini ^ ma elTere. 
dovere , per riputazione di quella Santa Sede, la 
foceife egli medefimo y e non pareiTe , che il Si- 
nodo r ayefle corretto contra. il fuo volere a rice- 
ver leggi . E (53) Quelli polli inheme afeendeva- 
• no a* tre quani di tutto il numero, del Sinodo « 
Ifoindo il tempo della felTione y e riletti gli Ana- 
teimtlfmi. y da qualcuno £u ricercato. . che fì ag- 
fiungeiTe la dottriiu ) da (94) altri fu richiedo » 
perchè non fi lifolveva il decreto degli abolì : quan- 
do a quello furono fermati con dire , che non era ben 
<ii feudo., e che era luogo più opportuno portarli 
dopo tutti i Sacramenti , rimediando inlìeme agli 
abuli occorrenti nel minidero di clafcuno , ed agli 
univerfali in tutti . Per render ragione dell’ ont* 
jnilTione della dottrina , il più concludente argo- - 
mento fo , che così si era fatto nella fedìone del 
peccato originale; e che la dichiarazione per modo 
di dottrina è neceflaria , quando fenza quella gli Ana- 
tema! ifmi non. polTono elTer intelì;però nel decreta 
della gìudidcazione elTere data di neceflità , ma in 
quedo de’ Sacramenti • gli Anatematifmi da se eC- 
Ui tanto chiari , che fervono anche per dottrina « 
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S tempo iftante y ed il confenfo del numero mag- 
giore fece, ch&iì rifolveffe per quella opinione ^ 
e foflero cofìretii tacer quelli , che dimandavano 
la dottrina-^, e la riforma degli abulì fopraddetti . • 
XCV. Accomodati i decreti , lebben con le dif- 
ficoltà narrate, e venuto il dì terzo di Marzo , e col 
folito ordine ridotti i Prelati in Chiefa per cele- 
celebrar il conf^lTo , ( 'Palhv, L. 9. c, 12. 

- N. 05. Spomi. N.,3. Fleury , L. 144.. JV. 15. ) 
fu cantata la mefla da Giacomo Cocco Arcivelco-^ ' 
vo di Corfù . (25) Doveva far il fermone Coriolano 
Martirano Yelcovo di S.Marco , il quale ,per i ,di- 
fgufti ricevuti nella congregazione , non parendo 
che forte decoro d’ intervenirvi , e non perfiftere 
nella medeiìma opinione , nè ertendo ficuro il con- 
contraddire nel pubblico confeffo , (2d) elerte di 
.fingere indifpofizione , e limanerfene , onde fi te- 
ftò per quella mattina fenza Sermone : come fe nel 
numero de’ fertanta Vefcovi , e trenta Frati Teo- 
logi efercitati nel predicare , non vi forte, uno at- 
to a dire . quattro ‘ parole con |>remeditazione di 
quattro ore . £ negli atti fu. notato , che non fu 
tatto Sermone y per eflere rauco il Veìcovo di Sari 
^rco a ciò deputato ; e così fi mandò anche ia 
iftampa y il che ficcome non fi debbe attribuire fe 
non ad una maniera dolce del (Secretario y che 
fcrirte y così è fermo documento , che (27} allora non 
fi penava dovere venire tempo , quando fi fUmaf- 
fe y che tutte le azioni di quell’ adunanza forteto 
pari a quelle degli Apoftoli, quando erano congre- 
gati afpettando la venuta dello Spirito Santo. . 

Ma finita la MefTa , e le altre cerimonie y i 
due decreti furono .letti ( Condì, TdJ. T* ) • 

Il primo appartenente alla fede conteneva in fu-. ’ 
flanza ; che per complimento della dottrina defi- 
nita nella precedente fefTionc, , conveniva trattar 
de’ Sacramenti y ed a fine d’ eflirpar l’ erefie eccita- 
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te , il Sinodo per ora vuole ftabilire i feguenti Ca- 
noni per aggiunger poi gli altri a fjo tempo , 
Erano i Canoni, ovvero Anatematifmi de’Sacra- 
menri in comune tredici. Primo; centra chi dice > 
(2?) che i Sacramenti della legge nuova non fieno 
llati tutti irtituiti da Crifto , ovvero efier più , 0 
meno di lette , o alcun di loro non.efTer veramente, e 
propriamente Sacramento. Secondo; E che non fo- 
no differenti da quelli della vecchia legge , fe non 
nelle cerimonie, e riti. Terzo; E (cp-) che alcuno 
di lóro in nefiun rifpetto fia più degno dell’ altro . 
Quarto (50); che non fono necefiarj alla falute , e 
che la grazia di Dio fi può acqui ftare per la fola 
fe'de fenza quelli , o fenza il propofito di ricever- 
li . Quinto ; che fieno ordinati folo per nudrire la 
fede . Selto ; che non contengono in loro la grazia 
figniricata , o non la danno a chi non vi fa ripu- 
gnanza , ma fieno fegni efterni della giulfizia , e 
caratteri della profeffione Crifliana , per difeernere 
ì fedeli dagl’ infedeli . Settimo ; che rton fempre y 
e non a tutti fia data la grazia per i Sacramenti , 
quanto fi afpetta dalla parte di Dio , purché fieno 
legittimamente ricevuti . Otutvo ( 31 ); che per i 
Sacramenti non ù data la grazia in virtù deli’am- 
itiinifìrazione di quelli , -chiamata Opus operaium , 
ma che baffi la fola fede alla divina promefla , 
Mono; che (32) nel Battefimo, Confermazione, ed 
Ordine non fia impreflb nell’ anima un carattere 
fpirituale , che non fi può fcancellare : perlogchè 
non fi polfono ricevere, falvochè una volta. Deci- 
mo (33) ; che tutti i Criftiani hanno potellà di ammi- 
mftrare la parola , e tutti i Sacramenti . Undeci- 
mo;che nel miniftrare i Sacraniemi non fia necef- 
faria nel minifìro Tintenzione, almeno di far quel- 
lo, che fa la Chiefa . Decimofecondo ; Che il mi- 
niffro in peccato mortale non dia il vero Sacramen- 
to 5 febben ofTerva tutte le cofe iieceffarie . Decti. 

tno 
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moterzo (34) ; che i riti approvali dalla Chiefa, 
e foriti , polfano elfer difprezzati ) o tralafciati da 
ogni Paitore , ovvero mutati in altri « 

Del Battefimo erano Anatematifmi quattordici.Pri- 
mo ; Contra chi dice , che il B.itceiinia di Giovanni a- 
vefTe la ftelTa virtù con quello di Crifto. Sccondo(35); 
Che- r acqua vera , e naturale non fia necelTaria al 
Battefimo, Terzo; Che nella Chiefii Romana Ma- 
dre, e Maeftra di tutte le Chielé non vi è la vera 
dottrina del Battefimo. Quarto ; Che il Battefimo 
dato dagli eretici nel nome del Padre , Figlio , e 
Spinto Santo con intenzione di fare quello, che la 
Chìefa fa , non fia vero . Quinto ; (36) Che il Bat- 
tefimo lia libero, e non neceflario alla fitlute. Se- 
fto ; Che il battezzato non può perder la grazia , 
febben pecchi , purché non refti di credere . Setti- 
mo; Che i Battezzati fono debitori di credere fola- 
mente, e non di oflervare la legge di Crifto. Otta- 
vo; Che non fono tenuti ad oftervare i precetti della 
Chiefa . Nono (37); Che per la memoria del Bat- 
tefimo tutti i voti dopo fatti fi" conofcono per nul- 
li , comé deroganti alla fede , e profeftione battéfi- 
male . Decimo; Che i peccati dopo il Battefimo 
commefTì , per la fede , e memoria di eftb , fono 
rimelTijO fatti veniali. Undecimo (38); Che fi dee 
•rinnovare il Battefimo in quello , che avrò negata 
la fede. Decimofecondo (39); Che nefTun deve ef- 
fer battezzato , fe non nell’ età di Crifto , o nel 
tempo della morte . I^ecimoterzo (40) ; Chi non 
mette in numero de’fedeli i putti battezzati, o di- 
ce, che convien ribattezzarli negli anni della difcre- 
zione,o che fia meglio tralafciare il Battefimo lo- 
ro . Decimoquarto ; Che i battezzati in puerizia 
venuti in età debbano efier ricercati di ratificale la 
promefla per nome loro fatta , e (41) non volen- 
do , lardarli nel loro arbitrio , non coftrlngendoli 
alia vita Criftiana , fe non con la proibizictte de- 
c V 4 gli 
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gli altri Sacramenti . ^ . 

Della Confermazione i Canoni furono tre , Pri- 
mo ; Centra chi dice (4a) , che è. cerimonia ozio- 
fa , non Safiramento propriamente , ovvero che già 
era y affinchè i putti defTero conto in pubblico della 
loro fede , Secondo (43); che il dar virtù al Crifmaj 
. fìa far ingiuria allo Spirito Santo, ,Terzo;che ogni 
femplice Sacerdote fia miniftro ordinario della Con- 
^ fermazione , e non il foio Vefeovo . 

Fu letto dopo il Decreto della riforma y dando- 
. gli negli atti il titolo , Jopra la refidenza~^ 

conteneva in fuftanza. Primo; che nefiuno fia crea- 
to Vefeovo y fe non di legittimo jnatrimonio y di 
età matura y feienza di lettere, e gravità di coftu- 
mi . Secondo ( 44 ) ; che neffuno pofTa ricevere, 
o ritener più Vefeovati in titolo ^ o commenda , 
o eoa qualunque altro nome y e chi al prefente 
ne ha più , ritenutone uno ad elezione , lafci gli 
altri fra feì mefi , fe fono di libera collazione del 
Papa ) altrimenti fra un anno ; locchè hon facen- 
do fi abbiano per vacanti tutti , eccetto 1* ultimo , 
Terzo (45); Che gli altri beneficile maffime Cu- 
rati , fieno dati a perfòne degne) che pofTano efer- 
citar la cura delle anime; altrimenti il Collatore or- 
dinario. fia punito . Quarto ; Che chiunque per 
r avvenire riceverà' più benefici incompatibili , per 
via di unione a vita ) commenda' perpetua , o al- 
trimenti , o riterrà i ricevuti contra i Canoni , re- 
fti privato di tutti . Quinto (45) ; Che agli Ordi- 
nari Ceno moftrate le difpenfe dì queUiy che han- 
no più befteficj Curati o incompatibili , provve- 
dendo apprefTo alla cura delle anime ) ed altri obbli- 

• ghi . Sefto ; Che le unioni» perpetue fatte da qu»- 

• ranta anni in quà fwffano efTer rìvifte dagli Ordi- 
nari , come delegati ) ed annullate le indàrite , e 
‘quelle ) che non fono effettuate ) o che per I* av- 

. venire fi avranno da foie fi prefumanO'furrettizìef 
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ft nón faranno fatte per caufe ragionevoli , e con’ 
la citazione degl’ intereffati , e ( 47 ) dalla Sede 
Apoftolica altro non farà dichiarato . Settimo ; Che 
(48) i behetìcj Curati uniti fieno vifitati ogni annp 
dagli Ordinari , c gli fieno alfegnati Vicarj perpe- 
tui »o temporali con quella porzione di frutti « che 
parerà loro fenza riguardo di appellazioni, o efen- 
zioni . Ottavo ; Che gli Ordinarj vifijàno ogni an- 
no con autorità Apoftolica le Chiefe efenti, prov- 
vedendo alla cura delle anime , ed agli altri dovuti 
fervigi , fenza rifpetto di appellazione , privilegi 9 
e confuetudini prefcritte . Nono (49,) ; Che i Ve- 
fcovi creati fieno confecrati nel tempo ordinato 
dalla legge, e le allunwzioni del termine più ^ 
fei mefi non vagliano .I)ecimo (50); Che.i Capi- 
toli delle Chiefe ^ vacante il Vefcovato , non pof- 
fano concedere dimifforie agli Ordini , fe non a 
chi farà obbligato per caufa di beneficio . Lndeci-» 
nu) (51) ; Cile le licenze di poter efier promoftb 
^ qualfi voglia Vefeovo, non vagliano, fe non fa-, 
rà efprefta' la caufa legittima , per la quale- no» 
poffano efler promofti dal fuo ; ed in quel cafo fie» • 
no ordinati dal Vefeovo refidente nella fua Dioce- 
fi . Decimofecondo ; Che le facoltà di non riceve- 
re i dovuti Ordini non fervano fe non per un an- 
no, falvo ne’cafi dalla legge efpreffi . Decimofcr-. 

*0 (S*) ; Che i prefentati a’ beneficj da qualfivo-’ 
.glia perfona Ecclefiaftica , non fieno iftituìti , fe 

S on efaminati dagli Ordinarj , eccetto i nominati 
alle Univerfità , o Collegj degli ftudj generali. De- 
cimoquarto ; Che nelle caufe degli efenti lì ofler- 
vi certa forma , e dove fi tratta di mercede , e di 
miferabili perfone , anche gli efenti , che hanno 
giudice deputato , poffano effer convenuti innanzi 
r Ordinario; ma quelli, che non l’hanno, in tut- 
te le forti di caufe . Decimoquinto (53) ; Che i 
yeftovi abbiano cura fopra gli ofpedali, per vede- 
ri? 
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re, che fieno ben governati dagli amminiftratori i 
eziandio efenti , fervata fempre la forma prefcritta 
dilla Coftituzione, ()«/j del 'Concilio di 

•Vienna # ' ' 

(54) I Prelati, che 'nelle Congregazioni fi era- 
no oppofti , fecero' lo ftelfo nella leifione , ma con 
parole più modefle, ricercando , che foifero efprefli 

- i gradi delle perfone comprefe ; e che oltre le prov- 
vUioni a’ mali futuri , (ì aggiunfero i rimedj ai 

* prefenti , che fono di maggior danno, e pericolo. 
(55) Ma i Legati, afcoltate le parole, come voce 
dt chi non poteva far più che efalare l’animo, die- 
dero. fine alla fefiione , con ordinare -la fegueate 
» per il dì ventuno Aprile . • < “ 

XCVf, Lo ftefTo (56) giorno il Meflb dèi Pon- 
tefice (' Pallavt L, 9. c. 13. ) che fi era tenuto fe- 

- creto ancora, da’ Legati comparve , ed efpofe loro 
ia fua credenza : e non fi fermò in Trento , ma 
pafsò immediatamente in ifprucli (57). Il Cardi- 
nale S.inta- Croce reftò confufo ; ma il Monte intre- 

.pido difiè ) aver conofciuto il Pontefice per Prin- 
■cipe fempre favio, ed allora aver veduto in lui il 
colmo del giudizio , che era neceflario così fare , 
volendo falvar 1 ’ autorità della Sede Apoftolica ; e 
però conveniva, fervire la Santità fua con fedeltà , 
•iecretezza, ed accuratezza (58). Erano opportuna- 
mente { i/lend, Lett, p. <27, Adr. L. 6 . p. sPa, 
Sleid. L. IQ. 318, Thuan, L. 4. N. 18. Rayn, 
L.' Spond. N. 4. Fleury , L. 144. iV. ) 
molti delle famiglie de’ Prelati ammalati , o per 
difordini dei Carnevale, o per i’ aria molto umi- 
da , che per molti giorni profTuni era fiata ; fotto- 
mife il Monte alcuni de’ fuòi ,'che dimandaffero 
a’ Medici , fe vi era pericolo , che quelle infermi- 
tà fpfiero contagiofe . I Medici , che fempre nel 
prognoftico dicono più mali che poflbno , perchè , 
iuccedendo, pajono dotti per averli previfìi,e non 
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nuocendo ) molto più ) perchè abbiano fapnto ri- 
fliedi'arli , o prevenirli, difTero qualche parola' am- 
bigua , la quale ftudiof.;mente diffeminata , e dai 
leggieri creduta pafsò anche alla credulità de’ me- 
diocri , e di quelli , che defiderando partire , a- 
Vrebbero voluto , che folle ftato vero . Ed (59) op- 
portunamente in quei dì dopo la feflione era 
morto un Vefcovo , che funerato con' efequie di 
tutto jl Concilio,^. fece la cofa molto cofpicua; on- 
de fi empì Trento , che vi era male contagiofo y 
e la filma andò anche a’ luoghi circonvicini . ^ 

.XCVlI, Trattanto i Legati mofirando di non 
aver parte nella fama fparìa , il dì dopo la ièflio- 
jie tennero Congregazione generale , per difporre 
quello , che fi dovelFe difcutere intorno il Sacra- 
mento ddi’Eucariftia., e la fettimana feguente in- 
cominciarono le Congregazioni de’ Teologi. E poi- 
ché la fama fu aumentata, quando ‘parve , il Car- 
dinale del Monte ordinò ad Ercole Severolo Proccu- 
Xator del Concilio, che facefTe proceflb foprd la 
fiifera infermità (do) . Furono efaminati i Medici;, 
fi fra* gli altri Girolamo Fracaftoro , che avea ti- 
tolo di medico del Concilio y ed altre pcrfone . Fu 
prefa relazione , che i luoghi circonvicini fi prepa- 
ravano per levar il commercio alla Città . Quello 
moto fu caufa, che molti de’ Prelati dimandarono li- 
jcenza di partire, o per timore, o per defiderio di 
jifcire di là in ogni modo (di). Il Monte la diede 
ad alcuni , acciò potelfe metter tra le caufe la par- 
tita de’ Padri , altri più feco congiunti confortò ad 
afpettare , .in fuo fecreto , per non priv'arfi affatto 
di aderenti nej( far la propofizione di ' tr.asferire il 
Concilio , ma in apparenza , per non mollrar che 
lo lafciaffe dilfolverè , e però diffe , che nelle 
Congregazioni proteftaffero , acciò fi pigliaffe efpe- 
diente (da). Si fegul il procelfo fino al dì otto-» 
quando venne nuova,. p vera, e finta, clic Vero*- 
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na era pèr levar il commerciò : cofa che turbò 
gnuno ; perchè farebbe ftato un tenerli tutti pri- 
gioni . 

XCVIII. Perlocchè il dì nove iì. tenne Congre- 
gazione generale lòpra quello. In quella fu lettoli 
procelTo ^ e prop^o , che rimedio li potelTe trovare 
per non rel^r la dentro riftretti col male in cafa» 
e privati di foccorfi di vettovaglie^ e di altre co- 
le neceffarie. Da molti fu protetlato dì voler par- 
tire, e non poter effer tenuti; e molte cofe effen- 
do dette , il Mónte propofe di trasferir il Conci- 
ho , dicendo , aver di ciò già, fin dal principio au- 
^rita Apoftolica, e (Ò3) fece leggere la Bolla del 
Papa diretta a’ tre Legati, Monte, Santa Croce, 
c P(^o : ove narrato di avere ftabilito il Concilio 
IT ' ® averli mandati per Legati , ed 

Angeli di pace in quello , acciò Così fanta opera 
per 1_ incomodità del luogo non fofle ìmpiedita , dà 
automa a due di loro , ih affenza deli* altro , di 
trasferirlo m altra Città piti comoda , pìà oppor- 
tuna , e più ficura ; e comandare forto cenfure , e 
pene a Prelati di non precedere più oltre in Tren- 
to , ma continuare il Concilio nella Città ,,alla. 
^uale Io muteranno , e chiamare' in quella i Prela- 
ti , ed altre pèrfone del Concilio in Trento fotte pe- 
ea di fpergiuro, ed altre cenfure nelle lettere del- 
la convoc^ione ; dovendo egli aver rato tutto quel- 
lo , che firahno , non ofìante cofa alcuna in con- 
trano. Fu da’ Prelati Imperiali immediatamente ri- 
Ipofto , che il male , ed i pericoli non erano cesi 
^ licenziare i timidi , finché 

R uk «opinione, e con rajuto di Dio prefto 

larebbe fvantta, e quando bene fi differifle la feffi- 
one , non era cofa importante ; poiché l’anno ìn- 

monn 1 fimilmente molti par- 
tì ^ feflione fi differì fei mefi, e più; così 

fi ftcelTe anche adeffo, fe forte bifogno ; ed altre 
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tali ragioni furono addotte . Si difputò aflaì fopra 
qaeAo. Gl’ Imperiali partiti di Congregazione , c 
conferito tra loro , fi diedero ad invefiigare iottil» 
piente quello y che non aveano curato di (àper 

{ }iù che tanto , ed (<54) odorarono , che non folTe ma- 
e ) ma pretefio . 

(dS) Il giorno feguente fi fece Congregazione 
(opra la ftefia materia : Si trovò y ( Fallava L. gi 
c. 14. ) che undici Prelati erano partiti y e fi paf> 
sò a parlare del luogo y dove andare ; dentro in 
Germania tutti abborrivano ; nello Stato di alcun 
Principe non fi poteva y non avendoli prima tratta- 
to . Refiava il iolo Stato della Chiefa . Propofero 
i Legati Bologna ; e piacque a tutti quel li ^y che 
lèntivano la traflazione . Fu in quella Congregazio-; 
ce anche contraddetto dagl’ Imperiali y e da alcuni 
palTato a ^afi protelle ; ma la maggior parte ac-» 
confentì . Dubitarono ben alcuni y che il Papa do- 
vefTe fentire la traHazione in male y iàcendofi fenza 
fpa fiiputa . Ma diceva il Monte y i cali repentini* 
ed i pericoli della vita elTer efenti da quelli rifpet- 
ti y e che pigliava la carica fopra di se , che il 
Pontefice lentirebbe tutto in bene . Si ebbe anche. 
conlidemzione all’ Impcradore,*ed altri Principi y e: 
conchiufo , che facendo menzione di loro nel De- 
creto , fi farebbe foddisfiitto alla dovuta riverenza; . 
e per dar anche qualche foddisfazione a chi non- 
fentiva la traslazione y far qualche menzione di tor- 
nare. Fu formato il Decreto concepito in forma di 
partito deliberativo,,, Vi piace dt dichiarare y,. che; 
,.y colti di quello morbo per le predette y ed altre 
allegate cofe così notoriamente , che i Prelatè 
5* lènza pericolo della vita non polTano fermarli in 
,y quella Citdynò pofTanoelTer tenuti contea il lo- 
5,^ ro volere , ed attefa la partita di molti , e prote- 
^ nazioni d’ altri y per la partita de’ quali fi dilTol- 
yf verebbe >1 CajicUip ; ed altre caule allegate dai- 
i Pa- 
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9) Padri notoriamente vere e legittime? Vi piace a 
,, dichiarare , che per la fìcuiezza delia vita de’ Prel?- 
9, ti , e per proleguir il Concilio, quello lì debba tra- 
9, sferire in Bologna , e fi trasferifca di prefente, e do- 
„ verfi ccicbrar là lafelfione imnnata aVentuno Apri- 
,, le , e procedere innanzi , finche parerà al Papa, e 
9) ad effo Concilio di ridurlo in quello , o in altro 
9, luogo, con conlìgho di Cefare , del Criftianilfimo, 
,, e degli altri Re , e Principi Cnftiam? 

XC[)C II dì feguente fu fatta fellione , e {66) 
letto il Decreto , ( Rayn. N, 46, PJiav. Fj. 9. c. 
15. Fleur^f , L. 144. N. M.art, Coli, Anip. T. 
8. p. iii 3 . Ad, Concil. per L. Pratan. ) trentacin- 
que Vefcovi,e tre Generali alTentirono ; ed il Car- 
dinale Pacecco con altri dicialTette Velcovi diedero 
il voto in contrario , (tfy) Nel numero de’ conlen- 
fienti non fu alcuno de’ iudditi Imperiali , fé non 
Michele Saraceno Napoletano, Arcivefcovo di Mute- 
rà ^8) . Ma nel numero de’ diciotto dilTenfienti vi 
fu Claudio della Guilche ,>Vefcovo di Mirepoìs , 
ed il Martelli. Vefcovo di Fiefole , e (do) Mirco 
Viguerio , Vefcovo di Sinigaglia, del quale vi è me- 
moria, che ririfacciandogii il Cardinale del Monte" 
ingratitudine , che tirato il zio da infimo ftato al-' 
r altezza del Cardinalato , da che era venuta la 
grandezza di cala fua , ed il Vefcovato in lui , ren- 
dclTe tal merito alla Sede Apoftolica : rifpofe in 
Latino con le parole di San Paolo ( Gal. vi. 7. ) 
Non fi dee burlare con Dio . (70) Partirono i Le-^ 
gali ( Fleury^ Z« 144. ZV. 32. ) con la croce le- 
vata , ed accomp.ìgnati da’Vefcovi del loro partito 
con cerimonie, e preghiere. 

Gl’ Imperi ili ebbero comandamento dall’ Am- 
b.iiciadore dall* Imperadore di non partire , finché 
fua Maeltà ragguagliata non defiè ordine . In (71) 
Roma la Corte fentì in bene ( N./r, Com. L. 3, 
fu 47, Pullav. L. 9,- r, id. t'Uury , L. 144. JV, 33.) 

X . di 
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di efler liberata dalla fofpezione : perchè ormai vi 
. • era gran contufione , o nundinazione de’ polTelfori 
di pluralità di benetìcj ^ che trattavano fcaricarfi , 

^ . in modo però , che non fcemalfe punto l’ utile . Il 
•; Pontefice diceva, ( AJr, L. 5. p. 38^. PalLw, L, 

9. c. 17. ) che avendo dato a’ Legati fuoi autorità 
di trasferire il Concilio y e promeflb di aver iatf> 
quCilo , che da loro fofTe deliberato j e di farlo 
efeguire, ed avendo efli giudicata la caufa dell’in- 
fezione del/ aria legittima ; e tanto più efTendovi 
concoifo rafienfo della maggior pane de’ Prelati, 
non poteva fé non approvarla , 

(72) Non era però alcuno tanto femplice , che 
non crfcdefi'e il tutto efièr latto per il tuo coman- 
damento , eflendo certo , che nelFuna cofa , per 
merioma , fi trattava in Concilio , fenza aver or- 
dine prima da Roma , al qual’ effetto ogni fertima- 
na coir‘e‘ndo lettere , ed alcune volte due difpacci 
Ipedcndofi , .non fi poteva credere , che una cofa 
di tanta fomma importanza , foffe fiata deliberata 
* di capo de’ Legati ; oltreché il lòlo introdurre ramo 
numero di peifòne in una Città gelofa, come Bolo- 
gna , fenza faputa del Principe dominante , pareva 
cofa , che mai i Legati avrebbero tentalo . (73) 
Credevano r.iKhe molti , che la Bolla non foffe colla 
- vera data , ma fatta di nuovo folto data vecchia, 
i e col nome del Cardinale Polo , per dar maggior 
I credito ; (74) altrimenti pareva quella claufola , 

1 nella quale è data autorità della traslazione a due 
di loro , affente 1’ altro , una f[iecie di profezia , 
che Polo doveffe un anno dopo partire ; e quella 
libertà di trasferire a qual Città loro foffe piaciuto, 
era tenuta per troppo ampia , ed inverifimile ; atte- 
fo il^ lofpetto fempre fiffo nell’ animo de’ Pontefici, 

_ che il Concilio non fi celebri in Città diffidente , ' 

moftrato più che mai da Papa Paolo nel convo- 
’ cario . Onde non fi poteva cre 4 sre , che fi aveffe 
>. efpor 
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efpofto alla difcrezione altrui fenza bifogno in co-: . 
fa di tanto momento . (75) Con tutto ciò io y fe- 
guendo le note che ho vedute, che al fuo luogo ho 
detto, tengo per fermo , che fu fabbricata due anni, 
e mandata diciotto meli innanzi quello tempo . (7Ò) 
Ma quello , che non fi poteva in modo alcuno 
afeondere , e che fcandalizzava ognuno , era che per 
tjuella Bolla fi vedeva chiara la fervitu del Conci» 
iio , Perchè fe due Legati potevano comandare a 
tutti i Prelati infieme di partirli da Trento , e co» 
ftringerli con pene , e cenfure , dica chi lo fa , e 
lo può , che libertà era quella , che avevano? • 

C, L’Imperadore udita la nuova, fentì difpiacere 
Pallav. L. 9. c, 18. Rayn, N. 55* ^ 5 ^* ) gran» 
e; prima , perchè gli pareva eflTer difprezzato, e 
poi, perchè fi vedeva levato di mano un f modo, il 
quale maneggiando fecondo 1’ opportunità , penfava 
pacificare la religione in Germania , e per quel 
mezzo metterla fotto la fua obbedienza, 

(77) Al Re di Francia la nuova non pervenne ^ 
che egli il di ventuno ( Fleury , L, 143. N, 90, y 
dello flefib mefe pafsò a miglior vita , 
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